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IL TRADUTTORE 


AI GIOVANETTI SCOLARI. 


C Ercano gli eruditi qual fofle veramente il de* 
litto dal Poeta Sulmonefe commellb , per 
cui egli fi tirò addoffb lo sdegno di Cefare Augu* 
fto, e la pena di un dolorofo efilio in un gelido 
clima, in una barbara terra, tra nazioni non fólp 

Ì 'ncolte, ma rapaci ancora e crudeli. Ma comepof. 
’ono indovinare con ficurezza ciò , che con tanta 
.elofia tiene Ovidio nafcofto f Sono alcuni di fen* 
Imento * che i tre libri ie sArte amtindì da lui 
l'jm polli formino tutto il proceflb del fuo delitto, 
I Quella è la voce , .che corre tra i giovanetti fco- 
#.ari 5 ed ancor io nei miei verdi anni , nei quali 
f.jominciai a paendere in m^io i Trlfii componi* 
menti di quello Autore , abbracciai come certilfi* 
ma quella opinione. Ma poi nel rileggere attenta- 
mente quell’ Opera j e molto più nel tradurla j ho 
dovuto mutar fentiinento, e penfare , che l’ efilio 
di lui derivalTe da affai diverfa forgente . Altro io 
qui non farò , che brevemente accennare le ragio* 
ni, onde llato fono collretto a ricredermi, ellratte 
da quelli libri medefimi , la cui verfione prefento 
, ai leggitori } lafciando però ad elfi la libertà di 
penfarne come loro più aggrada* 

Primieramente noi Tappiamo , ( e ne fa fede 
1* Autore illelTo nel fecondo di quelli libri al capo 
fello ) che egli compofe i tre libri ésXVUrte ama- 

A à to- 



toria negli anni Cuoi giovanili, e che Cu coiii^anfia-* 
lo'air efilio nell’ età provetta di circa a cirtquant* 
anni : 

Ergo , juvent mihi non nocitura putavì 
' Scrtpta parum prudens^ nane nocuere /enti 
e nell* elegia decima del primo libro chiama quei i 
fuoi componimenti opera antica fcrivendo ad un 
amico così: 

ScìSf vetus hoc juveni fcrìptunt mihi carmen, ’ 
Or io dimando : Ce quei libri furono la fola , o la 
Principal cagione dell’ efilio di lui , donde mal av- 
venne i che tanti anni paflarono di mezzo tra la 
colpa e la pena ì Tenne forfè occulti quei Cuoi | 
canti amorofi dopo averli comporti , afpettando 
darli in luce nell’ età fua più matura ? No certa me» f | 
te : poiché leggiamo nello rtertb libro fecondo aj» | 
capo fopra citato, che gli aveva già pubblicati pi f j 
ma, che egli pafTafle ( come fece per tanti annim | 
con* gli altri Cavalieri in ralTegna davanti a eefaj f 
jre rigido loro Cenfore; e in tanto tempo non fogÌ ' 
giacque a riprenfione;, alcuna , non» che a cartigo .* ‘ 
Così parla egli ad Augurto nel detto luogo. 

Carmìnaque edJderam, cum te delì8a notantem 
Traterìì totks jure quìetus Eques, 

Potrebbe forfè rifponderfi , che febbene i libri 
AtW'^rte fortero già dati alla luce, non per anche . 
Cefare gli aveva letti, ertendo Tempre occupato nell 
buon regolamento del varto Romano imperio. Ma . 
dato ancora , che non gli aveìfe egli letti , come U 
poteva Cefare ignorare ciò , che tutta Roma fape- 
va» Le perfone tutte di ogni felTo avevano defide- 
rìo d’imparare a conofeere l’Autore dell’Arte, che 
leggevano con gran piacere } 

C/rr- 
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Carmina fecerunt, ut me cognofcere vsllem 

Ornine non faujìo faemìna vìrque y mea. lib.i cap.i; 
€ Cefare, che ben conofceva Ovidio, che gli per- 
inetteva facile accenb all’ imperiale palazzo; Cefa- 
re , la cui Augufta Conforte ufava famigliarmente 
con la moglie di quello Poeta , còme fi argomen- 
ta dalla elegia fella del libro primo: 

F amina fua princeps ornms tìbì calta per annos iy*c. 
Cefare, dilli, ignorava la' materia ancora e il fog- 
getto di quei canti ; e neffuno dei fuoi ftmigliari 
gli fece motto di quell’ Opera tanto in Ro||a ap- 
plaudita , nelTuno degli amici di Ovidio diede a 
lui notizia di un tal Poeta nafcente Ma donde 
mai un sì importuno filenzio ? Forfè perchè teme- 
vano di far danno all’ Autore , di trargli addoflb 
l’ira del Principe, di cagionargli l’efilio? Non po- 
teva affacciarfi loro alla mente untalpenfiero, noa 
poteva nè pure in lontananza mollrarli loro un tal 
pericolo. Imperciocché qual vi era efempio in quei 
tempi dt callighi dati per sì fatti componimenti ^ 
Leggali il capo quinto del libro fecondo' ve. 
drafli che Catullo , Ticida , Calvo , Memmio , 
Cinna ed altri molti ivi nominati , nei cui Scritti 
Hebus ahefi omnii carminibufque pudor ^ 
non ebbero per tali lafcivi componimenti nè casti- 
go nè riprensione . £ Tibullo , i cui troppo libe- 
ri Scritti erano ad Augnilo ben noti , a qual ca- 
ftigo foggiacque o a qual cenfura? 

"ì^on fttìt hoc illi fraudi, legiturque Tibullus , 
Et placet, jam te Trincipe notus erat'\ 
lo rinfaccia al Principe di Roma 1’ efule Toraita- 
no. Niente più modello fu nello feri ver Properzio; 

Difiriéfus minima nec tamenillenotaefl , ibid, 
Quale avvi adunque ragione di credere , che i fa- 

A j mir 
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tnigliari dì Cefare o gli amici di Ovidio teneffe- 
ro occulti all’ Imperadore i libri dell' ,Arte per te- 
ma di far danno all’^ Autore ; quando di tanti la- 
fcivi fcrittorì , che fiorirono al tempo di Augufto 
c innanzi a lui , ne pur uno contar potevafi, che 
(lato fofle o cenfurato o punito? 

Dentque nec vìdeo de tot fcrìbenùbut unum, 

Quem fua perdiderit Mufùy repertus ego. ibid. 
Pare , che il fin qui detto poflà aver pefo ba- 
dante per farci almen fofpettare , che i libri dell’ 
s4rte ^n fbfTero la fola o la principal cagione del 
doloroio efilio dell’ Autore ; tanto più che fi la- 
menta egli fteffo , niun altro e/Tere fiato in paefi 
così remoti sbandito , benché reo foflè di maggio- 
ri delitti . 

Cumque alti c auffa tìbì fiat graviore -fugati^ 
Vlterior nulli, quam mìhi, terra data eft. 
Quale adunque può edere fiata 1’ altra cagione di 
quefto efilio ì Avvegnaché il reo fteflb protefti di 
volerla , anzi di doverla tenere occulta , nulla di 
meno non è tanto profondo il fuo filenzio , che 
non odafi tratto tratto qualche bisbiglio , onde, fe 
vi fi tenda I* orecchio , congetturare fi poflà qual 
fofle quel fallo in genere, fe non in ifpecie. Ecco 
adunque com’io ne penfo. 

Oflervo al capo terzo del libro fecondo quel 
diftico, ^ 

Terdìderint CUM me duo crìmina y carmen error ' 

^Iterius falli culpa filenda mìhì. * 

e ne deduco a buon conto cpme cofa ficura , che 
i componimenti amatori non furono 1* unico moti- 
vo della condanna di Ovidio ; ma vi ebbe ancor 
parte un certo errore, che egli chiama altrove rw- 
prudenza e fortunoso accidente. Pafla pofcia' all’ al- 
tro 
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> tro difttco I che viene appreffb , ove rende la ra- 

* gione> per cui debba tacer quello errore y 

• ^am non fum tanti, ut renovem tua vulnera , 

I Cafar, 

ì Quem nimio plus e fi indolui/fe femeli 

e poi dlfcorro così : Afferifce il Poeta , che , fe 
egli palefarte quel fuo errore , che fu uno degli ac- 
I cennati motivi , per cui dovette fuggire dalla fua 
. patria , verrebbe a riaprire in Cefare una piaga , 

' onde ne fentirebbe grave dolore. Ma come mai la' 
1 pubblicata notizia di un fallo commeflTo fconfide- 
. ratamente da un reo poteva offendere il Principe 
i Se quello errore llato folTe una violazione delle leg- 
. gi Romane o dei fovrani decreti ; fe avefle recato 
pregiudizio al pubblico bene o al buon regolamen- 
to dell* imperio ; fe perturbata aveffe la tranquilli- 
1 tà dei cittadini, o fofle llato in una parola di quei 
5 delitti , che commettonfi da coloro, i quali sban- 
li dir fi fogliono dalla patria , non folo non doveva 
i dolere a Cefare, che fi pubblicaffe ,'ma conveni- 
; va, che il facefle noto egli lleffo in quella manie- 
5 ra', che un Giudice per far conofcere la giullizia 
I della fentenza , la quale pronunzia , efprime nel 
, proceffo il delitto del reo, che condanna. 

Quale adunque converrà credere , che foflTe que-' 
[ fto fallo ? Torniamo ad afcoltare ciò , che dice , 
I lebbene ofcuramente, l’Autore al capo fecondo del 
liby;o fteffo: 

' Cur altquìd vidi^ cut noxia lumina fect^ 

Cur imprudenti cognita culpa mibi^ 
e pii chiaramente nell* elegia 5. del lib. 

Infcia quod crimen vìderunt lumina, pleBor , 
Teccatumque oculos eft habutffe meum. 

L* aver veduto un non fo che fu il fuo fallo : 

A 4 
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^ . ' 
rei furono i fuoì occhj , non il fuo cuore : e un j 

altrui misfatto da lui veduto per imprudenza, non | 
per malizia, diede motivo alla fua condanna. Ora 
un misfatto di qual che fi fofife privata perfona i 
veduto imprudentemente da Ovidio non poteva a ^ 

lui recare alcun danno. Bifognerà adunque credere , , 

che quello , eh’ ci vide , fofle commeflb o da Ce- 
fare o da alcun altro della Cefarea famiglia. Que- 
llo appunto f<:mbra che voglia figmficare al capo 
fecondo del medefimo libro, ove dice, che, quan- 
do fi tratti di oifefa fatta a qualche Nume , con- 
vien pagare le pene di un errore ancora involon- 
tario e di un fortuito accidente; 

Sctltcet in Ouperis etìam fortuna luenda efi; 
l^ec veniam /^fo "inumine cafus babet. 

Quella iftelfa cofa vien confermata dal fatto » che 
il Poeta porta per riprova nel dillico anteceden- j 
te . Stanco dalla caccia Atteone entrò per prender j 
ripofo in una fpelonca , ove vide per cafo Diana \ ! 

che fpogliata delle fue vedi fi lavava in un fonte, j 
Più non vi volle , perchè egli rimanelTe sbranato ' 
dagl’ ideili fuoi cani in pena di aver veduta una I 
Dea, quando men conveniva. 

Infcius ^Sldion vidit fine vefle Dtanam: . f 

Trteda fuìt cani bus non minus il/e futi. 

Quedo confronto , che fa 1’ Autore tra fe ed Au | 
teone , fpiega , fecondo me , badantemente , che ! 
quella colpa , cui dice aver veduta , fu commdTa j 
da un Nume. E chi mai potrebbe eflfer quedi , fe 
non Augudo , al quale in quedi libri è frequen- 
temente dato dal Poeta un tal nome ? Egli fem_ 
pre lo chiama Dio ; lo pone a confronto di Gio- 
ve, anzi lo appella ancora il Giove terreno; e fic- 
cquie a quel Re degli Dei aflegna il governo del 

eie- 
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cielo , così quello della terra Io afTegna a Celare . 

Da quanto è detto finora io ne argomento , che 
Ovidio imprudentemente inoltratoli ed in mal pun- 
to nelle ftanse più interne dell’ imperiale palazzo 
vide per trifld fua forte qualche indegno ofceno 
fatto di Cefare , il quale troppo i difficile conget- 
turare fpecificamente qual fofle, tuttoché tentino al- 
cuni interpetri d’ indovinarlo . Supporto vero un tal 
fatto era intereffe di Augurto 1’ impedire , che fe 
ne fpargefle la fama , e l’allontanare perciò , più 
che poteflfe , da Roma il tertimone delle sue laide 
operazioni condannandolo a paflare il rimanente 
della fua vita in un barbaro paefe , ove ( come 
nell’ elegia prima del libro quarto^ atterta r efule 
rteflb ) nè pur uno vi forte , che intendere il La» 
tino linguaggio. » 

Sed neque cut recìtem quìfquam cfi mea carrm- 
na, nlc qui 

tAuribus acciptat verba Latina, futs. 

Ma intanto era neceflfario il trovare alla condan- 
na un preterto, onde rertafle al mondo occulta lave- 
rà cagione di un tale efilio. Dall'altra parte i co- 
ftumi del pretefo reo , fe fi voglia credere a ciò , 
che egli medefimo*di fe dice nella elegia ottava 
del libro quarto , fino al tempo del fuo efilio > 
cioè fino all’ età di cinquant’ anni , onertiffimi fu- 
. tono e fenza macchia: 

Jamque decem luftris omnì fine labe peraBU &c. 
onde altro non rimaneva , che far comparire i già 
vecchi litri dell’ ^rte amatoria , e come pregiudi- 
ziali alla fede coniugale ed al buon cortume con- 
dannar quelli , ed efiliarne 1’ Autore , Ecco ciò , 

. che dedurre fi puote da quelli libri medefimi di 
Ovidio intorno alla vera cagione dell’ efilio di lui , 

e che 
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e che ho creduto bene il premettere ad iflruziotie 
dei Giovanetti , prima di pattare , come ora farò > 
a dire alcuna cofa della verfione. 

Si è fatto maraviglia taluno , che io nel recare 
in Tofcano quelli Trilli componimenti fiami vo- 
lontariamente foggettato alla tirannia della rima , 
quando averei potuto fcanfare quello non piccol 
tormento^, e con attài minor fatiga tradurli in ver- 
fo fciolto . Ma varj fono flati i motivi , che mi 
hanno indotto a ciò fare . Primieramente la natu- 
rale corri fpondenza , che ha la nollra Terzina col 
verfo elegiaco Latino ; in fecondo luogo 1’ unifor- 
mità di quella verfione con quella dei Fafli , ai 
quali può quello libro fervìre di fecondo tomo ; e 
in fine lo Itile tenuto da Ovidio in quelle malin- 
coniche poefie, che è tutto famigliare e tratto trat- 
to cadente . 11 Sig. Dottor Francefco Corfetti mio 
antecettbre , uomo , come ognup fa , 'benemerito del- 
le lettere , tra le altre belle opere ed utili , che 
diede alla luce, llampò ancora un libro, nel quale 
dar volle un faggio della maniera di tradurre da 
una lingua morta in una viva, da una viva in una 
morta , e da una viva in altra fimilmente viva : 
il che fece traducendo alcune elegie di Latini Auto- 
ri in Tofcano , altre Tofcane del Sig. Paolo Rolli 
in Latino, e il primo canto dell’Erriade di M. Vol- 
taire di Franzefe in Tofcano . Or egli da me una 
volta interrogato, per qual cagione tra l’ elegie La- 
tine non ne aveflè tradotta alcuna di Ovidio , ri- 
fpofemi j che avevaio tentato in più d’ una , ma 
che erafi ogni volta trovato in necettìtà di lafciar- 
le, perchè non fi foftengono al confronto delle ele- 
gie di Properzio e di Albinovàno . Il Sig. Abbate 
Luigi Lanzi oggi Antiquario nella magnifica galle- 
ria 
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r ria del Reale noflro Sovrano mi aflerl non ha gran 
tempo , che .in fomigliante guifa loddisfece il me- 
defimo Sig. Corfetti ad altra fua non differente di- 
manda . 

Se quello è vero , parmj aver fatto cosa , che 
meriti approvazione e gradimento col tradurre an- 
cor quelli libri in terza rima . Imperciocché non 
vi farà , cred’io , chi negar voglia , che il verfo 
fciolto , fe non fi follenga con la nobiltà dei fen- 
timenti o con la fublimità dello llile , languifce 
per modo, che in vece di dilettare, tedia piuttollo 
e difgulla il leggitore , qualor fi tratti di ferj o di 
funelli areo menti . Or effendo io cofiretto a fervi- 
le ai penfieri dell’ Autor , che traduco , né pottn- 
do in modo alcuno alterarli , non mi era permefTo 
. in confeguenza follenere per quella parte la mia 
, verfione. Dall’altro canto, fe m’ingegnava di fol- 
levarla con la nobiltà della locuzione c dello fti- 
le , non farebbe pià Ovidio , che parla , ma utt 
Poeta del tutto ideale ; né quella potrebbe chia- 
marli verfione , ma farebbe al più una parafrafi 
cofa affatto oppolla al mio difegno , eh’ é di fpicl 
gare, per quanto il metro mel confente, ancor, la 
forza della parola Latina , per aiutare i giovanetti 
ftudiofi ad intendere il tello Ovidiano. 

Aggiungali , che molte volte l’Autore ripete in 
quelli fuoi libri le cofe ifteffe , come, la barbarie 
del luogo , ove era rilegato, il rigore del clima , 
fotto cui llava, la crudeltà delle genti, tra cui vì- 
veva , la vita miferabile , che menava, 1* pericoli 
per terra e per mare da lui fofferti , c quegli , a 
cui llando in Tomi di continuo trovavafi efpollo . 
Quelle ed altre fomiglianti cofe torna egli a dire 
non rade volte con parole ed efprellionl poco di- 

verfei 
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vrrie; e più frequentemente ancóra c’incontreremo' I 
nella <lmil>tuiine della la quale non potre- i 

ino per lut'ijo tempo perder di viltà . Or io mi i 
lufin«a', ctu qu- ffa uniformità di fentimenti poco 
jvradt'voli comparirà detta almeno per differente ma-- | 
nicvo a cagione dei la varietà fteffa della rima , la 
cui pian evo! dolcezza feivirà eziandio per avventu- 
ra a fninuire il tedio a chi legge, qualora il Poe- 
ta col famigliare fuo ftile va radendo ia terra . In , 
ogni altra cofa poi fpettante alla verfione mi ripor- i 
tu a ciò , che efpofi nella Prefazione ai Falli per j 
non ripetere ancor io quelle cofe fteUe , che una i 

volta ho già dette . Soggiungo foltanto , che ^ gran 
p?rte de’Ie note qui ancora , come nei Fafii , le i 
hanno a me fomminillrate diverfi interpetri, a cui I 
però ne ho io ftelTo aggiunto non poche ovunque ' 
femoravami , che l’ofcurità del tetto o la difficol- 
ta della fintaffi lo richiedeffero . i 
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iTRISTIUM 

P* OVIDII NASONIS i 

LIBER PRIMO S. 

E L E G I A I. 


P Arvè 5 ( nec 2 io video ) fine me , Lìber , ibis io Urbem t 
( Hei mihi ! ) quo domino non licet ire tuo » 

Vadc, fed inculcus; qualem decet exulis effet 
Infelix, habicum 3 cemporis hujus habe* 

Nec te purpureo velent 4. vaccinia fuco: 

Non eft conveniens luflibus ìlle color. 

I 

Nec 5 titulus minio, nec 6 cedro charta ootetuf) 
Candida nec 7 nigra cornua fronte geras* 



Fe» 


I 


(m) Trìjlium . CkI IntUoU 
Oviillo quefti libri , perché nuli* 
alcrq contenson» , che le fue 
calaitaità . 

( a } l«VfW#a . Qttefto verbo fi 
afa talora io figuificaco di noi» , 
invitus fmm . Gos) Oratlo nel 
lib. 1. Od. J7, dille : faVis li- 
hurnit fcilictt Invldeas Pritatn 
éidnei &c. 

( 1 ) Ttmporis hujni , ciad del 
foa dalorole efili# nella città di 
Tomi della Scttia minore . 

( 4 ) ynceiait Crede il Sai» 
mafia , che quelli fieno i gia- 
cinti , col cui fugo gli antichi 
coloraTano le coperte dei loro 


libri . Sifognerk perb credere, 
che diverfi Ceno da quelli , d| 
cui parla VIrg. nell' Eclog. a. 
dicendo t Vnttinin nlira Ugun- 
tur . 

( i) Titulus , tornua , frons (fi, 
Quefte parti del libti antichi fa. 
no ancor da Tibullo nominate 
nell' Elegia i. del libro ). dove 
1 ' erodlJlliiuo Sig. Doti. Carli 
ha efprefia la figura di tali vo« 
lumi , ed accennate chlaramcii.^ 
te tutte le dette pani . lo qui 
non fh altro . che ricopiarne la 
figura ftelTa eoa le anaotahioal 
dì lui. 

AA 
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DELLE TRISTEZZE 

D I 

P* OVIDIO nasone 

LIBRO PRIMO. 


ELEGIA L 

Paria il Poeta al fao Libro , che manda a Roma 
e gli fuggerìfce ciò, che dere fare. 


T U fenaa me (nè il mio voler fi oppone) 

A Roma te ne andrai, picciol Libretto) 
Ove ( aimè ! ) gir non lice al tuo padrone . 
Vanne, ma tal, che privo fii di aflfetto. 

Qual dee di efule un libro: ah va, infelice. 
Ma acconcio a quello tempo abbi l’afpetto. 
Nè del giacinto 1* adornarti lice 
Coi fugo porporin : troppo all* ufata 
Foggia di lutto quel color difdice. 

Nè col cedro la carta fia fegnata 
Nè il titolo col minio, nè portare 
Dei bianco il corno in fu fronte annerata. 


l 


Con<* 


a 



AA è un picctolo iialftoe , la> 
tMvo a cui av.otgcvaofi le fcrit* 
K membrane , onde cali libri 
furono detci Vviuminm , B è uno 
dei due corni C d una delle 
doe fronti . D 2 la parco ette* 
elore del volume . E è 11 titolo. 
FP fono 1 lacci , con coi Bri». 
Itrufi mcmbraoCi 


( d ) Ciif . Fa fede Pliolo , 
cbc gli anilclii un;.evano 1 li* 
bri con olio di cedro per odo* 
re , e perché le carte cos) difc. 
fe dal tarlo più lungo tempo fi 
confervafTero • 

(r) Xigrm . Tingevano le fron» 
ri ^1 libro con tcolot' nero in 
cmcraflegiio di lutto. 


i 


T R 1 S T I U M . 

Felices ornent haec iniìromenta libellos : 

Fortun* memorera te decec efl’e mese* 

Nec fragili 8 geminae poliantur pnmice frontes; * ^ j 
Hirfutus paflìs ut videare comis. • ‘ j 

Neve liturariim pndeat; qui vident illa^ , ' 

De lacrynais fadas fentiet effe meis. 

Vade> Liber, verbifque meis loca grata faluta. 
Contingam certe, 9 quo licet, illa pede. 

Si quis, ut in populo, noftri non immemor illic, 

Si quis, qui, quid agam , forte requirat, erit; 

Vivere me dices ; falvura tamen efle negabis : 

Id quoque, quod vivam, munus habere i« Dei. 

Acque ita, te tacicus quaerenti plura legendum, 
Ne,,quae non opus etl, forte loquare, dabis. 

Protinus admonitus repecet mea crimina ledor, ' 
Et li peragar populi publicus ore reus. 

Tu cave defendas, quamvis mordebere didis* ’ 
Xauflà patrocinio non bona ii pejor eric. 

Invenies aliquem , qui me fufpiret ademptum. 

Carmina nec (ìccis perlegat illa genis . 

Et 13 tacitus fecum, ne quis malus audiat, opteCj 
Sic mea lenito Cacfare poena minor. 

No» 


( 8 ) C/mt'M . Parla di ambe, 
doe le fecce della membrana , 
le <)ua]i lllciavano con la pooiU 
ce per coglierne tutti I peli , 
che c|uì fouo dall’ autore, chia* 
ma ci tomé , 

(. 9 ) • Andando a 

Koiiu 1 fuoi poetici cotnpoiii- 


menti , parava In Certo mode 
ad Ovidio di andarvi in pct- 
fona . I 

(lo ) Dti . .Era Cefarc Augu* 
86 venerato come dii Oio dal^ 
frenetici Kotntni adutacocl. 

( Il ) Ptrag^r . Ptum agtr* , 

fignifica accufare un reo ; Rturn 

r»* 
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Con quelli arredi i libri , che contare 
Si pofl'on tra i felici, hanno ad ornarfe: 
del mio (lato non ti dei (bordare . 

Nè con la fragil pomice lifciarle 
Deggiono le due fronti , onde fquallore 
In te apparifca dalle chiome (parie. 

Non aver delle macchie alcun roflbre; 

Color, che le ve^iran, fiano accertati, 

Che lacrime effe fur del rneHo autore . 

Va, o Libro, e in nome mio quei luoghi amati 
Saluta: almen faranno con quel piede, 

Con cui gir vi pofs’io, da ms calcati. 

Se alcun, come in un popolo fuccede , 

Là trovi, che non mi ha pollo in obblio, 

Se per cafo, che faccio, alcun ti chiede i 
Dirai, ch’io vivo si, ma non dir, ch’io 
Sto bene; e quelli Klein giorni miei; 

Di, che gli ho in dono dal Cefareo Dio. 

Se di altre cofe tu richiello fei, 

Lafciati legger s’i , ma non dar (rato. 

Tal che non dichi ciò, che dir non dei. 
Svegliatane l’idea, del mio peccato 
Tollo il lettor rilovverraffi , e a piene 
Voci pubblico reo farò infellato. 

Guarda di non difenderti , lebbene 
Dilfamato (arai. Se fi difenda, 

Gaula non buona anche peggior diviene. 

Vedrai taluno, in cui desio li accenda 
' riavermi perduto , cd a cui il pianto 
Nel leggerti a bagnar le guance fceuda. • 

E tacito, onde alcun maligno intanto 
Non l’o^a, brami, che il mio fìer dellino, 
Placato Augudo, fia più mite alquanto» 

B ' Pie- 


perfegulurlo tn giudi- 
zio lÌHcliè non fia condannalo . 
PuiliCHi , ti dì il nome di reo 
publtlico , forfè perche i fuoi li- 
bri cratcanci di amori avevano re- 
cato al pubblico del prcgiiitli^.io . 
( la ) P(?jor , Poteva la caufi 
Putta divenir pcijgiore , per- 


chè con una ingialla difefa po- 
teva maggioriiicnte irritare con- 
tro di le l'ira di Ce fa re , 

( Il ) Tacitus , [tcrchè , fe mai 
lo aveffe udito 'juatche rn’-ii.A''-o » 
non andalfe cofto a riferirlo a 
Cefate , 
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Nos quoque, quifquis erit , ncfitmirerille, prtcaUlui'# 
Placatos mifero qui voler efle Deos. 

.. • 

Quaeque voler, rata fint; ablataque Principis ira 
Sedibus in patriis dee mihi polTe mori. 

Ut perages mandata, Liber, culpabere forfan, 
Ingeniique minor laude ferere mei . 

Judìcis officjum eft, ut res, ita tempora rerum 
Quaerere: quacfito tempore tutus tris» 

ft 

Carmina proveniunt animo deduca fereno: 

Nubila iunt 14 lubitis tempora noUra malls. 

Carmina feceflum fcribentis & etia quaerunt; 

Me mare, me venti, me fera jadlat hyemsé 

Carminibus metus omnis abed: ego perditus enfenl . 
Hasfarum iugulo -jam puro jamque meo . 

Hate quoque quod facio , judex mirabitur aequusj 
Scripeaque cum venia qualiacumque leget. 

Da mihi 15 Moconiden, & tot circumfpice cafus, 
Ingenium tancis excidet omne malis* 

Denique fecurus famae, Liber, ire memento’, 

Nec cibi fit ledo difplicuine pudor. 

Non ita fe nobis praebet Fortuna fecundami 
Ut cibi fit ratio laudis habenda tuse . 


Doncc eram fofpes, tituli tangebar amore, 
Quacrpndique mihi nbminis arder erat . 

Carmina nunc finon Audiumque, quod 16 obfuit, odi, 
Sit idcis: ingenio Tic fuga parta meo. 


( 14 ) Sunti t» Da lu! non afpet* 
~Olti , c (icrilt) riufcitif.lì pifi pe. 
awn , ftt Tciilài , U ccm- 


/ 


' 1 ta- 

peft* , che lo forprefe in mere cc. 

( 15 ) Maoutdtn , Ve41 ] Farti 
lit», It l, QVU J, 
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L I Ì3. 1. ELEO. r. 
l^rego ancor io, che non fia mai mefchinò 
Chiunque egli è coflui , che brama l’ ird 
Sedate degli Dei verfo un tapino. 

Deh rimanga appagato il fuo delire; 

E del Prence alla fin Tellinto fdegno 
Mi dia poter nel patrio fubl morire. 

Miei cenni in efeguir 3i taccia degno 
Forfè tu detto, o Libro mio, farai, 

E inferiore al mio pregiato ingegno. 

Un giudice leal dee fempre mai 
Coi fatti il tempo efaminare appieno^ 

Se il tempo è attefo , tu ficuro andraH 
Son parto i carmi di anim» fereno: 

E pei guai, che imp-ovvifi mi alTalirO, 

E’ di atre nubi il^tempo mio ripieno.^ 

Q^uiete i carmi vogliono e ritiro 

In chi gli fcrive: ed io da furia oppreffb 
Di venti e di tempefte in mar fofpiro. 

§tar dee la tema di ogni reo fucceflo 
Lungi dai carmi: a me par, che già ftiaj 
Ahi perduto! alla gola il ferro appreflb. 

Anche il far quelli ammirerà, fe fia 
Il giudice difereto, e feuferà 
In legger, qualunque è, la Mufa mia. ‘ 
Dammi Omero, e fe cinto fi vedrà 
Da tanti mali , in tosi trilla forte 
Tutto l’ingegno ancora in lui cadrà. 

Penfa in fine ad andare, e non t’ importe, 

O Libro, del tuo onor; nè a chi col guardo 
Ti feorre il non piacer roflbr ti apporre. 

Non mira me con sì benigno fguardo 
La Fortuna, che debba elTer tua cura 
Ora al proprio decoro aver riguardo. 

Fin tanto che godei miglior ventura. 

Defio di onor mi punfe, e con quell’arte 
, Di acquillarmi buon nome avea premura. 

Non è già poco, che or le- dotte carte 
Non odio e i carmi a me funelli: ah delti 
Soni che fuggir mi fero in Urania parte, 

B 1 • Va 

( i6 ) Oifmlt . Vuol far crede- yttù ao»cor|. ' 

.re di effere luto etilato per I 


a ■ 
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I timeni i, prò me tu, cui licet, afpice Romani. 
Di facerent, pofl'em nunc meus die libei ! > 

Nec te, quod venias ^rlagnam peregrinus in urbem, 
Ignotum populo polle venire, puta. 

17 Ut titulo careas» ipfo nofceft colore» 

Diflìmulare velis te licet efle meum. 


Clam tamen intrato , ne te mea carmina laedant: 
Non flint, ut quondam piena favoris erant. 

Si quis erit, qui te, quia is meus, elle legendutn 
Non putet, e gremio reiicianfiuc fuo i 

Infpice, die, titulum ; non fum 18 praeceptor amoris 
Quas meruit, pcenas jam declit illud opus. 

Forfitan expedes, an in alta 19 Palatia mill'um 
Scandere te jubeam, Caelareamque domum. 

Ignofcant augnila mihi loca, 20 Dique locorum: 
Venir in hoc illa fulmen ab arce caput. 


Elle quidem memini mitilTima fedibus illis 
Numina: fed timeo, qui nocuCre, Deos. 

Terretur minimo pennx llridorc colomba 
Unguibus, accipiter, faucia fada tuis. 

Nec procul a llabulis audet fecedere, fi qua 
Excull’a eli avidi dentibus agna lupi. 

Vitaret ccelum 21 Phaeton, fi viveret, & quos 
Optarat fluite, tangere nollet equos . 


( ,7 ) Iti titillo cariata E’ fte- 
qiicmc 1’ ut in vccfi 
vii , nelh fsguciice tlcfi» 

dice : Munc tamtn , ut mo'iar , 
auoniam cartt ìlla pirielo &c. 
ioìort , perchè era il libro tiii- 


Me 

to di nero , come* ha detto (opra 

nìgta front t , 

C 1 ? ) pritteptor , come Io era 
flato nei libri principalmeiue 
del!' arte amatoria , 

(19; i'rtloti* , Coti d.tco era 


Di. 
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Va tu, va per me, o Libro, a cui pérmeflì 
Quei luoghi fon, va pur Roma a vedere. 

^ il mio libro efler ora, o Dei, potelTì! / 

Nè ignoto a quello lluol, benché (Iraniere 
Tu in città vai , che fette colli abbraccia , 

Di poter giunger cadati in penfiere. 

Quando anche il titol tu non porti in faccia. 

Noto il colore ti farà, qualora 
Di edere il mio diflimular ti piaccia. 

Pur entra occulto, perchè facil fora. 

Che a te gli fcritti miei recafièr danno,: 
Graditi, come fur, non fono anche ora. 

Se per eflère il mio fi crederanno 

Alcuni, che tu letto efièr non merli, 

E lungi dal lor fen ti getteranno', 

Il titol, dì, mirate', efib vi accerti 
Che di amori infegnar non è in me voglia; 
QuelPopra il fio pagò giuda i fuoi inerti. 

Porle, afpettando ftai da me, s’io voglia, 

Che a polla all’ alto Palatin tu vada, 

E ponga il' piè fulla Cefarea foglia. 

L’augufta a me perdoni alma contrada. 

Ed i fuoi Dei;-da quella rocca fcefe 
Il fulmin fui mio capo a farfi (Irada. 

Un’ indole ( il rammento ) aflai cortefe 
Hanno quei Numi, e di pietà- fornita ; 

Ma i Numi temo, onde il mio mai difeefe. 

A un pìcciol rumor di ali sbigottita 
La colomba ri man , fe nel fuo dorfo 
Dall’ unghie fu dello fparvier ferita. 

Nè prender lungi dalla dalla il corfo 
Ola l’agnella, fe provò lo sbrano , 

Che ad tifa fe’ d’ingordo lupo il morfo. 

Se or vivefle , darla dal ciel lontano 

Faetonte, e non vorria toccar gli ardenti 
Dedrieri, che bramò cort voto infano. 

B j Non 


Il colle Palatino, dove eral’atl- 
taxlone di Cefare . 

( ao } liifU* , Intende princi. 
aìmente di Augnilo , poi di Ti. 
erio, di Germanico, e di tutu 
!•* Ceiarea F.ìisJglia . 


( li ) Ptétfò* . Qiiefto figlio 
di Febo fu da Giove fulminato’ 
per aver voluto un giorno gnU 
dare pel cielo il carro folate , co- 
me diitefamentc naruC nel ilb. i, 
delle Metani. 
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l^e quoque, qùae fenfi, fateor jovis arma timer^x 
Me reor ìnteflo, cum tonar, igne peti. 

N 

Quicunque ArgoHca de clafTe ai Capharea fugit, 
Semper ab fuboicis vela retorquet aquis. 

Et mea cymba, femel vafta percufla procella» 
lllura, quo iaefa eft, horret adire locum. 

Ergo, care Liber, timida circumfpice mente; 

Et fatis a media fit tibi plebe legi . 

Dum petit infirmis nimium fublimia pennis 
23 Icarus, Icariis nomina fecit aquis. 

Didìcile ed tamen, hic 24. remis utaris an aura» 
Dicere : confilium relque locufque dabunt . 

Si poteris vacuo tradi ; fi cun£la videbis 
Mitia, fi vires fregerit ira fuas; 

Si quis erit , qui te dubitantem & adire timentetOi 
Tradat, & ante tamen pauca loquatur; adi. 


Luce bona, dominoque tuo felicior ipfe 
Pervenias illue , & mala noftra leves . 

Naraque ea vel nemo, vel qui mihi vulnera feci»» 
Solus 25 Achilleo CÉ^re more potefi* 

Tantum ne noceas , dum vis prodefle , videto : 

Nam fpes efi animi nofira timore minor. 

Qh»- 


( Il ) C^ptdTM» , in quefta prò. 
inomorio dell' Eubea Naupljo 
Kc di quell’ Ifola per vendicare 
t' iaglufta morte di Palamede 
tuo figlio fece accender fanali 
in tempo di notte , perché i 
Greci ucciforl , che tornavano 
dall* eccidio di Troja • ere» 


deflèro un porto , c le loro navi 
fplnte a «juella volta deiTero nc> 
gli fcogli , come in fatti fuc- 
ceCe . 

( M ) UMfus . DI qaefto figlie 
di Oedalo , il quale peV' vplarc 
trnpi'o alto con le ale adattate, 
gii fui durfo 4*1 padre , caddi 
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Non negO) che di Giove anch'io paventi 
Le armi provate; e il tuono appena udito, 

Farmi , che il telo infefto a me fi avventi . 

Dell’ArgoIica flotta un, che fuggito 
Sia dal Cafareo, la Tua nave volta 
Sempre lontano^ dall’ Euboico lito. 

Ancor la barca mia, cui già una volta 
Procellofo colpi vado frangente , 

Gir non ofa , ove in guai trovoffi avvolta . 

Adunque, o caro Libro, ed occhio e mente ‘ 

Volgi timido intorno; e abbi a buon patto. 

Che fol ti legga la mezzana gente. 

Con penne frali per troppo alto tratto ■ • 

Di Dedalo il fuo voi /piegando il figlio, 

Da lui r Icario mare il ncwne ha tratto • 

E’ però cofa, ove è d’errar periglio, 

Il dir, fe remi o vele ufar qui devi; 

Le circofianze ti daran configlio . 

Se puoi venirgli in man, quand’ei follevi 
Sue Cure; fe ogni cofa aver fembiante 
Dolce vedrai; Te l'ire fien più lievi; 

Se mentre ftai di andar dubbio e tremante, 

Alcun daratti a lui, purché pria date 
Gli abbia brevi contezze; a lui va avante. 

Deh vi giungi in buon punto, e del tuo vate 
La forte abbi almen tu meno fatale, 

E Geo le pene mie per te fcemate. 

Poiché ninno, o fol quegli, che lo Arale 
Scoccò a piagarmi il fen , che oppreflb geme , 

Di Achille in guifa a rifànar me vale. 

Avverti fol, che, a mie miferie eftreme 
Per riparar, non rechi a quelle un’efca: 

Ahi! minor della tema é in me la fpeme* 

B 4 E rU 


n«1 mare, fi |tarl5 nei Faftl lib. 
«• «ap. s. noe, }j, 

( aa } K*mit Att Aura . Vnal 
aire l'aHCorc fnari di allegarla , 
eh’ era difficile indovinare , fe 
pai buon fucceflb davefle il fao 
libro andare in aauo di Ccfa< 
ro ftillecicanieiite , Aitré , p cali 


I 

leatetea , rtmis, afpettando l’op* 
partuna occalioue . 

(ij) AeHUto , Achille eoo 
quell' afta medeiima , con cui 
aveva ferito Telefo fieliuolo di 
Ercole , riconciliata eòa .ciìo Io 
rifauh . 
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Quaeqiie quielcebat, ne mota relìeviat ira, 

Et pcKuae tu lìs altera caufl'a, cave. 

Curri tamen In nodrum fueris penetrale receptus, 
Contigerilqje tuatn fcrinia curva domum; 

Afpicies illic pofitos ex ordine 26 tratres, « 
Quos ftudium cunétos evigilavit idem. 

Cetera turba palam titulos oftendet apertos, 

Et fua deceda nomina fronte geret. 

Tres procul obfcura latitahtes parte videbis: 

2.7 Hi quoque, quod nemo nefcit, amare docent. 

Hos tu vel fugias, vel , C fatis oris habebis, 

*8 (Edipodas facito Telegonofque voces. 

Deque tribus , moneo , fi quae tibi cura parentis , 

Ne quamquam, quamvis ipfe docebit, amcs. 


5 unt quoque mutatae ter quinque 29 volumina formae, 
Nuper ab 30 exequiis carmina rapta raeis. 

His amando, dicas, inter 31 mutata referri 
Fortunae’vultura corpora pofle meae . 


V 

( *6 ) Prdtrts . Parla dexlì altri 
libri da fe compofti . 

( ly) Hi quofuf . Preteadoiio 

gl’ interpreti , che (]ue*i fieno 
i libri i/e Art* umanAì ; ma io 
dimando loro : come ipieghere. 
nio il quoque ì le quelli uneom 
infegnanu ad amare , gli aitri , 
che Inregnano lo (leffo , quali 
l'olio } Elporrh qui una rificfiìo* 
ne • che a me non par difpre* 
evole ; E' aiTal prubabile , che 
libri deir Arte amatoria non I! 
frovalTcru allora in cafa di Ovi- 


Nam> 


dio tra gli altri da fe compoti , 
« perche fofiero *ati per ordii» 
pubblico topprelTi , operché l'au- 
tore Itefio gli avefTe di I) leva- 
ti per qualche giufto riguardo . 
Vi erano beusl gli altri tre li- 
bri intitolati Amorum , i quali 
pare , che Ovidio tenefie fepara. 
tl dagli altri , in un angolo 
otruro a motivo delia materia 
medefima , che contenevano • Se 
adunque per quelli . libri , che 
dice effere a rutti noti , s' In- 
underaniio i tre libri degli Amo- 


/ 


/' 
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E rifvegliata ad infierir non efca ' ; 

L’ ira fopita , nè tu porghi appunto \ 

Nuova cauta, onde in me pena fi accrefca. 
<^uando fii poi nelle mie ftanze afiunto, 

E a’ciirvi fcrigni , che ivi fon difpofti. 

Ove efier 'dee la fede tua, fii giunto j 
Quivi i fratelli tuoi per ordin polli 1 ‘ * 

Veder potrai, cui veglia ognor (offerta 
Ha tutti con illudio ugual comporti. - 
Del tito! proprio rifcriziooe aperta ' 

Mortreran tutti gli altri, e faran noto 
li nome nella lor fronte (coperta . 

Tre ne vedrai nafcorti in piìi rimoto 
Angolo e ofcuro: infognano di un, che ama ^ 
L’oprc eflì ancor, lo che a nefìuno'è ignoto. 

O’ in te di andare a quei non nafca brama,' 

O’, fe hai bartante ardir, con alte grida 
E Telegoni ed Edipi li chiama. 

E ti avverto, fe affetto in te fi annida 
Pel padre tuo, dei tre da me aborriti 
Di niuno amar, benché ad amar fien guida. 
Quindici libri ancor di convertiti 
A (petti vi faran , carmi, che molto 
Non ha dal rogo mio furon rapiti. 

T impongo, che tu dichi a quei rivolto. 

Che tra i mutati corpi ancor potea 
Della mia forte annoverarfi il volto. 



ri , raatinnìk krne H featlmeuto 
c il quofuf v! farà U fua feria 
dlccudo coll : Vedrai tre libri 
Separati dagli altri . Qucftl « 8 . 
torà liifegnaiio ad amare , co. 
•ne quelli de\l' Atte . Sfuggili , 
e chiamali parricidi i uon^ già 
perché <]ucllì fodero ftatì la'priiv. 
cipal cagione del tuo efilio , ma 
|>erché trattavano della niatetia 
deda di «joell! , e per tal caglo. 
ne meritar potevano il rimprove* 
•o , che ad erti fa l’Autore. 

( 0 «dipoi4s T0Uioaojjut , 


L*«no e I’ altro di quelli ucci- 
fero il padre , benché da loro 
non conofcluto. 

(19) Foìumiitm , Qtiefti fono I 
quindici libri delle Metaoior. 
lofi . 

( jo ) BxtquUi . I. t. txilit, il 
quale efilio paragona alla morte. 

( )i ) Mutata . £’ n-iaore , di* 
ce Crifpino , la mucaiione di un 
corpo uoiano in un lalTo , che 
quella di un uomo felice in me. 
fchioo . 
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Namque ea diifimilis fubito ed effeda priori : 
Flendaque nunc, aliquo tempore latta fuic. 

• 

Plura quidem mandare tibi , fi quscris > habebam \ 

, Sed vereor tardae cauda fuifle raorx. . 

Quod fi, quae 31 fubeunt,tecum, Liber, omnia ferres» 
Sarcina laturo magna futurus eras. 

Longa via efi; propera: nobis habitabitur orbis t 
33 Ultimus; a terra terra remota mea ^ 


f |i ] Sutiuwt . E’ motto de- fwvtmin . CmI nell’ eleg. ]« 
tante 1' uf* di anetto verbo io dilTe : Cum fnbit illius trifiif» 
lenificato di vt»ìr0 i» minu , . m» neOis &t. 
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.foìcliè da quella, ch*iò prima godea, 

Trasformofli improvvifo ; e di giuliva , 

Che qualche tempo fu , fatta or fi è rea . 

Più ancor , fe vuoi , da importi avrei ; ma (chiva 
Di più dirti il timor, che non fia lenta 
Troppo la tua dimora in quella riva. 

, Che fe tutto quel « che or mi fi rammenta , * 

Vuoi portar teco, o Libro, eflèr non punte. 

Che grave carco il portator non fenta. 

Lungo è il cammin ', ti affretta : in quafi ignote 
Parti dei mondo ellreme il mio loggiorno 
Io farò intanto; terre, aimè ! remote 
* Da quelle, ov'ebbi la mia danza un giorno. 

» 

‘ ( Il ) Vltimut . Parla e qui e paffione . Era Tomi raoltp lon. 

Ih altri luoghi con Iperbole a tana 4a Roma , ma non era X 

mociv* 41 eugere maggior coni* acll'altiiua angolo della certa. 


/ 
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D T maris &• cceli , (qnlc?enim, nifi vota fuperfunt^ ) 
St'lvcre t^uallata; paicite membra ratis. 

Neve, precor, inanrii fahfcribite C*faiis iras. 

Sape premt'nte Deo teic Deus alter opem. 

1 Ivliilciber in Trojam , prò Troja flabat z Apollo: 
Venus Tciicris, Pallas iniqua fuit. 

Od crai iFncam propior 3 Saturnia Turno. 

Illc carnea Vemris niimine tutus erat. 


Sape fcrox caatum petiit Keptunus 4 UlyfTem: 
Eripuit 5 patruo tape Minerva fuo. 

Ef nobis aliquod, quamvis diAamus ab illis, 
Quid verat irato numcn adeffe Deo.^ 

é ' . 

Verba mifer fruflra non proficientia perdo; 

Ipla graves fpargunt ora loquentis aquzc. 


Terribilif^ue Notes )a£lat mea di£la; precefque 
Ad quos mittuiuur non finir ire Deos. 

Ergo idem venti, ne caulTa laedar in una, 
Vclaque, nefcio quo, votaque noftra ferunt.^ 

Me milerum, quanti montes volvuntur aquarura! 
Jam jam taifluros fiderà fumma putes. 


( 1 ) Mulciber , Era così detto 
"Vulcano, perchè il fuoco ferrum 
mulcet ■ 

(a) Apollo, A veva Apollo in- 
ficnie con Mercurio fabbricate 

le mura di Troja . 

» 


Quan- 

( ) ) Saturnia. Era così eh la* 
mata Giunone , perchè figliuo- 
la di Saturno . Virgilio nella 
fua Eneide ce la rapprefenta 
nemica di Enea , e parziale per 
Turno re dei Rutnli. 
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ELEGIA II. 

Prega li Dei a falvarlo dall’ imminente naufragio i 

D ei d el mare e del ciel , (che ormai fol ave 
Q^ji loco il porger voci) ah non vogUate 
Q^ueila nii.t diimemhrar battuta nave. 

Deh con l’ira ancor voi non congiurate 

Del granCefare. D’uom, (nè rado avvenne) 

Cui velia un Dio, ha un altro Dio piotate. 

Nemico a Troja era Vulcani li tenue 
Con Troja Apollo.- e le Palla atlliggca 
I Frigi, i Frigi Venere follenne. 

Troppo parzial per Turno odio ad Fnea 
Portava Giano, ma l’eroe Tr-.uno 
Di Venere il favor franco rendea. 

Speflb Nettuno di ferocia in (ano 
Die addollb al cauto UlitVe ; c del fuo zito 
Spcflo Minerva il tolfe dalla mano. 

Qual cola or vieta , che , febben fon io 

Tanto di quei minor , mentre a me avvel'fo 
E’ un nume, ancor me ajuti un qualche Dio? 

A che parlo, melchin! vanne difperfo 
Qucflo inutil parlare, e trai mio dire 
Il volto è a me da valli flutti alpcrlo. 

Di orribil Noto impetucie l’ire 
Diflipano i miei preghi , e la parola * 

A quei Dei, cui l’invio, non lafcian ire. 

Dunque il vento, affinchè per una fola 
Parte cfFefo io non fia, la nave infieme 
Ne fpinge non fo dove, e i voti invola? 

Quai conglobar vegg’io di onda, che freme, 

Valle montagne, aimè ! fembra, che Ilieno 
Già per poggiar fin Tulle sfere ellreme ! ’ 

Qua- ‘ 

f 4 ) Vlyfftm . Fu UlifTc fem- ( 5 ) Pairuv ■ Minerva cdeiido 
pte pcrfegult.ito da Nettuno , figliuola di Giove , tra per coii- 
perchc uccifcgli il nipocc PaU* fegueiui nipote di Ncttuno fta- 
"itdc , e gli acci.c, il fiio fi- Itilo di lui, 
gliuul Poliituio . 
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Quancae (ìidudo rubfìdunc xquore valles! 

Jam jatn taduras 6 Tartara nigra putes* 

Q^uocumque afpicias, nihil e(l nifi pontus & aerj 
Fludibus hic cumidis, nubibus ille minax. 

Inter utrumque fremunc innmani turbine venti. 
Nefcit cui 7 domino pareac unda maris. 

Nam modo 8 purpureo vires capir Eurus ab ortuj 
Nunc Zephyrus fero vefpere miflUs adeft: 

Nunc gelidus ficca Boreas baccatur ab 9 Ar£io: 

Nunc Notus adverfa praelia fronte gerit. 

IO Redor in incerto eft; nec qOid fiigiatve petatveJ 
Invenit: 11 ambiguis ars ftu^t ipfa malis. 

■ c 

Scilicet occidimus, nec fpes nifi vana falutis; 

Dumqu^ loquoC) vultus obruic unda meos* 

Opprimer ];ianc it anìmam fiu£lus : fruflraque precanti 
Ore necaturas accipiemus aquas« 

At pianil aliud, quam me dolet exule, con'iux: 

Hoc unum noftri fcitque gemitque mali. 

Nefcit in immenfo jaflari corpora ponto; 

Nefcit agl ventisi nefcit adellè necem. 

13 Di bene , quod non fura mecumcotìfcenderepalTusi 
Ne mihi mors mifero bis patienda foret! ■ 

At 


(6) Tartara . Dicevano effere 
Il Tartaro quei luogo nell' in. 
terno, dove erano punici i rei. 

( 7 ) Demiao, Allora dicefi un 
vento ciTer padrone' del niaie , 
quando l’ agita e lo fconvolge 
a feconda dei funi foffj, 

( I ) Purpureo . Ef|>rime con 
quella voce il color rulTeggìan. 


te dell^ aurora , 'quando àpparì- 
fee nell'orience . 

(9 ) JrOo. i. e. Uffa . Vedi 1 
Falli lib. ). cap. I. noe. jj. 

Dà H Poeta all' Offa l'agciuiito 
di Sttea, o perchd ] venti Set* 
tentrionaii fugliono feniptc elTe- 
^reeafciucti , o perchè fingevano 
Che 1' Orfa per odio di GIuiio* 

ero 

t 
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(Juali veggio , del mar fquarciato il feno » 

Valli abball'arfi! ahi par, che in le profonde 
Sedi Lecce per fubbiflar già fieno l 
Ovunque miri, tutto a me fi afconde 
Fuori che il mare e il cielj crucciolo ogno» 
Quello con nubi, e quel con turgid*onde*. 
Fremono a quelli in mezzo con fonerà 
Procella opporti i venti; e il mar fpumante 
A qual di lor debba obbedire, ignora. 

Che ora 1’ Euro dall’ orto rofleggiante 
Prende fua forza ; a quello or fi attraverfa 
Dal tardo occalb il Zdìiro fpirante.- 
Il freddo Tramontano ora imperverfa , 

DaU’arid’ Orfa : ed or dai lidi Aurtrali 
Viene il Noto a pugnar con fronte avverfa» 
Sta perplert'o il nocchiero , e non fa quali 
Prender partiti, e quai ftiggir i diviene • 
Stupida Parte rteflà ai dubbj mali. 

Ah ficura è la morte, ed ogni fpene 
Di fcampo è vana.* mentre parlo, il flutto* 
Per fin la faccia a ricoprir mi viene . 

Sarò a morir dalle acque or or riduttoi 
E morte introdurrammi l’onda ria 
Per la bocca, che prega or fenza frutto. 

Non duole incanto altro alla moglie pia. 

Che del ijjio efilio la funefta fòrte: ' • 

Querta fa- c piange fol dilgrazia mia. 

Non là poi, che dai venti e dalle inforte 
Tempelle io fon sbalzato vallo- mare.» 

Elia non fa , che fon dapprellb a morte» 
Grazie ai numi , che a lei meco imbarcare 
Vietai", onde or, mefehin, (landò a me unita, 
Non averti due morte a tollerare. 






Ma> 


''e non mai fi tutTafle In mare 
come difteramence narra 1' auto- 
re iaeffo nel lib. i. dei Falli 
cap. 

^ ( IO ) itrAor. |. e. nuvis , ed 
e (jucgli , che fedendo al cimo- 
ne dirige la nave . 

(il) Amhtguii . Malum amìi» 
^ e tinctft i ^uel male , 


0 pericolo , che da pift parti 
affai ifee. 

( la ) Antmim . Vedemmo pIQ 
voice nei Falli ufato <]uello no* 
me a lignificare la vita . 

( 1 } ) Di hut nux)d Equi* 
vale a quello , che noi- dieta* 
mo in Torcano > ForlNM4 , cH 
Ut» £trmìli , 
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At nunc', ut paream, quoniam catet illa pendo, 

Dimidia certe parte l'uperlles ero. 

1 I 

Hei mihi, quam celeri micuerunt nubila fiamma t 
Qiuntus^ab «thereo perfonat axe fragori. 

Nec levius laterum tabula; feriuntur ab undis , | 

Quam grave 14 balillx mosnia pulfat onus. -, 

Qui venit, hic fiuftus fludus fupereminet omnes-: 

15 Po'lerior nono eli, undecimoque prior. 

I 

Nec lethum timco; genus eft milerabile lethi ; I 

Demife naufragium j mors mihi munus erit. 

Eft aliquid, 16 fatove fuo fcrrove cadentem j 

In folata moriens ponero' corpus humo ; 1 

1 ! 

Eft mandata fuis aliquid fperare fepulcra, 

Et nqn aequoreis piicibus efie cibum . 

Filf^jUi^e dignum tali nece; non ego folus 
Hic^l^r: iramcritos cur mea poena trahit? 

' ► 

Proh Superi viridefque Dei, quibus aequora curaci 
Utraque jam veftras firtite turba minas^ 

' * i 

Quamque dedit vitam mitifTima Caefaris ira, t 

Hanc finitf infelix 17 in loca jufik feram. 1 

Si, quam commerui, poenam me pendere vultis. 

Culpa mea eft ipfo judice morte minor . 

Mittere me 18 Stygias fi jam voluiflet ad undas | 

Caefari in hoc veftra non eguiffet ope. 

Eft 

mente fi dice , che U decimo ' 
cavallone , che J Latini chia- 
mavano , fia mag- 

giore degli altri . Poteva que- 
llo pentametro tradurli a pa- 
rola , dicendo t Cit aU‘uttJtei~ I 


( 14 } Ballitit , Erano macchi- 
ne da guerra , con col fcaglia- 
vanC armi e grolTilfiml farti con- 
tro i nemici , o contro le mu- 
ra della citta , che battev.no . 

( ij J VojUrioT aj»9 , Vclgar- 
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Ma or ch’ella è fai va, fèbben io partita 
Faccia dal mondo, almen godrò il piac^e» 
Che la metà di me rimanga in vita. 

Qual mai rapida fiamma infra le nere • 

Nubi fi accefe! aimè, con qual fragore 
Rimbomba il tuon dalle celefti- sfere l 
Del legno i fianchi con sì gran furore 
Percuote l’onda, che a crollar le mura 
Gran balifia non fa colpo maggiore. 

Di quefto flutto, che ora vien, l’altura, 

Poiché proflìmo giunge appreflfo al nono. 
Quella di ogni altro eccede oltre raifura. 

Nè dalla morte fpa ventato fono. 

Ma troppo un tal morire è (Venturato; 

- .^Tolto il naufragio , a me la morte è un dono. 
E’ un conforto per chi giace proftrato 
Dal -morbo o dall’acciar la moribonda 
Cara (alma depor nel luolo ufato : 

Conforto è lo fperar, che fi nafconda 
Quella dentro la tomba ai fuoi commelfa , 

Nè cibo fia dei pefci in mezzo all’ onda . 

Sia pur , ch’io mcrti una tal morte; ad ella 

? ui ad andar non fon Iblo ; ond* è , che a Lete 
ragge con me i non rei la pena iftelTa? 

Numi del cielo, e^ voi, che in mare avete. 
Cerulei Dei, l’impero, ormai mi udite: 

Deh fine al voflro minacciar ponete . 

E quella vita , che a un mefchino il mite 
Sdegno di Augnilo in dono ha conceduta, 
eh io rechi al loco impollo ah confentice. 

Se la pena efigete a me dovuta , 

Ei, che il giudice fu , la colpa nollra 
Degna di morte non ha mai creduta. 

Se giu mandar nella Tartarea chiollra 
Cefare mi voleva , in quello fitto 
Uopo egli non avea dell’opra vollra. 

G 




>»• ^ iv»4ttzi , r é/ofi0 »i t,0»o , 
ro* paté poco naturale nella no- 
lingua una tal foggia di par- 

tat0vt fito. Cioè dì raor- 
*e «murale . 


Ei 

( 17 ) W lot» juga . Ili Toaij 
nella Sciala , u Sarmaila , 

1*8 ) Stygiat . La Stige era 
preffo 1 favoleggiatori una pa’u, 
de nell'inferno. 


.4 
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Eft illi noftri non invidiofà cruoris 

i9 Copia; quodque dediti cum volet» ipfe fcret» 

Vos modo i quòs certe nullo puto crimine IsefoS» 
Contenti noftris i Dii precor i erte maliSé 

Nec tattìeni ut Cimali mifcrum Tervare velitis» 
Quod periiti iàlvuto jara caput effe poteft. 

Ut mare confidar , ventifque ferentibus utar; 

Ut mihi parcatis; num minus exul ero.^ 

Non ego divitlas avidus fine fine parandi 
Latum mutandis mercibus aequor arol 


Nec peroi quàs quondam perii ftudiofuSi AthetiasjJ ' 
Oppida non 20 Afi»; non loca vifa prius:__^ 

Non uti 4 i Alexandri claram delatus in urbém* 
Dciicias videam , 12 Nile jocofe 1 tuas. 

Quod faciles òpto ventoSi (quls credere poflit/) 

23 Sarmatis eft tellus, quam mea vota petunt* 

»4 Obiigor, ut tangam 4 S l»''! fera littora Pónti*, 
Quodque fit a patria tam fuga tardai queror» 

Nefcio quo videarr. pofìtos Ut in Orbe TomitaS, 

26 Exilem facio per meà vota viam» 

Seu me diligitls, tantos corrtpefcite flu^as*, ^ 

27 Pronaque fint noliras numina vedrà tatit 


fu) topi» , i. e. potfHai . Hi 
'Cefare rutta l’ autotKa lulla ivia 
■vita . la (juaU pu^ ;»,lici'iiiì t 
quando gii p .’.Cc « icii/a lìtarfi 
adtiufiu l'odio c la mabvoleuaa 
di alcuno 

( la ) Jlfia . Ovidio aiidb nell’ 
Alia con Mafliinu • aueita 


Seu 


egli fteflb nel librò ». jt Poitti ' 

eleg. IO. 

(il) , Quella i ti | 

città di Al:!l'andria ìli Egitto « l 
ove è il fiume Nilo . , 

(li) avi/# . Da ai Nilo l’ag- 
giunto jofo/r j perchè da Atef- 
faudria partivano giorno e nut* 
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Ei fui mìo fangue ha ogni potere affatto ; 

E» fe il vuol, fenza che d’odio paventi» 

Ciò, che mi diè, da lui mi 6a {attratto» 

Voi, o Dei, che, per quanto io mi rammenti, 
Oltraggio alcun da mé non ricevefte, 

De’ mali miei 4 >er or (late contenti • 

Nè, quando tutti prefervar volefte 
Quell* infelice da mortai periglio. 

Un uom, che già peri, falvar potreAe. 

Benché fi plachi il mare, abbia *1 naviglio 
Propizi i venti, e benché voi fautori 
Mi fiate, forfè men farò in efiglio? 

Non già ingordo di immenfi unir tefori 
Per mutar merci in vallo mar tra infidi 
Scogli vado folcando i falG umori; 

Nè vò ad^ Atene, che altra volta vidi 
Vago di Aud), o alle città curiolò 
Dell’ Afta, o in altre, che già pria rividi! 

Nè alla nobii città del gloriofo 
Alelfandro mi porto, ov’ io rimiri 
I piaceri, che dai, Nilo gìocofo» 

Chi il crederla.'’ La caufa, ond’io fofpiri 
Propizio il vento, è di Sarmàzia il fuolo: 

Rivolti a queAa fono i mìei defirì. 

Del fiero Ponto al manco lido a volo 
Per gir fì> voti, ed a lagnar mi metto. 

Perchè alla patria mia tardo m’involo- 
Per veder dei Torniti, aimè! il ricetto, 

Ch’io non fo forto qual clima fi Penda, 

Con queAi preghi il mio viaggio affretto . 

O’ mi amate, e del mar la furia orrenda 
Ponete in calma; e la mia nave efpòAa 
Ai flutti il favor voAro a regger prenda: 

C z . O’ piut- 


«t barchette piene d* uaoiin! e di 
lenunine fchereanti , che pel Ni- 
V andavano a celebrare le felle 
di Serapide In Canopo 

SO'Vtfr/r . La città di 
Tomi , ove fu relegato Ovidio , 
d nella S^rmaiìa vada provili- 
«ja , che contiene ancora la Sci- 
«» oiinore . 


( *4 ) OUlgot . 1. e. iittis . 

(X5) Ldfvl . La città di To- “ 
mi rimaneva a maoo fmiftra ad 
Ovidio, il ruale entrava nel ma- 
re di Ponto. 

( i6 ) Exiltm , 1. e. Campi», 
diofxm y dice Crifpino. 

( 17 J Pra»» . i. e, f capiti». 


I 


t ■ ■ - t 
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Sfiu »8 raigis odilìis, jufiàs me advertite terre. 
Supplici! pars ed 19 in regione mei . 

I 

Ferte (quid hic facio .*’') rapidi mea carbafa venti : 

30 Aufonios fìne& cur mea vela vident/’ 

Noluit hoc Cae,far: quid, quem fugat ille, cenetisf 
Alpiciat vultus Pontica terra meos. 

I * ,.f 

Et iubec, & merui: nec, quz damnaverit ilie» 
Crimina defendi fafve piumve puto. 

Si camen acla Deos nunquam mortalia fallunt: 

A culpa facinus fcitis abeflc mea. 

31 Immo ita; vos fcitis: fi me meus abdulit error» 

' 32 Stuitaque mens nobìs , non fcelerata , fuit j . 

Q;jamlibet e minimis, domui (1 favimus illi > 

Si fatis Augufti 33 publica jufla mibi; 

> 

Hoc duce fi diai felicia fecola; proque 
Cefare thura pius Czfaribufque dedi ; 

Si fuit hic aaiimus nobis; ita parcite, Divi; ' 

Sin rainus alta cadens obruac unda caput. 

Fallor? an incipiunt gravide vanefcere nubes, 
Vidìaque mutati frangitur ira maris ? 

Non cafus , fed vos 34 fub conditione vocati , 

, Fallere quos non eli, hanc mihi fcrtis opem» 


( ig ) Msgit , Ra qui III vece 

di pOtÌMS . 

( >9 ) I» r/glont , cioè nel Pon- 
to. 

( jo )' Aufoaìet . Fu così dee* 
_ ta l'iialu dagli Aul'eiij , che vi 
fouJarono le città di £;ncreu(i> 
ed /!uruiica. 


ELE- 

( ji'} Immo ita . Ecco ta ccfJ 
fttuiione immo ila pareitf , B>r- 
Vi, fi mtus -*rror aijìuHt m0 
( }t ) Stuliaque . Vuol far cre- 
dere che il fon fallo f'ill'e un' ia« 
avverteiua, non un misfatto. 

( jj ) Publica . Spiega Crifpi- 
Do I fi mìci Augufti jii/jptr UIC 
• «« , 
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O' piuttofto mi odiate; ed allMmpofta 
Spiaggia drizzate il legno: una porzione 
Di mia pena nel loco appunto è poda. 

Rapidi venti, (che fò qui?) ragione 
Vuol, che fpingiate le mie «vele : in faccia 
Perchè tuttora han l’Itala regione? 

Cefare il vieta: a che quello, cl#ei fcaccia 
Voi trattenete dal camfnin pftfcritto? 

Veggia il Pontico Tuoi la nodra fàccia . 

£i lo vuole, io lo metto: e da un delitto. 

Che egli abbia condannato, il far difefà. 

Io noi credo un oprar nè pio nè dritto. 

Se però, o Dei , nefl'una umana imprefa 
V’è ignota^ ancor' faprete , che enormezza x'" 
Nel ullo, onde fon reo, non è comprelà* 

Anzi, voi che ne avete ogni contezza. 

Se me a me tolfe l’error mio; fe oprai 
Con malizia non già, ma con doltezza; 

S’io, benché tra i oiù baffi, mi modrai 
E per Augudo e pei congiunti fui 
Parzial; fe il voler fuo legge dimai; 

Se felice difs’io l’etade, in Cui 
Ei ci regge ; e fe in fine odor Sabei 
Divoto offrii pei Cefari e'per lui ; 

Se ebbi un tal cor; si a quedo patto, o Dei> 

Mi fai vate: fe no; l’alto frangente 
Cadami addoffo, e tronchi i giorni miei. 
M’ào?anno ? o a diffìparfi immantinente 
Le pregne nubi incominciar? domati 
Sono i flutti, e del mar l’ire già fpente ? 

Non il cafo, ma voi da me invocati 
Sotto condizion, voi, ai cui lumi 
1 cuori dei mortai non fon celati , 

Quedo foccorfo a me porgete, o Numi» 

. C 3 KLE. 


W» , ^ fifMpUx ii0Ìutit4s prù U- amante «lì ratta fa Cefarea fa- 
V fuit . miglia c*n la uflimonUnia ^aafi 

( }♦ ) Sub toadìtitnt . Con degli Del • 
gfau deftrcLza fi fa cenofcere 
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ELEGIA III. 


C UM fubit illlus noSis Imago » 

Quse mihi fupremum tempus in Uibe fuitj 


Cutn 1 repeto no(Stem , qua tot mihi cara reliqui, 
Labitur ex oculis nunc quoque gutta meis. 

JaiT) prope lux aderat, qua me difcedere Caefar 
Finibus extremae iuflerat Aufoniae. 


1 Nec mensi nec Tpatium fuerant fatis apra paranti: 
Torpuerant longa pedlora noftra.mora. 

Non mihi fervorum, comitis non cura legendi^ 

Non aptae profugo veftis opifve fuit. 

Non aliter ftupui» quam qui Jovis ignibus j i£lus 
Viviti Se eft vitae nefeius ipfe fuse. 

Ut tamen hanc animo nubem dolor ipfe removit» 

£t tandem fenfus convaluere mei; 

Alloquor extremum mcefios abiturus amicos » 

Qui modo de multis unus & alter erant. 

Uxof amans flentem flens acrius ipfà tenebat > 

Imbre per indignas ufqae cadente genas . 


Nata procul 4 Libycis aberat divaria fub oris: 

Nec poterat fati certior efl'e mei. 

/ 

Quo- 

(1) Rtptto , I, e. tu mtmotUm tìuru f*th futrattt miti paranti 
fttiiìC» . afta . lo non aveva cajio e 

( t ) XiC mtnt (fC. Altri co- tempo > che ballalTe per prepara- 
ftrulCcono c fplegtno diverfa- te le cote oplwriune , cc. 
wtuie cori j X*C mtnt^ me fpa. (j) iHus , £' fama , che j^**«*- 


Digiti.^ by Googlc 


r 


39 


ELEGIA III. 


Defcrive la fua partenza da Roma , e le lacrime 
della moglie e dei fuoi. 


Q uando la trilla idea di quella notte ^ 

, Alla mente mi torna, in cui padaro 
Le ultime in Roma ore da ine condotte; 
Quando alla notte, in cui quanto di caro 
Io avea , lafciai , tra me vo ripenfando , 

Verfan gli occhj anche adelTo un pianto amaro. 
Era già prclTo il giorno» in cui il comando 
Di Cefare volea , che , ufcendo ratto 
Dagl’Itali confini, andalTi in bando. 

Nè mente aflor, nà tempo ebbi molto atto 
Le cole a preparar .■ di fenfo priva 
Rimafe l’alma mia per lungo tratto. 

Non i miei fervi, e non la comitiva 
Di fceglier cura cbb’io, non il velllto , 

Non rajuto opportuno a un, che fuggiva. 

S\ llupido rellai , qual chi colpito 
Da fulmin venga in vita ancor ftrbato, 

Ma ogni fenlb di vita abbia fmarrito . 

Quando poi il duolo llellb ebbe (cacciato 
(^ella nube dall’alma, e a’ vacillanti. 

Imei fenfi fu ’l natio vigor tornato ; 

Già predo al mio partire ai lagrimantì 
Amici do l’ultimo addio: ne avea 
Meco allor foto alcun dei pria si tanti . 

Per man la moglie amante mi tenea 
Di me più afflitta, ed un perenne rio 
Per le guance innocenti a lei fcendea, 

La figlia lungi adài dal Cuoi natio 
Sotto il Libico, ciel fi ritrovava. 

Nè poteale ed'er noto il calo mio « 

G a 


Ovun- 


.y » 5 quali fono offcfi dal fui. di Oridio era in quel remro 
, rìiT).ingono Cupidi eil |u* addata col fua niarico n 11* Af« 

(♦; Lthycn , Penila figlloola n; la Libia , . ® 
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QuoCunque afpiceres, ludus gemitufque fonabanti 
Formaque 5 non taciti funeris intus erat . 

Foemina virque meo pueri quoque funeri moerenC: 
Inque domo lacrymas angulus omnis habet • 

Si licet exemplis in parvo grandibus uti ; 

Haec facies Trojse, cum caperetur, erat. 

Jamque quielcebant voces hominumque canumque: 
Lunaque nodurnos alta regebat equos. 

Hanc ego fufpiciens , & ab hac 6 Capitolia cernens , 
Quae nofiro 7 fruftra jun£ia fuere Lari; 

8 Nomina vicinis habitantia fedibus, inquam, 

Jamque oculis nunquam tempia videnda meis, 

Dique reliquendi, quos Urbs habet alta 9 Quirioi} 
Elle {aiutati tempus in omne mihi. 


Et quamquam 10 fero clypeum pofl vulnera fumO) 
Attamen hanc odiis exonerate fugam. 


Il Csdeftique viro, quis me deceperit crror, 
Dicite; prò culpa ne fcelus effe putet: ^ 

Ut, quod vcs fcitis , poenae quoque fentiat audof) 
Placato polTum non mifer effe Deo. 


Hac prece adoravi fuperos ego: pluribus uxor; 
Singulto medios praepediente fonos. 


( 5 ) ttteiti . Per lé ftri^a 
C gemiti del domeltici e degli 
aniirj , 

( 6 ) Capitoli* . E’ 1*10 dei fet« 
te colli di Retila , cosi detto , 
perctiè iielli. fcavare i fonda- 
ivcntl per far Ivi un iiiagnifi» 
co teaipio a Giove vi fu trova» 
to un capo d* ueivo * Prloia era 
dett» Tarpeo* 


11 - 

( p ) tru^r» . Perche Giove , 
tnttochi folTe vicino alla cafa 
di Ovidio , non avevaio pe- 
rò lalvato dato fdeeiio di Ce- 
fare . f 

(g) Numi»a, Parla agli Dei , 
che li vcn.ravaiio nel Campido- 
glio t ai quali rivelto ancor 
Mallio preflo X. Livio dUTe t 
Jo. 


• DWtizjci'-; Goi)?^le 
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Ovunque ti volgelTi, rifonava 
Gemito e lutto; e dentro la magione 
Un funeral coi mcfli lai fembrava. 

Mafchi, femmine e fervi per cagione 
Del fato mio col volto ftan dimelTo: 

Pien di lacrime è in cafa ogni cantone. 

Se grandi efempli è di recar permeflb 
Nelle piccole cofe, allor che prefa 
Fu Troja, appunto avea l’afpetto iftelfo. 
D’uomini e cani più non era intefa 
Alcuna voce; e già Cintia reggeva 
I notturni dedrieri in alto alcefa. 
lo gli occhi alzati là, dove fplendeva, 

È verfo il Campidoglio indi girati. 

Che alla mia caia unito invan forgeva; 

Dilfì , o numi , che folle collocati 
A me vicino, o templi, che dai miei 
Occhi non mai làrete più mirati; 

£ voi ancor , numi , che ormai perdei , 

A quanti llanza l’alta Roma na. 

Tutti per fempre or vi faluto, o Dei, 

£ benché tardi e già ferito io dia 
Allo feudo di piglio, ah fcaricate 
Di odio nulla di men la fuga mia. 

Ed all’uomo divin noto ne fate, 

Qual error m’ingannò; che gran delitto 
Le mie colpe non (ien da lui (limate. 

Onde ciò, che fapete, il fappia dritto 
Della mia pena anche l’autore. Ah mite 
Fatto quel nume, non farei più afflitto. 

Devoto porti al ciel tai preci : unite 
Più ne fur dalla moglie; e da non rari 
Singulti cran le fuc tronche e impedite, 

£ 1 - 


• fìtiUr tpiim* méxttnt , JuHoqut 

Minerva , Cétttriqut 
, «i Jtaqnt , qui Capitoliuui aretm- 
t"* incolitis 6'c. 

(9) ^uirìni . Di Romolo. Ve- 
•il I Fatti lib. t, cap. 5. not. 9. 
(to)Sero, Fuori di allego» 
tuoi dire : benché io sai ri» 


fulvo , o Del , troppo tardi , 0 
quando gih fono efiliaco , a por. 
gervi quelle preghiere , Doiidl» 
meno rate , che Celare almeno 
non mi odj , 

(li) Cu/eylf. Parla di Cefare , 
che fu annOKtato tra 1 m.nil 
ancor vivente. 
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Illa etiam ante Lares pa(Tis proftrara capillis 
Contigit extindlos ore treraentc focos>; 

MulìJH'JC in averfos effiso'it verba i* tcuates» 

Pro 13 deplorato non valitura viro. 

Jamque morae fpatium nox 14 prspcipìtata negabat, 
15 Verfaque ab axe fuo 16 Parrhafis Ardos erat» 

Quid facerem.^ blando patri* rctinebar amore: 
Ultima fed juH* nox erat illa fugae. 

Ah quoties aliquo dixi properante: quid urgesf 
Vel 17 quo feftines ire, vel unde, vide. 

Ah quoties csrtam me‘ fum mentitus habere 
Horam, propòfit* quae foret apta vi*! 


Ter limen tctigi; ter fum revocatus'- & ipfe 
Indulgens animo pes mihi tardus erat. 

S*pe, vale difto, rurfus fum multa loquutus; 
Et quafi difcedens ofcula lìimma dedi. 


S*pe eadem mandata dedi; meque ipfe fefelli, 
Refpiciens oculis iS pignora cara meis. 

( quam » 

Denique, quid propero? Scyrhiaeft, quomittimur, in- 
Roma relinquenda eft: utraque jufta 19 mora eft. 

Uxor in *ternum vivo mihi viva negatur. 

Et domus, & hd* dulcia 20 membra domus. 


I 

( u ) Penatis , fono gli Dei 
domeiHcl e della famiglia . 

(,}) Dtpìoralo . Spedito, fpac. 
ciato, [LTiluio. 

(14) Precipitata , eli e era già 
giunta alla (ctfa del fuo corfo 
pel cielo . 

(■ 15 ) Ftrfajue ai axi . In fo- 
rRigtijme nuniera parla deli’ 


Quof. 

Orfa ancor Seneca ocll' atto x, 
deir Ere. 

Septem fitllit hrtaits XJrf^ 
Lucem vt’fo ttmortt tocaat . 
volendo fignificare , che era vi- 
Cina 1* aur'ra , avendo 1’ Orfa 
già voltato dall' alle il timone, 
(i6) Parrbafts fignlhca di Par- 
rafia , o di Arcadia . L' Orfa 
Ar- 
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Ella eziandìo prodraca innanzi ai Lari, 

Sparla il crine e comprefa da tremore 
Imprede baci in fu gli fpenti altari. 

Dei Penati ella fe* co'ntro il rigore 
Molti lamenti, che pel già perduto 
Conforte non avriano alcun valore. 

Mi era ormai breve indugio conceduto 
Dalla notte inoltrata; e il più del gire 
Volta Elice dal Tuo affé avea compiuto* 

Che potea far ? Mi ritenea ’l defire 
Del patrio fuol ; ma quella notte ormai 
L’ultima era prefcritta al mio fuggire. 
Ah,,qualor darfi fretta alcun mirai. 

Quante volte gli diflì; a che si predo? 

Deh penfa o donde parti , o dove vai ! 

Ah quante volte ancor trovai pretedo 
Di aver prefifl'o il punto, che al propodo 
«Viaggio era più acconcio, e men moledo! 

Ito tre volte al limitare accodo. 

Tre volte mi arretrai: tardo era il piede. 

Ed il mio genio a fecondar difpodo. 

Spedo all’addio lungo parlar fuccede. 

E, quafi in atto di partir mi defli, 

Il labbro mio gli ultimi baci diede* 

Spedo a dar ritornai gli ordini idedi; 

E da me m'ingannai , die i cari pegni 
Mirar di nuovo agli occhj miei concedi. 

Tal fretta, didì al fin, quali ha difegni? 

La Sazia è , ov’ io mandato fon ; laiciare 
Deggio Roma; ambo fon giudi ritegni. 

Viva la moglie eterno abbandonare 
Vivo degg io, la cafa fida, e quanto 
Di cofe qui fi trova a me si care, 

£ que. 


Arcade fu detta ancora Elìce . 
Vedi i Farti nel luogo citato 
all’eltg, a,. HOC. S 
(•?) .^«0, unde. Da una fe- 
ìlcilTiaia patria in una incolta e 
bitbara regione. 

(li) P'^uora , Intende ptiiici- 


palmente la moglie e gli amici . 

(19) Mof^ . i. e. )ujt 4 C 4 u^a 
mora . 

(loj Mtmira , Signilica tutte 
tiuelle cofe , che trovanrt in urfa 
cafa , atte a recar l'ollievo e pia. 
Cere . 
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Qi’ofiue erro fraterno dilexi more fodales. 

O nihi 21 Thefea pedtora junda fide! 

Dirm licet, ampledar: numquam' fortafTe licebiC 
Amplius.- in lucro, quae datur, bora mihi eft. 

Nec mora; Termonis verba imperfeda relinquo. 

22 Con:pledens animo proxima quaeque meo. 

Duffi loquor, & flcmus; copio nitidiflìmus alto 
Stella gravis nobis 23 Lucifer ortus erat. 

Divider haud aliter, quatti fi mea membra relinquam «- 
Et pars abrumpi corpore vifa fuo eft. 

Sic 24 Metius doluit tura, cum in contraria verfos 
Ultores habuit proditionis equos» 

Tura vero exoritor clamor gcraitufque meorum; 

Et feriunc moellar pedora nuda raanus. 

• Tum vero conjux humeris abeuntis inbaerens 
Mifeuit base lacrymis triftia dida fuis. 

25 Non potes avelli: fimol ab! fimul ibimus, inquit : 
Te fequar; & conjux exulis exul ero. 

Et mihi fada via eft } & me capir ultima tellus.* 
Accedam profugae farcina parva rati. 

Te . 


(M) Thiftd . E* nota la fe- 
delcì di Tet.o vcrCo Peritoo , il 
quale egli liberb d.iìa violenta 
dei CciKuari ; e non contento di 
quello volle seco npgnare fin 
nell'inferno ramilo, che »i an. 
db per rapire P'ofer['ina . 

(az) CortfpiiP.en\ . Alcuni in» 
terpetrl coltruivlo o : comfUBtnt 
Animo Mto fraiima ;prcn» 
dendo Animo per ablativo : al» 


tri ; eómpUàfMs quéqut proxìituo 
Animo mto, facendo Animo da« 
rivo di proxima. 

(ij) Luciftr , detto altrImciVA 
li i-èofpiorus . Vedilo nel FalH 
lib. I cap 1, noi, al. 

(24.) Mttius. Meaio SofTeaio , 
IbitCkiorc degli Albani gii log» 
giog.ti dal popolo Romano , 
.andò in aiuto del Ke Tulio ceti 
le fue irnppc nella guerra con» 

no 
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E quegli amici a me dolci alnectanto, 

Che fe fofler germani: o uniti cuori, 

Che uguaglian nella fè di Tefeo il vanto! 

Finché poflp vi abbraccio: ah d'ora in fuori 
Forfè più noi potrò: pian conto faccio 
Di ogni momento, ch’io tra voi dimori. 

£ tolio a mezzo il mio parlare io caccio, 

E tutto ciò, di che più ibno anfiofo, 

E che più caro è a me, col core abbraccio 
Mentre parlo , e piangiam , ben luminofo 
Sull’ alto ciel vedere al mondo fallì 
L’ altro forici del dì per me dogliofo. ^ i 

Mi divido da lo^, quafi lafciaHì 
.Le membra niie: parca, che tronco in duo 
Sol del corpo bna parte io llrafcinallì . 

Tal fu, Mezio, tuo diiol, quando ambiduo 
Fuggendo i cai fi , opporti nel fentiero , 

Vendetta fer del tradimento tuo. ; 

O allora sì, che udìf de’ miei fi fero 
Le (Irida e i pianti allor fu i nudi petti 
Gravi con mella man colpi fi diero. • 

Allor sì al partir mio la moglie ftretti 
Mi tien fui dorfo i bracci; e mentre plora, 

Tali unifce al plorar dolenti detti . 

No che non puoi da me (laccarti : a un* ora 
Entrambi and rem ; ti vo’reguir; mogliera 
Di efule , efule io voglio edere ancora. 

Per me ancor vi è la via.- nella llraoiera 
Terra anch’io capo.- al legno, che il mar rade 
Fuggiafco, mi unirò foma leggiera. , 


tro < Fideiiati . Ma nell' ardor 
della pugna A ricirb in difpar. 
le ro' fuui ad olTervare chi re. 
lUlTe vinciiore per unirli con 
ouello . Vinle Tulio , c coiid^ii- 
■it> Meeio ad eflcr legalo a due 
carri tirati ptr via oppofta dal 
civalU , che fecero il tradUoie 
in due (tclll . Così colui, thè 
diiil'o di aniu'.u era di anib.d..c 


le parti , diede ancora ad am. 
bedue una parte del divifo fno 
corpo . 

(ij) iVo» poti! (^c. A un 
giovanetto fcolare , che attcni.i- 
iiieiue legga quell» diftico e i 
due fegueiiti , parrà non di Ice* 
gere , ma di vedere e udire lo 
dilperacionl della oingtic ; lauto 
fon bene clVrcfle . 
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Te juSet e patria difcedere Cacfaris ira; • 
Me pietas; pietas haec mihi Csefar erit. 

Talia tentabat ; (le & tentaverat ante ; 
Vixque x6 dedit vidas utilitate manus. 


Egredior (five illud erat 27 fine funere ferri). 
SqualliduS} immilTis x8 bitta per ora comit. 

llla dolore mei 29 tenebris narratur obortis 
Semianimis media procubuifie domo. 

Utque refurrexit , foeclatis polvere turpi 
Crinibus, & gelida membra levavit humo; 

Se modo, defertos modo comploralTe Penates, 
Nomea & erepti faepe vocafle viri; - 

Nec gemuilTe minus, quam fi nataeve meumve 
VidilTet ftrudlos corpus habere 30 rogos: 

Et voluiffe mori; moriendo ponete fenfus; 
Refpedluque tamen non pofuHTe mei . 

Vivat: & abfentem, quoniam fic fata tulerunt, 

^ Vivat, & auxilio fublevet ufque fuo. 


(163 DeJii viB*t . D*rt ma- 
nus fignlfica cedere , darli per 
vinto . Così Oralto ueir Epodo 
•d. 17. dille ; Jam ^am ^C4{i 
da m*MMi feiintig. 


(17) Sitte funere ferri , |, 
ad ftfulcrum portati , ^uam^uant 
tiivuf ijfem , fpiega Crilpìno , 
Altri fine funere fpiegano fenza 
ptmpa funetre , 


S 
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DìfcàCcìa te dalle natie contrade 

Cefare irato ; e me il mio core amante^. 

Per me. un Celàie fia la mia pietade. 

Tanto ella allor tentava > e avealo avante 
Tentato ancora : con gran pena in fine 
Cedè al vantaggio, ed arrellò le piante. 

Efco (od anzi era quell’ ufcire affine 
Al gir vivo alPavel) fconcio, qual reo» 

Sparfa giù per la faccia irfuta il crine. 

Dicon > che tofto a lei notte fi feo » 

£ che, pel Cafo nsio dal duol piagata, 

Svenuta in mezzo alla magiòn cadeo. 

Che quando in lei di polve il crin lordata 
Le forze, che fmarri, furon riforte, 

£ dal Cuoi freddo ebbe la falma alzata^ 

Or Compiangeva la fua trilla forte, 

Or la yC'dova cafa, e affai fovente 
Chianuva a nome il tolto fuo conforte ; 

Che era 'il pianto di lei non men dolente, 

Che fe il mio corpo o della figlia ilarfi 
Vedefl’e ftefo in alto rogo ardente: 

Che morir meditò, per sì disfarfi 
Dei fenfi fuoi', e non di meno in vita , 

Sol per riguardò a me volle ferbarfi. 

Vìva: e giacché fu dai deliini ordita 
Tela per me sì rea, viva la moglie 
A Tempre follevar con pronta aita 
Del marito lontan le acerbe doglie. 

Iit) tìirta , perché In tocca» Tuole accader nel deliqtoj . 

Coue di auolo non fi radevano (}o) Rogos, £' noto, cbe gli 
n< barba, capelli. antichi ardevano i cadaveri (uU 

(29) TfÈttrh . Perdi la dio* le accefe cataft* > 

|,fle li luti» degli occhi , come 




ELEGIA IV. 


T Incitar Oceano i cuftos 2 Erymanthidos Urfae> 
y£.quoreafque Tuo fidere turbac aquas. 

Nos tsunen j Jonium non noftra findimus sequor 
Sponce: fed audace$ cogìmur efle 4 metu. 

Me miferum , quancis 5 increfcunt asquora ventis > 
Erucaque ex imis fervei arena vadìs! 

Monte nec inferior prorae puppique recurvae 
Infili c, & pidos verberac unda 6 Deos. 

?inea texta fonane.- puIG Gridorè rudentes: 

Adgemic & noilris ipfa carina malis » 

Navita confelfus gelido pallore cimorera 
Jam fequitur 7 vi£lam> non regie areej raeem» 

Ueque parum validus non proGcieneia 8 vedor 
Cervicis rigidae fraeoa remieeie equo .* 

Sic non quo voluie > fed quo rapii irapeius undae > 
Aurigam video vela dediffe raei% 

' “ • QuoJ 


ve era II monte Briniamo. 

(}) Jo»ium . Qiiefto mare fi 
itende tra la Sicilia e la Grecia . 

( 4 } Mttu , Dal timore di Ce- 
lare , dal quale temeva tui |>in 
leverò c-iftigo < le nsii lo aver- 
le obbedito col partite Ipedira- 
nieiKC dall'Italia. 

()) Incrtfcuat , Il mare gon. 

Hato 


I 


(I) Cu/lot Vrfa . Quello cn- 
ftode dell' Orla i Boote , il qua- 
le fi dice , che nel fuo nafeere 
e tranuiiitare produca gravi tem- 
>eftc. Di quella collelUziane fi 
patlb Ilei lib. a. dei Falli , cap. 
a. iiot. ik, 

(1) Erymauitìios , gdnit. Gre- 
co , c fignifica di Arcadia • do- 

! 
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( * 

Defcrive la temprila inforta nel mare Ionio t e 
voti agli Dei per efferne falvato • 

N EirOcean dell’Orfa di Erimanto 

Il ciidode già immergefi , e le amare 
Onde con l’aftro fuo fconvolge incanto. 

E noi nulla di tnen l’Jonio mare 
Contro voglia folchiam ; nia dal timore 
, Con ardimento liam corretti a oprare. 

Per quai turbini 6eri, aimè , maggiore 
Diviene il mare, e fi agitati le arene 
Fatte venir dall’imo fondo fuore! 

Sulla poppa e la prua concava viene 
Alto , qual monte , il flutto > e sferza e preme 
Gli Dei, che il legno mio pinti 'ritiene • 

Stridon le afli di pinj flridono infieme 
I canapi percofli*, e della nave 
Fin la carena ai noflri mali geme* 

Al gelido pallor moltra, che pavé, 

E al vinto legno dietro va il nocchiero. 

Che arte per regolarlo ei più non ave. 

£ come fon da dcbol cavaliere 
Talor le vane redini lafciate. 

Se è di dura cervice, ai fuo deflriero: 

Cosi dal nocchier veggio abbandonate . 

Le vele a gir, non dove egli ha defire. 

Ma ove r empito il trae di onde infuriate . 

D Che 


i iiato dai venti fi fa maggiore . del venti e della tempefia . 

1, ( 6 ) Dvo» fiSoii. Le navi de- (t ) f'tSor , fignifica proptia- 

i, 'gli amichi avevano nella pop. mence (jucllo , che porca } ma 
j pa o ftacne , o piccare rappre* molte volte fi prende ancora <n 

{!■ fencanti i loro numi , dal quali fignificaco pafiivo a fignificare 

t poi le navi iftefle prendcvaito il quello, che è portato o in nave 

»<m>e . o in. cocchio o a cavallo . 

0 < 7) fiUam , dalla violenu 



1 
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Quod nifi muratas emifcrit 9 ^olus auras', 

IO In loca jam nobis non adeunda ferar. 

Nam , procul*ii Illyricis Iscva de parte reliflis > . 

'Interdiffla mini cemitur Italia. 

> 

Definat in vetitas quaefo contendere terraSj 
Et mecum magno pareat aura Deo. 

Dum loquor Se i* cupio pariter timeoque revelli, 
inerepuie quantis viribus unda latusl 

Farcite, cacrulei vos parcite nomina ponti*, 
Infellumquc inihi fìt fatis elle 13 Jovem» 

Vos animam fàevx f'elTam fubducite morti; 

51 modo, qui 14 periic, non periifle poteft. 


( 9 ) jBoluf . Re dei v^ti . «li 
cui fi |urlb nel lib. 1. dei Fallt 
cap. ; noe. z, 

( IO ) /a loca . Nell' Italia , 
ove per 'divieto di Cefare non 
poteva egli andare. 


( i> ) Illyricis , L'Illlrii , o 
Schiavonia è ima regione di £u> 
ropa a delira del mare Adriatico, 
polla di faccia all* .Italia dalla 
parte del Settentrione . 

(ix) Cupio , timio . Defiderava 
di 





ELE- 
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Che fe venti diverfi Eolo venire 

Non farà fuori; or or farò portato’ ' . 

In quei luoghi, ove più non debbo gire. ’ . 
Che, r IlliricaAterra al manco lato 
Lafciata in gran diftanza , -delle genti 
Itale veggio il lliolo a me vietato. 

Deh di fpingermi ormai ceflìno i venti ’ 

Negl’interdetti luoghi; e a quel gran Dio ' 
Anch'efli, com’io lon, fieno obbedienti. • 

Mentre parlo, ed ho infiem tema e defio ' ' 
Di indi ftaccarmi , ahi qual diero a traverfo ' 
l flutti orribil urto al legno mio! 

Voi, voi del mar cerulei numi, inverfo 
Di me qualche pietà rrioftrate almanco*, 

E vi bafti , che a me lìa Giove avverfo. 

Per voi quell* uomo di Soffrir già ilanco 
Più a lungo i tanti mali, ond’è allàlito, " 
Da crudel morte, ah si, per voi Ila franco: 

Se pur può non perir, chi è già perito. 


di alloncaiiarri d.,U' Italia per ob> 
fcedire ad Auguftti , nii Tallon- 
tanarfcne recavagli óifi>iacere , 
pctchS ivi era la fua patria . 
(ijJ Jovtm . I. e. Ausufiut» . 


(i4j Ptriìt . Si ttimava già pe. 
rito , perchd riguardava II (va 
efilio come una mone, e con tal 
nome la chiama frequentemente. 


♦ ■» 
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O Mihi I pod uHos nunquara memorande fodates > 
O cui precipue fors mea vita fua eli; 

Attonitum qui me» (memini ) cariflìme, prirau$ 

I ' Aufus es allo ;u!0 (ullinuifl'e tuo. 

Qui mihi confilium vivendi mite dedidi » 

Cum foret in mifero pe£lore a mortis amor; 

» 

Scis bene, cui dicam, po^ìtis prò nomine 3 figni&; 
Ollìcium nec te fallir, amice, tuura. 


E L 


Hsec mihi femp«r erunt imis infixa medullis» 
Per^etuufq .e animae debitor hujus ero. 

Spiritus & vacuas prius hic 4 tenuandus in auras 
Ibit, & in tepido deferet offa rogo; ** 

Q'iam fubeant animo meritorum oblivia noftro> 

Et longa p'etas excidat irta 5 die. 


Di cibi fine ficiles, & opis nullius egentem 
■ Fortunam praeftent , diflìmilemque mea . , 


(0 P*/t viitt . O amici) , cn! 
devo io fcnipre confiderare il 
primo tra tutti gli aliri . 

( I ) Moni/ . Stimavano gli an- 
tichi H.onunl cofa unii (olo le* 
cita , ma lodevole il darQ da (e 
fteiVi la morte , i-'cr liberarfi così 
da qualche fiero travaglio. 

(J ) • Non nomina l’ami. 


Sie 


co p:r non ifcoprirlo a Cefare , 
ma Io accenna coi contrafiegnl 
eipoiieiido i fatti iftefli , e la fe-‘ 
delti tianteniitagli ancora nel fuo 
dato calamiioro . 

(♦) Tenutudus . Erano varie 
preffo gli an.ìchi le opinloivt 
fuir immorfalirà dell' anima , 
Ma « poeti pare , che fiiigefle- , 
ro. 


« 
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ELEGIA V. 

Ad un amico , che fi era ferbato a lui fedele nella 
L . fue calamità . 

O Amico « Cai non nominar degg’io 

Dopo altri mai, o tu, che riputarti ^ 

- Efi’er tuo fpezialmente il cafo mio ; 

Tu , che effermi il più caro meritarti 
E il primo ( mi fovvien ) me irtupidito 
Coi 'detti tuoiJi confortar tentarti', 

Tu , da cui mite a me fu fuggerito 

Di vivere il configlio allor, che in c^ore^ 

Mifero, di morir preodea ’l partito', 

A chi parlo, cu il fai^ che hanno valore ♦ 

Di nome i porti fegni , ed è >a te noto 
Ciò, che usò meco il tuo otìiciofo amore. 

In fondo al petto io terrò fcmpre immoto ^ 

Querto penficro, e per avermi in vita ^ 

Serbato farò fcmpre a te diyoto. ^ /, 

Neiraer tenue fen’ andrà fvanita |, 

Queir alma, e dal fub frale in rogo ardente 
Incenerito ella farà partita; 

Pria che a me (1 cancellin dalla mente ' 

1 merti tuoi , e di pietà cotale ^ 

L’ opre per lunga età reftino Ipente, 

Ti fien benigni i numi , e force tale . 

Ti dien , che mai di nulla bifognofa 
Non lìa , nè mai alla mia forte uguale, 

D 3 Se 


t», elle l'anima dfcita dal coT- 

f 'O li iillegualTe e diiferd^fle per 
'aria ; fen imetito non tolo op. 
pollo ai dognii della cattolica fe- 
de , ma air fiiafCim- aiKOta del- 
la naturale fllofofia . Così Vii pi- 
Ilo parUndo dell'anima di D>do- 
ne nel llb. 4 . dell' Eneide dilTc x 


h funtoi vita rntffit. 

(5) Dir . Vogliono ! gramma- 
tici , che il i.'onie Jin quando è 
niaicolino fignifichi giorno , e 
quando d fcmintnile fignifichi un 
tempo indeteriuinato i ma non 
fcinpr* é d.gli fctiitorl ofletvata 
tal differenza . 
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Si tamen hacc 6 navis vento ferretur amico, 

lp,noraretur forfitan illa fides . * 

7 Tliefea PirithouS non tam renfilTet amicam , 

* Si non tofernas vivus adilfet aquas. 

«Ut foret exemplum veri 8 Phocaeus amoris» . 
Fecerunt furiae, triftis Orefta, tuae. 

» . . 

Si non Euryalus Rutulos cecìdifTct in hoftes, 
Hyrtacidae 9 NHo gloria nulla foret. 

Scilicet ut fulvum fpe£latur in ignibus aurum. 
Tempore fic duro cfl infpicienda fides*. 

Dum juvat, & vultb 10 ridet Fortuna fereno , 

^ •• li, Indelibacas cunfla fequuntur opes , 

At fiinul 1* intonuit; fugiunt: nec nofcitur ulli, 

• Agminibus comitum qui modo cintus erat. 

Atque haec exemplis quondam colleda priorum , 
Ntinc mihi fune propriis cognita vera malis. 

Vix duo rrefve mihi de tot fupereflis amici: 

' Cetera Fortunae, non mea turba fuit . 

Quo magls , o pauci, rebus fuccurrite lapfis, 

• Et date naufragio litora tuta meo. 

• Ne. 


( « ) Ndvìs • Sotto l’allegoria 
della nave parla frequentemente 
di fe ItcfTo il poeta . 

{ 7 ) T ttft* . Della fede d| 
Tefeo verfo Piritoo fi parlh nell’ 
clegii }, not. ai. 

( i ) Phoc^ui . QuelH è l’iladc 
fgliuolo del l' e d.i Focefi , il 
quale non (do non abbandonb 
mai r amico Orefte fiiriot'o j ma 
lapendo • cl>e <1 Ite Toance ave. 




vaio condannato a morte pei 
fuoi misfatti » non ebbe diffì. 
coita di lingerfi Orede per mo> 
rire in fna vece j (ebbene pai 
feepertafi la rara fedeltà di que. 
ili a'iiìci furono ambedue libe* 
rati . 

( 9 ) M'/o . Era figlinolo d’ Ir» 
taco Troiano , ed amico di Eii- 
rialo , come ce Io deferive an* 
cora Virgilio nella fua Eneide • 
Que. 


' Digitized by Googic 


‘3 


' ^ L 1 P,. I. E L E.G. V. 

Se però quefto legno in profperofa 
Calma t'oflè da amiche aure portato, 

Forfè cótelìa fè iarebbe afcola. 

Piritoo*in Tefeo non avria trovato 
Amico sì fedel , fe vivo al nero 
Acheronte infern'al non folle andato. 

Le furie tue, dolente Creile, fero,., ' • 

Che il Fòcefe garzon fia divenuto ; 
Eicmpio al mondo di un amor fincero. 

Se dei nemici P.utuli caduto 

Non lolle Eurialo in mano, alcun decoro 
Non avria Nilo d’Irtaco ottenuto. 

Pur troppo è ver che, come ih fulgid’oro 
Si prova al foco , così ancor la fede 
Dee ponderarfi in tempo di martore. 

Quando Fortuna i beni Itioi concede," 

E ridente del Ino favor fa dono. 

Volge ognun dietro ai beni intatti il piede. 

Ma ognuno al primo minacciar di im tuono 
Sen fugge-, e quei, che eran tellè da fchiere 
Cinti di amici, ignoti a tutti or lono. 

E tali cofe, ch’io delle primiere 

Età da efempli apprefi , il proprio duolo 
Ora provar mi fa troppo cfler vere. 

Di tanti amici a me rellalle or folo 
Due 0 tre appena ; tutti gli altri furo 
Non a me, ma a Fortuna, amico ftirolo. 

Dunque vie più, o voi pochi, in quefto duro 
\ Stato fatai mi foccorrete , e date 

Voi al naufragio mio lido ficuro. ' 

E) 4 Nè 


Qaeftl due entrarono in teai|)0 
di motte nel camino dei nemici 
Ruttili , e vj fecero grande ftra. 
ge Vicino a giorno nicnire 
Ttnnb per ritirarfi nel loto cani, 
po fi avvennero nella cavalle, 
ria oemica , dalla quale fu far. 
xo iinianzi «prigioniero Eurialo . 
Nilo non patendo falvarlo vol- 
le piutto.'lo eCporli ad una mor- 
U «cura col tirarfl egli ad.dof. 


fo tutta la colpa di quella ftra, 
ge , Che abbandonare 1' amico 
prigioniero . 

( IO ; , Cioè a dire • 

quando la fortuna ci mira coti 
volto gioviale , c ci *ri moftra 
favore voie . 

( Il ) IndtlìUt^s . ' iCi'. 

mari da alcuna 

(II) /ntoiruit . Quando , tiaj, 
accade qualclie djfavventura , 
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Neve niecu I? falfo nimitim trepidate timentts» 
Hac ofFendatur ne pictate Deus. 

Sxpe fidem 14 adverfìs etiam laudavit in amnfsj 
Inque fuis amat hanc Csefar , in hoAe probac. 

CaufTa mea eft melior, qui non contraria fovi 
' Atma ; fed hanc merui 15 fimplicitate fugam. 

Invigiles ìgitur noilris prò caiìbus, oro; 

Diininai fì qua numinis ira poted. 

Scire meos ft quis cafus defideret omneSt 
Plus , quam quod fieri res finit , ille petat . 

» 

Tot mala fum pafTus, quot in aethere fiderà lucente 
. Parvaque quot ficcus corpora pulvis habet. 

Multaque credibili tulimus majora ; ratamquej 
Quamvis acciderinc, non habitara fidem.. 

Pars etiam mecum quaedam 16 moriatur oportec ; 
Meque velini poflìc dilTimulance regi. 

Si vox in fragili mihi peflore firmior aere, 

Pluraqiie cum linguis pluribus ora forenc; 

♦ 

Non camen idcirco complederer omnia verbis. 
Materia vires exfuperante meas. 

I 

Pro duce 17 Nerit|o dodi mala nofira poet* 

Scribite : Ncritio nam mala plura tuli. 

Ille brevi &atio multis erravit in annis 
Inter iS^ulichias 19 Iliacaique domos: 

Nos 

* ^ 

(ij ) F«//o . Col credere fai. 
famence , che ùz per ofiender 
Celare là voftra picca vetfo di 
me. 


* 

( 14 ) Aitttrfii . Loda Cefare 
la fedeliì ancor era 1 nemici . 

( I ; J Simfliettat0 . Fino a 
quello fegno arriva il poeca 
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Nè ragion vuol, che troppo vi affanniate 
Per falla tema , che a difpetto muova 
Forfè il Cefareo Dio quella pietate . 

Speflb lode appo lui la fè ritrova 

In gente ancor, che armi nemiche afferra: 

L‘ama nei Tuoi, nel campo odil l’approva. ■ 

La mia caufa è miglior, che avverta guerra 
Non fomentai ; ma pel non cauto oprare ' 
Meritai di fuggire in flrania terra. 

Attento adunque pregoti a vegliare 

Per follievo di mie trifte vicende ; ' 

Se unqiia potrà del Dio l’ira fcemare* 

Se in alcun di faper delio fi accende 
I mali tutti, in cui’l fato m’involve ; 

Più , che far non fi puote , egli pretende . 

Quanti in fe il cielo altri lucent'< avvolve, 

Tanti ho finor fofferti acerbi guai, 

E quanti i grani fon nell’ aria polve ^ 

E oltre al credibil gravi ne provai 
Molti , che a me lebben fuccefll fieno , 

Sicura fè non troveran giammai. 

Parte ancora convien , che entro il mio fèno 
Con me muojano infieme', e bramo, ch'efiì 
Pel mio diffimularli occulti fileno. ' 

Se falda in quello fragil petto aveffì. 

Più che bronzo non 'è, la voce mia. 

Se in più bocche più lingue ancor tenefiìi 
Nop per quello abbracciar tutto potria 
Con le parole: la materia al certo 
Le mie forze di troppo avanzeria. 

I miei deferiva ogni poeta efperto . ’■ 

Dei mali invece, onde fu Ulifife cinto^. 

Io più, ch’ei non fofffì, mali ho fofferto. 

£gli ad errar fu per molti 'anni fpioto 
Entro paefe di non vaflo tratto, 

Ch’è di Dulichio e Troia infra il recinto. 

. Me, 


ad edeunare il tuo fililo. 

( X ) Moriétur . Si trova il 
focca obbligato a tacere aria 
l’arte dei fu«i tnall , prolabil. 


mence i>er non ifciioprire cib , 
Che Celare vcleva occulto. 

l 17 ) Xtritio . Parla di Ullf- 
fe , il quale i cosi detto da 

Ne- 
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Kns freta fideribus notìs diiUnria menfos 

Sors tulit in 20 Geticos zi Sanraticolciue finuS * 

llle habuit fidamque manum fociolque fideles; 

"Me profugum comices deferuere mei, , 


llle fjam Isetus patriam zz vìdorqae pctebat.- 
A patria fugio vidus & exul ego. 

Nec mihi Dalichìnm domus eft > Irhaceve, s^Satr.evCJ 
Poìoa quibus non ctl grandis abefie locis • 


Sed, quze de feptem.totum cìrcnmfpicit orbene 
Montibus , imperii Roma Deupique locus .* 

UH corpus erat diirum patienfque labofum: " I 

Invalidae vires 24. ingenaasquie milù. 

llle erat alTidue faevìs agitatus in armis: 

Affuetus Itudiis mollibus ipie^fui. 

' { 

Me Deus oppreflìt, nullo mala notìra levante*. 

25 Bellatrix illi Diva ferebat opem . 

Cumque 26 minor Jove fit , tumldis qui regnatin undis | 
Illuni Neptuni, me Jovis ira premit. 1 

Adde, quod lllius pars maxima fida laborum eli ‘ 
Ponitur in noftris fabula nulla raalis* ’ 

I 

Dtf- i 


Netito monte dell* ifola Itaca t 
ove egli nacque. 

( j8 ) Duliciiat . E’ Dulichio 
un' ifola del mare Juuio non 
lontana da Icaca . 

( 19 ) U:*c<n , Troiane , da 
llium , che era U rocca di Tro- 
ia . Ulirtc , partito da Troja 
dopo 1’ ecciiio di quella , an- 
Oò per dieci anni errando prl- 
uia di giungere alla <na cafa . 

( ao i Ottico) . Erano i Ceti 


\ 


popoli barbari della bacia nei 
coniin! di Sciala . Ne darà in 
progreifo più particolari noti- 
aie rancore i;*ef/o. 

(Il) Sar,tiaiico! . Èrano 1 Sar- 
mati popoli negli Ultimi confi- 
ni d.:li' Europa , ciré fi iteiadeva. 
no ancora io parte d-.iU Scitic. 

( aa ) yi/lor , N.ivigb UliiTe 
verfo la Patria dopo I’ eccidio 
dei Troiani tuoi hcniicl . 
t 2| J S</w#W. Queft’ifoU fu 
dee- 
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Mcj ^opo aver lungo cammin già fatto 
In mar dai noti altri lontano , i fati 
Dei Sarmati e dei Ceti ai golfi han tratto » 
tgli ebbe e fidi amici e fidi armati ; 

Da me, cbe fui a gire in bando agretto, 

Tutti gli amici miei ion lungi andati. 

Di vincitor godendo egli il diletto 
Andava in ver la patria fua giulivo: 

Io lafcio efule e vinto il patrio tetto. 

(, E non è mica il nido mio nativo , . 

Dulicliio, Itaca, o Samo, onde u deggia ' . _ 

Lieve pena (limar 1 ’ eflerne privo. > . 

Ma quella Roma -è ben, che iignoreggia 

Dai fette colli fuoi la terra intera , ' . 

Che infiem dei numi e dell’imperio è reggia, 

Egli indurate avea le membra ,’ ed era 
Travagli atto a foffrir.- io forze ho frali, 

L’indole delicata, e niente fiera. 

Egli nel campo infra fpietati ftrali 
Si aggirò in ogni tempo.- io fempre fui 
Avvezzo a coltivar lludj geniali. 

Me afflifl'e un nume, fenza che in altrui 
Potefii ritrovare alcun foftegno : 

La Dea guerriera aiuto porfe a lui. » 

fi E a Giove eflendo inferior, chi ha il regno 
Delle falfe onde, lui Nettuno opprefle 
E me opprime di un Giove il fiero fdegno . ' 

I Aggiugni, che gran parte delle iftefi'e 
Calamità di lui fol fu inventata; 

Niuna tra i mali miei finzion s’intefle. 


> ■ ' 

> !.. 

tìetts ancor Ccfalonu , ed er.i , 
ficconie DiU- l'Io ed luca , fog- 
getta ad . 

(z4) Ingenua. Come fon :picl- 
” le di un uon'o , che It.indo in 

•l città mena vita tramjuìlla., c 

* tenia fatiche, 

* (15) Billatrìx . Era Minerva 
0 l’altade non folo De.a delle 

' fcieiiic e date arti , ma ancor 


delle armi . Che quc8a Dea fof. 
fe fautrice di Ulllle , lo accen- 
no 1' autore nel principio deila 
feconda elegia . 

■ (.«) M;«or, Nettuno Dio dei ■ ’ 

mare , che perfeguìtb Ulifle , 
era minore di Giove , cioè di ' 

Auguflo , che £ il Giove terre- 
no , dal quale io fono perfe» 
guUato . 


/ 
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Denique quasfitos tetigic tamen ille 27 Penatesi 
Quaeque diu petiit, contiiijfit arva tamen: 

At roihi perpetuo patria tellure carendura eft» 
Ni fuerit laefi mollior ira Dei. 


ELEGIA VI. 

' ► 


N EC tantum i Clario Lyde dilè£lo poetae» 

Nec tantum 2 Coo Battis amara fuo cft: 

Pefloribos quantunl tu noftris , uxor, inhaires, 
Digna minus milero, non meliore viro. 

Te mea fuppofìta veluti trabe fulta mina eft.- 
Si quid adhucego fum, muneris dinne tui eft .• 

Tufacis, ut rpolium ne Gm , neu nuder ab illis,’" 
Naufragii 3 tabulas qui petiere meì. 

Utque rapax Gimulante fame cupidufque cruoris 
IncuGoditum caprat ovile lupus: 

Aut ut edax vulrur corpus circumfpicit ecquod 
4 Sub nulla poGtum cernere poflìt humo.- 

■ Sic 

clilamb tWe . Vien 4etto C/<#. 
rittf da curo città dell' Jonia ^ 
per gli oracoli di Apol- 
lo . Veranicme Anclmaco era di 
Colofone città vicina a Ciato ì 
ma eflciido poeta , e pcrcib fa» 
ero .id Apollo , volle l' amore 
dirlo piuttuflo Clatit dal vici» 
no oracolp , che Colofoitio dalla 
fna patria . 

(aj Coo t Qaeti d Flkta ru* 
to 


(ij) PtKMtft . Sono gii Dei 
donieitici così detti 0 da po- 
nti t , o perchè ptnìtuj infiiieiit , 
poiché (lavano nel luoco i>iO 
Interno della cafa . Si prcn'dono 
rovente a fignificarc la caf. rne» 
defima , come in quello !uo.t.’o . 

(ij Cldfio . Antimaca poeta 
Greco compofe In ^lode della 
foa amata conforte' Lide già 
morta an' elegia , la quale pur 
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In fine ei piunie alla magion bramata*, 

E in quella pofe il piè, cui non invàno 
Per molti anni cercò, contrada amata. 

A me poi converrà viver lontano 
Per ogni tempo dalle patrie mura^ 

Se deìi’offelo Dio non fia più umano , 

Ver me lo fdegno nell’età futura. , 

E L E G I A V I. 

Alla moglie, della quale loda la pietà e l’amore. 

N E’ cara tanto al cor fu del poeta 
Di Claro I^ide, nè si grande arnore 
A Battide portò ’l fuo Coo Fileta ; 

Quanto tu , moglie mia , fida nel cuore 
Sempre mi ftai degna di aver conforte 
Meno infelice sì , ma non migliore . 

La mia ruma fu di te, qual forte 
Trave, fi refle.- e quanto io tuttavia 
Godo di ben , tu in don tutto mi porte • 

Fai tu, ch’io fpoglia mifera non fia. 

Nè preda relH di chi a me rapire 
Del naufragio le tavole vorria . 

E come avvien , che (limolato all’ ire 
Da fame ingordo lupo e a ftragi intedto 
A qualche ovil mal cuftodito afpire: 

O' come edace nibbio il guardo attento ' 

Volge intorno a mirar, (è vede a cafo 
Infepolto giacer corpo già fpento: 

Così 


ta in Coo Itola del mare Icario 
vicina a Rodi. Quello poeta ce- 
lebtb nelle fu.- elegie le lodi di 
■Battide fuj moglie , e Hotl a 
tempo del grande AlelTandro • 
Dicono, che coflul folle così rot- 
tile ed jfciittto, che per utili elTe- 
re portato via dal vento era co- 
fttetto a por.are le fcarpe di 
piombo . Sia detto per facetia . 
li) Taiulai . Sotto 1' allego. 


ria delle tavole intende di par. 
l-ire delle file fullaiiic , che Ce- 
lare avevagll lafciate , con le 
quali poteva in qualche manie* 
ra follevarli nelle fu; mlfcrìe 
nel modo ItelTo , che le tavole 
fervono di lollievo ai naufra- 
ganti . 

(♦) Svi muli* fofitvm turno . 
Non focterrato. 
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Sic mea nefcio ^uis rebus male lìdus acerbis 
In -bona venturus, fi paterere, fuic. ^ 

Hunc tua per fortes virtus fubmovit amicos. 
Nulla quibus reddi gratia digna potei!: 


Ergo quam mifero , tam vero tefie probaris ; 

Hic aliquod pondus fi modo 5 tellis habet. ' 

Nec probitate tua prior eft aut Hedloris (d uxor, 

Aut Comes extindo 7 Laodamia viro. 

i 

Tu fi 8 Maeonium vatem fortita fuifi’es^ 

9 Pi^nelopes eflèt fama lecunda tuae; 

Si ve tibi hoc debes, nulla pia fada magiftra ; 

Cumque nova mores funt tibi luce dati: . 

Fcemina feu io princeps omnes tibi culta per annos 
Te docet exemplum conjugis effe bonae: 

Affimilemque fui longa affuetudine fecic : 

Grandia fi parvis affimilare licer. 

Hei raihi > non magnas quod habent mea carmina yffes, 
Nofiraque fune meritis 11 ora minora tuis/ / 

/ 

Si quid & in nobis vivi fuit ante vigoris, 

Extindum longis occidic omne malis* 


j2 Prima locum fandas heroidas ìnter haberes: 
Prima bonis animi confpiceiere tui. 


(J) Ttftir . Se pure la teftl* 
monlania di un efulc , qual io 
fono , pub aver qualche peto. 
Crifpino prende ite per avver> 
bio, efplega. che i teftlnionjnou 
fono afcolcati qui , dove chiaro 
parlano i fatti . 

, (6> U*or . E' noto i’ amore , 
che Andruimca portb tempre ad. 


Quan- 

Ettore fuo primo marito , ben» 
chi dopo la morte di lui paflalfe 
ad altre nozze . 

(7) Laeittmia . Amb quella 
tanto Proteijiao fuo marito , che 
nell* udire la nuova della mor- 
te a lui data da Ettore pel grati 
dolore fvemie e morì. 
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Così un infido il cui <iome rimaio 
Mi .è occulto, il! tanto duolo i beni miei, 

Se mai tu il coint>ortavi , avrebbe invaio. > 

Ma la vircude, onde tornita fei , 

Per man di forti an ici hallo fcacciato,“\ 

Coi mercè 'render degna io non potrei. 

Ond’è il tuo oprar"* da tellimon lodato, 

Che quanto mifero è, tanto è leale: 

Se un tefiimcnio tal nulla è (limato. 

Nè Andromaca in bontade a te prevale, 

Nè Laodamia V che, il morto fuo marito 
Per feguir, fi alfretrò l’ora fatale. 

Saria fopra a Penelope falito 
L’onor del nome tuo, !e , ficcom’ efla , 

Per vate Omero avelTi tu fortito : 

O’ tal dote tu fol debba a te Itefl’a, 

Senza maeftra aver pia divenuta, 

E al palcer tuo nel cor ti foflè impreflTa ; 

0’ l’alta Donila, che ti ha fempre avuta 
Ammiratrice di ogni fua gran dote, 

Delle mogli efemplar ti abbia renduta: 

E pel lungo trattar con le lue noce 
Virtù ti abbia formata a fe fimile: 

Se il grande al piccol comparar fi puote. 

Airaè , che del poetico mio Aile 
Scarfa troppo è la forza , ed il mio casto 
Dei tuoi merci a confronto è troppo vile. 

E fe di nervo e di vivezza alquanto 
Un dì mofirò la Mufa mia , per quefti 
Lunghi ,guaf venne men tutto un tal vanto. 

Se ciò non folTe , il primo loco avrefti - 
Tra le fante eroine, e sì la prima 
Ammirata pei tuoi pregj farelU. 

Ma 

terpreti credono . che 11 poeta 
aduli così Livia moglie di Au> 
gullit . 

(il) Ora, i e. elo^utaiia , 

[la] Prima locuru A tali 

maniere ellicticlie di p.iilarc bi- 
fugna incendervi quel nieinhrec. 
to , che nella tradaaioiie 1|li ab. 

bla. 


(S) M/toMium . Di quello Prin. 
cipe dei Poeti Greci li parlò nei 
Falli lib. I. cap. a. iiot. i 
( 9 ) Ptutlopts . Quella moglie 
di UlilTe è lìata da Omero ce. 
Icbrata con gran lodi nel tuo 
poema . 

(lo ) triaupi . I più degl’ In» 
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Quantutncumque tamen prxconia noflra valebuat 
Carminibus vives tempus ia otnne meis. 

elegia vii- 

» * ^ . 


S I quis habes nodris fimiles in Imagine vukus> 
Deme meis hederas i Bacchica ferta comis t 

l(|a decenc léetos felicia Tigna poetasi 

Temporibus non eft apta corona meis* 

/ 

Haec libi z difTimuIas, fentis tamen, optime, dici» 
5 In digito qui me ferfque referfque tuo. 

Effigiemque raeam fulvo complexus in auro 
Cara relegati , qua potes , ora vides . 

Quae quoties fpedtas, fubeat tibi dicere forfan: 

, Quam pcocul a nobis Nafo fodalis abeft! . 

Grata tua eft pietas: fed carmina 4 major imago 
Sunt raea'; quas mando qualiacumque legas. 

Carmina 5 mutatas honiinura dicentia formas: 
Infelix domini quod fuga rupit opus. 

1 ■ . - Hajc 


biaoto agelamo , e altro equi- 
valente , In toaiigliaiite manie, 
ra parla ancora nell' elegia 8. 
dift. i}. At tnalm mi- 

nus 

[ 1 ] Baccika . L’ e'I.-ra , con 
cui aniavaiiu di incoronarli 1 
porti , eti tacra a Bacco . Ora* 
aio un' Oda d trapprefenta 


Bacco , che in folitarle rupi in- 
regnava a cantar ^erfi ai Satiri 
e<T alle Ninfe . 

[a] DifimuUt . Non fi fco. 
priva coitui per «amico del poeta 
per timore di Cefare . 

[l] r* d/gf/o . Da quelle pa. 
role chiaro fi fcorge , che collui 
portava ueila |gemma dell' anel. 

IO 
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Ma pur, per quanto incontreran di ftima 
I giufti encomj, che alla tua pictade 
Sappia la penna mia tellere in rima. 

Vivrà il tuo nome in qualfìvoglia etade* 

ELEGIA VIL 

t 

Ad un amico, che portava l’ immagine di lui 
incifa nell’ anello. 

• 

T U, le vi fei, che ferbi 4el mio volto 
L’ ihimago , fa , che il ferto di vermene 
A Bacco facre dal mio crin fia tolto, 

Ai lieti vati fol quelli (lan bene 
Segni felici : a me Teller fornito 
Nelle tempie di ferto or non conviene» 

Fingi non dirfi a te, benché hai capito. 

Ch’io teco parlo, o faggio, che a diletto ; 

Prendi il portarmi e riportarmi in dito . 

E con avere in aureo anel rillretto 
L’effigie mia, cosi, per quanto puoi. 

Del caro efule tuo miri Talpetto. 

In cui qualor fi avvengan gli occhj tuoi, 

Forfè verratti in cuor di dire almeno: 

(Quanto il nodro Nalbn lungi è da noi! '3 
Mi è grata la pietà, che ferbi in ferìp; 

Ma i c^rmi fono il mio miglior ritratto: 

Che legghi quelli j io vo’, comunque fieno. 

Quei carmi voglio d'ir, nei quali io tratto 
Di mutate fembianze opra intermefla 
Del fuo padron per i’ infelice sfratto. 

E Con 

in pietra o in tela le noftre 
fattene . Onde fagglaraente So* 
etite ad mi giovanetto , che gli 
flava appreflb tutto in fileiiiio , 
dine per poterlo conofeere ; ii.'« 
^utrt adoltfttnt , ut tt 

[5j Mutata!. Parla delle M.« 
taniorfoli , le quali cl dlfcopro. 

no 


'» lo eiSgiato il ritratto dell' efule 

li amico . 

[4} Major , E’ vetidìmo , che 
lo 1 Icntimenti dell' aninno tioliro 
0 efprefli o in voce o in ifcritto 
rapprefentaiio affai pii! al vivo 
f noi fteffì , che non fanito gli 

t fcalpell) o I peunclli effigiando 

tt 
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Hxc ego difcedens, ficut bene multa meoTum, 
Ipfe tnea pofui triQis in igne manu . 

Utque cremafle fuum fertur fub Aipite natura 
6 Theftias, & melior matte fuifiè fetori 

Sic ego non meritos mecum peritura libellos 
Impofui rapidis 7 vifeera noftra rogis: 


Vel qued eram Mufas, ut crimina ncftra perofus; 
Vel quod adhuc 8 crefeens & rude carmen erant. 

Quae quoniam non funt penitus fublata, fed exftant; 
(Pluribus exemplis fcripta fuifle reor;) 


Nunc precor, ut vivant, & non ignava legentem 
' 9 Otia deledlent, admoneantque mei. 

Nec tamen illa legi poterunt patienter ab ullo’, 
Nefciet bis fummam fi quis abefle manum. 

Ablatum mediis opus eft io incudibus illudj 
Defuit & fcriptis ultima lima meis . 

Et veniam prò laude peto; laudatus abunde. 
Non faftiditus fi tibi, Ledor, ero. 


Hos quoque fex verfus in primi fronte libelli» 
Si praeponendos eflè putabis, babe. 

Orba parente fuo quicunque volumina tangis ; 
His falteni vedrà detur in urbe locus. 


no I’ ingegno di Ovidio forfè 
piQ degli altri libri da lui coni* 
polli . 

[«] Titfliitt . Patroaiuilco fi- 
gnifeante Altea figliuola di Te« 
ftio . Sentendo coftei , che Me- 
liagro fuo figlio aveva uccifi i 
due fratelli di lei , per vendi. 


Quo- 

came ta morte pofe nel ftioco 
<]uel tizzone , dalla cai confer. 
vazione dipendeva la vita di 
Meleagro . Onde uecldendo ella 
il figlio per veiidicjtr i fratelli , 
fi mollrb miglior forelU , che 
madre . 

[7j Vifttra , Giu&atncBte co». 

fide. 
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Con altre molte mie queft’cpra idefTa 
In mezzo al foco del partir full’ora 
Da me dolente di mia man fu meflà . 

E come fi ode raccontar tuttora , 

Che Altea fotto il tizzone arfe il fuofigIio> 
E men pia madre fi mol'trò , che fuora ; 

Cosi ai libri non rei dato di piglio , 

Libri , che fon miei parti , in rogo ardente 
Porli meco a perir fu mio conftglio: 

O fia che odiai le Mufe, qua) forbente 
Dei falli miei , o fia perchè rettati 
Erano un’tmra informe e ancor crefeente • 
Or giacché affatto eflì non fon mancati , 

Ma fuflìflono ancor; (che è mio parere, 
Eflèrne più efemplari ormai vergati:) 

Prego adeflb , che vivano , e piacere 
Quefto rechi al Lettore ozio non vano, 
che memoria di me faccia tenere. 

Ma non potrà con cuor paziente e umano 
Leggerli alcun; fe non faprà, che data 
A quei carmi non fu l’ultima mano. 

Queir opera , che folo era abbozzata , 

Io di mezzo all’incudine levai; 

Onde l’ultima lima evvi mancata: 


Nè lode cerco, ma perdono: affai 
N’andrò, o Lettor, lodato, ife tu degni 
Di fpregio i carmi miei non crederai . 

Vo’ che al primo dei libri in fronte fegni 
l verfi ancor, che feguon , fe pur queftl 
Tu non etlimerai di ftarvi indegni . 

Da te, chiunque fei, che in man prenderti 
Libri, che privi fon del genitore, 

Loco almen loro in tua città fi apprertì . 

E a E per- 


<Jera ! fuol libri , come figli 
Dati Ja lui . 

( t ) Crefcfus . l. e. 

Rum , dice Crifpl'io , come' fono 
le refe , che non hanno finito di 
crefeere . 

( 9 ) Oti4 . Chiama il fuo ftu- 
■io con qnefto nome a dlftinilo* 


ne delle altre arti , che rlchlr* 
dono agitatione ed efercirio di 
corpo . 

( lo ) lucuJìtut , E’ prefa la 
metafora dal ferro , che lavorali 
full' ìm udì ne , finché non égiun. 
to a prendere la forma , che 11 
fabbro vuol dargli . 
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Qiioque magis faveas, non fune haec edita ab ipfo, 
Sed quafi de domini n funere rapta fai . 

Quidquid in bis igitur vidi rude carmen hai>ebit9 
Emendacurus, fi licuiQeC) erat. 


ELEGIA Vili. 


I N I caput alta fimm labentur ab aequore retro 
f lumina; converfis folque 2 recurret equis: ; 


Terra feret lìeilas; caelum fiiidetur aratro; 

Unda dabit flammas; & dabit ignis aquas. 

Omnia naturse praepoftera legibus ibunr; 

Paiique fuum mundi nulla lenebit iter. 

Omnia jam fient , fieri qua poiTc negabam ; 

Et nihil eil , de quo non Ik habenda fides/^ 

Hate ego vaticinor, quia fum deceptus ab ilio-, 
Laturum mifero quem inibì. rebar opem. 

Tanrare re, fallax , cenere oMivia nodri? 
Afflidumne fuit tancus adire timor ; 


Ut ncque refpiceres, nec folarere ? jacentem j 
Dure, nec 4 esfequias profequerere meas 2 


(11) Funeri • Dal Igo efifio. 
(1) Caput , btiie ipet'O lignl- 
Hca forErm*;! cosi Orario * 
uà Ufuèt Iftte c.^Ut fac’ee . 

(1) Reeurrti • i. «. retr« tur- 
ref. 


s. 


(} ) Jéttretem . , Eleganti Ili mo 
è l’ufo del 'erbo jacto in fignU 
ficat* di fiarer negletto , o re- 
ftare abbandonato . L’ ifteflo pub 
dirli dei verbo pleo ; onde dille 
Salluftio I bojtet arttt liltterunt , 

CU 
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E perchè più t’impegni a lor favore, ' . 

Egli alla luce non li dìè , ma quafi ' • 

Tolti dal rogo fur del fuo fignore. 

Quanti adunque vedrai eflfer rimali' 

In quelle rozze poefie difetti, *■ 

Se a lui lo permetteano i trilli caG, 

Onde opprefl'o reftò , l’avria corretti . 

ELEGIA Vili. 

Contro un amico , che gli aveva mancato di fede. 

V Erfrf il lor fonte fcorreranno alteri 
I Gumi ufciti dall equoree fponde; 

E il iol guiderà indietro i fuoi deftrieri; 

Le terre divcrran di aftri feconde; 

Eia dall’aratro il ciel folcato e colto; 

Onde produrrà il foco , e foco le onde* 

Nè del mondo vi avrà parte , che fciolto 

Da ogni legge il fuo corfo ormai più reggia; 

E ogni crdin di natura andrà ftravolto • 

E’ tempo, che avvenir tutto fi veggia 
Ciò , che poter prima avvenir negai ; 

Nè cola vi ha , che creder non fi deggia. 

Tal vaticinio fb, perchè rellai 

Da quell’amico abbandonato, ond’io. 

Mifero, trarne ajuto un dì penfai. 

Adunque, o disleal, sì grande oblio i 
Di me ti prefe ? tanta tema avelli 
Di venirmi a trovar nel cafo mio; 

Che nè uno fguardo, nè un conforto dcfti. 

Barbaro, ad un, che fi giaceva oppreflb; , 

Nè le mìe efequìe accompagnar volerti? 

E 3 Quel 

cl ancora aecoirpngnare 11 cada- 
vere del morto andrò , per accre- 
fceinc la poui(a fgntbre, tome 1' 
accenna an he Ttrenin» iiell’An- 
<lria I ittjus caufa 

im funus prvJto, 


Cicerone gllaM>raccl6 ambedue , 
4lcfndo nel lìb, a. de Oratore . 
todtm ìm filcnclo mults 
0 fMt»rum jacoerunc . 

( 4 ) Sxfijui*! . Parla al lollto 
4ei luo efilio . Solevano gli ami- 


/ 
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llhiH amicitiae fandum ac venerabile nonen 
Re libi prò vili fub pedibufque jacetr' 

Qiiic! fuit, ingenti proflratiim 5 mole fodaletn 
ViferCj & alloquii 6 parte levare lui.^ 

Inqne meos fi non lacrymim dimittere cafus» 
Panca tamen fido verba dolore queri > 

Idque, quod ignoti faciunt, valedicere faltem; 
Et vocem populi publicaque ora fequi? 

Denique lugubres vultiis, numquamque vjdendos 
Cernere fupremo, dura licuitque, die? 

Dicendumque femel toto non amplius aevo 
Accipere, & parili reddere voce, Vale? 

At fecere alii nullo mihi foedere }undi ; 

Et lacrymas animi figna dedere fili . 

Qiiid, nifi convidu, cauflìfque valentibu* effem, 
Temporis & longi vindus amore cibi? 


V 


i 


Qiiid, nifi tot lufus, & tot méa feria nofies , 
Tot noflem luius, feriaque ipfe tua.? 

Quid, fi dumtaxat RomSe mihi cognitus efles, 
Adfeitus toties in genus omne foci.? 

Cundane in 7 aequoreos abierunt irrita ventos ? 
Cundane 8 Lethaeis raerfa feruntur aquìs.? 


JJon ego te placida genitum reor urbe 9 Quirìni, 
Urbe, meo quae jam non adeunda pede eft: 


f $ ) MoU. Da una gran mote 
di guai . 

( n ) Partt . Unico con gli altri 
amici rullcvariui cu ancora per la 
tua p.crcc > 


Sed 

(7) ^qatrfs . Aiattiffimoepl. 
teto per rin tacciarli , che la <ua 
arniclLla era ftata dai venti porca* 
ta lontaniflìmo dalia terra , e da 
Ogni commercio degl] uomini. 
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Quel nome di amicizia, il quale apprefl'o 
Qualfi voglia nazion fi onora e cole» 

Per vile il tieni, e lotto il piè l’hai meffo? 

Che gran facto era il vifitar da Ojcle 
Enorme opprelio amico, e il fuo malore 
Confortare ancor tu con le parole? 

E fe non verfar lacrima al rigore 
Della mia force, fuor però mandare 
Qualche lamento a finv.iiar dolore ? 

E ciò, che ancor gl’ ignoti foglion fare. 

Darmi almeno il condro , e uniforinarfi 
Del pubblico al parlar col fito parlare? 

In fine il me ^o, e da non più mirarli 
Volto guardare della mia partita 
Nel dì ciiiemo, e finché potea ciò farfi? 

E ricevere e dar con voce unita . . ‘ 

Tra noi l'addio, voce, che allor foltanto» 

Nè in tutto il tempo più fariafi udita? 

Pur altri verfo me fero altrettanto. 

Nè meco di attinenza avean ragioni , . 

E diermi in fepno del lor cuore il pianto. 

Che faria, fe il convitto, e alte cagioni, 

Ed amor non ci avell’e infiera roiinelfi , 

Per lungo variar di più ftagìoni? ] 

Se tanti Icherzi miei tu non Ìapeflì 
E ferie cole , e tanti ancor faputo 
Tuoi Icherzi e ferie cofe io non avelli? 

Se da me fiato folli conofeiuto 

In Roma fol , nè meco in compagnia , ' ‘ 

Ovunque andafli , t’avefs’io voluto? 

Ciò tutto è vano.'’ tutto andò in balia 
Di .venti, onde infefiato il mar li vede? 

E immerlò in Lete l’onda il porrà via? 

Il natal, com’ io credo, a te non diede 
La città mite di Quirino; amato 
Luogo, ove più polàr non poflb il piede. 

£ 4 Ma 

Fingevatto I poe. ma fandata da Romolo , Sinua- 
ti, che r acque del Lete, fiume le dopo la fua morte fu «mvive- 
infernale, facefféro dimenticare di rato tra gli Del col nome diOii- 
tutte le cofe ^affate . , riuo . 

(9) trini , Fu la Cleti di Ro- 
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Sed fcopulis , Ponti quos hscc habec ora io finiftri: 
Inque fcris Scythia ii Sarmaticilque jugis. 

Et tua funt filicis circum praecordia vcnasy 
Et rigidum ferri i% femina pedus habenc. 

Quaeque tibi quondam tenero ducenda palato 
Piena dedit nutrix ubera, tigris erat. 


*3 At mala noftra minus, quamnunc, aliena^utafles ; 
Duritiacque mini non agerere reus* 

Sed quoniam accedit fatalibus hoc quoque damnis, 

Ut careant 14 nuraeris tempora prima fuis; 

ne firn memor hujus; & ilio 
Oflicium laudera, quo queror, ore tuum. 


fio) Stniftrt . PI5 volte nomina 
1 * linlftra del Ponto, come 
^piA barbara e incolta . Potreb. 
•e perb qui fiuiUri prenderli per 

a»»erfo, fiinefto. ^ 

(il) SmrnMticit. Vedi l'eleela 
5. not. li, “ 


( 11 ) S#/n>»4 . Le parti pritnitl. 
ve, che producono 11 ferro. 

(\l) At maU . Qui l'4r de- 
ve prenderti In fenfo di altri, 
mmtt , ed ecco 11 luogo , che 
accenuammo nell' elegia t, not. 
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Ma in fu gli (cogli, ond’è pien quello lato 
A fitiiftra del Ponto o in giogo infetto 
Sei tu di Scizìa e di Sarmazia nato. 

Vene di felce intorno ha ben cotetto 
Tuo difpietato core*, e, qual miniera, 

E’di femi ferrigni il petto inteftoj 
£ la nutrice, a cui nella primiera 
Età le piene al tuo labbro apprettate 
Poppe fuggefti , fu tigre ben fiera, 
ij Se ver non folTe , avrefti più pietate , . 

Che non hai, del mio mal; nè avrei motivi 
Di'accufarti qual reo di feritate* 

Ma giacché il fato vuol di più, che arrivi 
A tal la mia fventura, che del retto 
Ordine i primi tempi in te fien privi i 
Fa, che di quefto enorme tuo difetto 
Mi fcordi almeno; e quindi innanzi io lodi 
I grati uffizi <li lineerò affetto 
Con quello labbro, onde doglianze or odi. 

t ‘ 

11. nel qaak deve intenderfi : fonanu ; talché quefto tempo , 

^ f* Mon foffe cosi, tu ti mottre- In cui mi hai afcbandoiuto , noa 
^ , refti nelle mie difavventure me- corcifuoada ai primi tempi del- 
‘ m indolente di quei, che fai. la ooxra amiclaia. 

‘ (H) Kumtrii. Deila loro con- 


f 
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ELEGIA IX. 


D Etur inoffenfae metani cibi tangere vitae , 

Qui legis hoc nobis non inimiciis opus. 

Atque utinam prò te poiTint mea vota valere y 
Quac prò me duros non tetigere Deos! 

Donec eris felix , multos numerabis amicos: 

Tempora lì fuerint nubila, folus eris. ' 

Afpicis, ut veniant ad candida teda columb*; 

Accipiat nullas fordida turris aves? 

Horrea formicae tendunt ad inania nunquam: 

NuIIus ad amitVas ibit amicus opes . t 

I 

Utque Comes radios per Solls euntibus umbra j 
Cum latec hic preÀTus nubibus , illa fugit; j 

Mobile fic fequitur Fortunae lumina vulgus: 

Quae fimul induda nube Ccguiitar , abit. | 

Haec precor ut femper pollìnt tibi i falfa videri; 

Sunt tamen eventu vera fatenda meo. 

* 

■ Dum ftetimus, turbae quantum fati? efl’et habebat 
Nota quideiTiy fed non ambitiofa domus, 

At fimul impulfa eft, oranes timuere ruinam, 

Cautaque communi terga dedere fugae. 

Saeva nec admiror metuunt fi fulmina, quorum 
Ignibus afflar! proxima quacque folent. 

0 

, I (• * } . Nod elTcìido collretto a trovarle vere cc 
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Dìmoftra ad un amico, che il volgo va dietro 
alla Fortuna. 

D I una vita non mai trilla e inquieta 

A te, che opra tal legj^i , e non mi fci 
Avveiio, di toccar diali la meta* 

£d oh ! pollano almeno i voti miei 

Valer per te, giacché a mio prò non mai 
Ril'vegliaron pietà nei crudi Dei, ; 

Finché felice fii , contar potrai 

Molti amici: qualor poi lòrgeranno 
Nubi l’aria a turbar» folo làrai. 

Non vedi > come le colombe vanno 
Al nido» cui bianco color fa adorno, 

E in fozza torre unqua gli augei non Hanno? 

Non van formiche a granai voti intorno: 

Nè amico andranno a quel, da cui difgombrà 
Fortuna i beni fuoi, trillo foggiorno. 

E come legue quei compagna l’ombra» 

' Che a’rai del fol camminano; e fvanifce 
Qualora opaca nube il fole adombra ; 

L’ incollante così volgo lì unifce 
Di Fortuna al fulgor; fe fuori ulcio 
Stefa nube a ofcurarlo, ecco fparifce. 

Che una tal cola a te pollà, pregh’io. 

Sempre falfa apparir: ma troppo vera 
Si debbe confeflàr nel cafo mio. 

Finché fiorii, ballante amica fchiera 
Avea la cafa mia, cognita, è vero, . 

Ma sì, 'che in elTa ambizion non era. 

AI primo urto però tutti temerò 
Di opprelfi rimaner dalla rovina ; * - 

E d’accordo a fuggir cauti fi diero. 

Se il fulmin temon, quando fier mina, 

EHer ciò da llupirne io già non dico; 

Che arder fuole ogni cofa a fe vicina. 

Ma, 

H fretlmentate io u flefie» 
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Sed tameo in duris remanentem rebus amicurn 
Qj^iamlibec invilo Caelar in bolle piobaC* 

Nec folet irafci ( ncque enim moderatior alter, ) 
Cum quis in adverfìs, fi quid amavic, amac. 

De coir ite Argolici poUquam cognovit 2 Oreft*, 
Narratur Piiaden ipfe probalT’e Thoas. 

Quae fuit ? Afloridae cum magno femper Achille, 
Laudari folita eli Hedoris ore 6 dcs. 

Qi(od pius ad manes 4 Thefeus Comes ilTet amico, 
Tartareum dicunt indoluilTe Deum. 


5 Euryali Nifique fide tibi , Turne, relata; 
Credibile eli lacrymis immaduilTe genas. 


Eli ciam miferis pietas » & in bolle probatur . 

Hei mibi 6 quam paucos haec mea dida moventi 


( a } . Di Orette , che 

fa dal Re Toante condannato 
a morire , e di Pilade , che li 
finle Orefte per morire In vece 
dell* amico , << parlh fapra all* 
eleg. nou t> 


( j ) AHorii^t . Patroclo nino* 
te di Attore Itriule con y^chille 
ami.izia , e la mameiiBv si fai. 
da , che ne fn lodato ancora da 
Ettore* benché loro nemico. 

( 4 ) Tieftus. DI Tefeo, che 
1 vol- 
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Ma fe nei cafi avverfi il prifco amico 
Fido riman , da Celare è approvato, 

Verlo anche il più aborrito (uo nemico. ' 

Nè fi fuole adirar (che moderato 

Uom più di lai non vi ha) vjualor collante, ■' 

Chi alcuno amò, l’ami in avverlo fiato. 

Saputo ciò, che le’ Pilade amante , 

Del Greco Creile locio Ino, fi crede, , 

» Che nel lódafie ancora il fier Toante. 

Lode aliai volte Ettore illelfo diede 

A quella, che al gueriicro. Achille unia 
L’ Attoreo eroe, Icmprc incorrotta fede. 

Dicon , che il Re infernal pietà lentia 
Del pio Teleo, quando tra i morti fcefe, 

Per andar dell’amico in compai^nia. 

Quando di Burlalo e Nifo a te fi refe 

Nota, o Turno, la fede, il pu.ico allora 
Le tue guance a bagnar, crei’ io, difcefe. 

Per li mileri vi è pietade ancora , 

E per fin nei nemici dia fi approva . 

Ma quanto pochi , aimè , fon quei finora , 

Cui ’l mio dolente favellar commuova ! 


^ «oII« andare con 1’ amico Piritoo 

j, fin nell’ infeiiio , fi parlb nell' e* 

t legia not ai. 

( j ) Euryali , La fede di Eu> 

, flato c di Ntfo fi oflfervt) .all' 


eleg. j. not. 9. 

( 6 ) Jluam paucos . E , dk 
che pifl doveva riiicrefcef eli , nel 
numero di quefti poch^non vi 
era Augufto . 



« 
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H IC (latus, haec reram nume eft fortuna tnearum» 
Debeat ut lacrymis nullus adelle modus* 

At mea funt , proprio quamvìs mce(H(Tima cafu , 
Pecora profedu fadla ierena tuo* 

a Hoc eventurum jam tum, cariHìme, vidi) 

Ferret adhuc i ifiam cum minor aura racem» 

Sive aliquod morum, feu vitae labe carentis 
£ft pretium; nemo pluris habendus erit. 

Sive per ingenuas aliquis caput extulit artes \ 
Quselibet eloquio £t bona canfla tuo. 


His ego commotus dixi tibi protinus ipfi: 

3 Scena manet dotes grandis, amice» tuas* 

Haec mihi non ovium 4 (ìbrae tonitrufve finiArii 
Linguave fervatae pennave dixit avis. 

Augurium ratio eli & conjeftura futuri: 

Hac divinavi) notitiamque s tuli* 


Quae quoniam rata funt) tota mihi mente tibique 
Gratulor» ingenium non latuilTe tuum. 


( I ) . Che avereftl fatto 

grandi progreflì . 

( r } lUam . 1. e. tmtm . Vie* 
ne a dire t io previdi , che cu 
farefti itato un uomo grande , 
quando il tuo ingegno non era 
ancor atollo noto. 


At 

(i) Setn» . Prende la meta, 
fora dal teatro , e vuol dire , 
che h fui virtft averehbe avuta 
fpettatrjce tutta Roma « 

( 4 ) Fiirii . Pretendevano gli 
antichi di prevedere il futuro 
dalle vlfcere delle vittime , dal 

vo- 
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Si rallegra con un amico della fama acqulftatafi co* 

fuol ftudj. 

T Ale è lo flato mio, tal la fventura. 

Onde or mi trovo in ogni parte oppreflb j 
Che non debbe il mio pianto aver mifura . 

Ma il mio cor , benché fia mefto all’ eccedo 
Pel proprio mal , fi fece tuttavia 
Sereno pel felice tuo progrefl'o. 

O caro , il previd’ io , che ciò faria , 

Quando dallo fpirar di aura minore ‘ 

Cotefta nave tua fpinta fen già. 

O* fia il faggio coftumc in qualche onore > 

O’ la vita , che macchia non contiene , 

Neffun merta di re (lima maggiore * 

O* flavi alcun , che alto concetto ottiene 
Per vanto di laper : fe perorata 
Una caufa è da te, buona diviene. 

Da quelle cofe molTo: un’ affai lata 

Scena, tollo ti dilli, o amico, a quelli» ’ ' 

Che in te fon, rari prcgj è riferbata. 

Nè me di ciò le vifcere di agnelli, 

Non i tuoni a lìniUra fer ficuro. 

Nè il canto o il voi degli olfervati augelli. > 

L’augurio e conghiettura del futuro 
E’ la ragion; per elfa il vero apprefo, 

Quelle cofe da me predette furo. 

Poiché fono avverate, ho il cor comprefo 
Da gioja, e teco allegromi eziandio, ' 

Che già l’ingegno tuo noto il è relò. 

Deh 


, volo e canto degli uccelli , e 

I dai tuoni , che fi udivano a 

I man fiiiiftra , che prendevano 

per felice augurio ; onde dille 
) Virgilio nel 9. deil’ Eneide .* 

, dudiit , cwli imitar dr far- 

1 


(f firma Intoauit Isevotn. 

( j ) Tuli . Spiega Crifpluo s 
coufuuutus fumsognitioufm : Al- 
tri piendono tuli per txtuli , e 
fpieganoi ni paltfai la motìtia. 
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At noOrum tenebris utinacn latuiflet in imis ! 

Expediit Audio lumen abede meo . 

Utque ribi profunt artes , faconde , feveraeì 
6 Diflìmilcs illis fic nuocere mihi 

Vita tamen tibi nota mea eft : fcis artibus 7 ilIis 
Audloris oiores abftinuiile fui. 

Scis vetus hoc juveni lufum mihi carmen j & iftos, ] 
Ut non laudandos , fic tamen ede jocos . 

é 

Ergo ut defendi nullo mea pode colore. 

Sic excufari crimina pod'e puto. 

Qua potesj excufa: nec amici defere caudam» 

Quo bene cospifti, fic pede femper eas, 

( 6 ) T>':fimìUt . Non folo per» ferUmente , e da effo la poelia 
chè la poefia è divcrfa <lalr ar» fi asti In iftUe gìocofo non falò, 
te oratoria > ma perché ancora ma o{ccno . 
era quella dall' amico adoperata . 



RLE- 
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Deh fo(Te il noftro in tenebrofo oblio 
Riinaro ognor! privo farei di affanno» ' 

Se in tace non venia lo Audio mio. ' ' 

Che come le arci ferie a te prò fanno» 

Grande orator,* così quelle, che amai» 

Dalle tue differenti a me fer danno. 

Ma il cenor del mio vivere cu fai : 

Sì» tu il fai ben, che a quelle arci fimile 
L’ oprar del loro autor non fu giammai « , ' 

' Sai , che dell’ età mia nel verde aprile 
Quei prifchi carmi per ifcherzo fei ; 

Lodevol no, ma pur giocolo Aile. ' 

Siccome adunque credo i falli miei 
Socco nell'un color trovar difelà » 

Così fcufar pocerfi io crederei. 

Gli fcufa, come puoi; nè l’intraprefa 
Caufa di amico abbandonar. Conforme 
Retta la ftrada in cominciare hai prefa» ; 

Così fempre ten va full'iftelfe orme. 

• * 

( r ) Uli$ . Sai che I etici c». me lo i miei otueool. 

ftumi non fono Itati ìmpari » ce* meati . 
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E SC mihi , r ficque / precor , flavae tuter» Minervae , 
Kavis & a pida a calTide nomea habec • 

» 4 

Sive opus eft velis; tninimam bene curric. aid aiiràm: 
Sive opus efl remo*) remige carpir iter. 

r < 

Nec comites- volucri contenta eft ■vincere cuifuj 
Occupar cgrelTas quamlibec ante rates • 

A, 

£c paticur fluduS) fertque affilientia ionge 
jEquora , nec faevis ida fatifcic aquis , 

fila GorintbiScis primuiii mihi eofftita 3 Cenchrii ' 
Fida mance trepida duxque cómefqua fuga. * 

Perque tot eventus, & iniquis concita ventis 
JEquora, Palladio numine tuta fugit* 

Nunc quoque tuta, precor, vafH fecet 4. odia Ponti , 
Quafque petit, s Getici licoris ìnixec aquas. 


. Quae 


(1 ) ptteof . Lafdo gl' 

iuterpetri , peri hi Tauiore ftelTo 
feti funHuiaiUi'a lume 1.011 

un paiTo , iì: 1 lit . cap 3 del 
Falli, louii 11 nilfliina a qutllo : 
Bit mihi , ftf jM# , , ticlltit 

Àiutu’nior drnti , FiVm ; duve 11 
fitqut , .OHI i (.hiaro, uon 
ha relaiioii:' roii le p.rule ante* 
cedeuti *fl miki , ma a quelle , 


che vengon dopo , Jìuiurttior 4 »* 
mif wc/irii Qu'fto f il inuilvo , 
per cui t.ofl;ri!i> u : £'l ntiii n*- 
vi 3 , ^ prtctr fil tutiiM Miner. 
Vé! , e non già r:ne altri 1 Efi 
tutbi nsvii tutti* Miutfttr^ & 
prteot , fit 

(a) C*f 3 l* • Dl.cn.mo 3ir eie* 
già 4.. che gli aii'ichi erano fu* 
liti dipingere oclU poppa delle 

na* 
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V , , , 

Loda la fua nave , ( 

: viaggio 

i 

H O una nave, a cui imploro il pronto ajuto 
Della blonda Minerva in ree vicende j 
E dal pinco cimiero ba il nome ivuto . ' 

O di vele ha meftier, buon corfo prende 
Con lieve vento; o avet fi vuol ricorfo 
Ai remi, a gir coi remi atta fi rende. • ' 

Nè bada a quella col veloce coiTo ' , \ 

Lè’ compagne avanzar; delle partite 
Quanto fi voglia pria loyraftà al dorfo. 

Regge al furor delle onde alto falite 
A invertirla da lungi; e fe è battuta, 

Non fi apre agli urti di acqué inferocite. 

La prima volta fu da me veduta 
' A Cenere di Corinto ; e focia e guida 
Fedel l’ho al trifio mio fuggir tenuta. 

Per tanti cafi e mari, ove l’infida 
Turba dei venti ognor la calma fura, 

. Di Pallade il favor franca la guida, 
il Deh aderto ancor vaglia a folcar ficura 

Del gran Ponto ringrertb, e a valicare 
^ Dei Ceti al lido , ove ha di giunger cura . 

I .Fa La 


I A X I. 

deferive il fuo ed il 
di quella. 


0 

l'O 

if 

i 

d 

il 

iil 


navi quel niiiAl , a cui ett» era 
facr, . Q^neft» nave il Ovidio vi 
aveva diiiin>o un ciinlera , ligui, 
ficaiite Minerva o Pallade Dea 
della guerra 

( } ) Cenchrit Quello borgo 
formava due porsi , eh» cbiudc- 
vano In meno 1' Iftmo di Curlu. 
to , ed aveva ancora un atlenale . 


( 4 ) €fH* . Parla dello tiretto 
che poi conduce net valtp mare 
detto il Pomo Euflino , oggi il 
mar nero , _ 

( j ) Cfiìti, Ilpaefe occidenta- 
le del Punto Enmtio era abitato 
dai Geti , popoli d| cui li parlerà 
frequeuteDKiKc . 


)• 


I 
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Quse fimul 6 /Eoliae mare me deduxic in Kelles, 

Ec longum 7 tenui limite fecic iter f - 

Fleximus in laevum curfus: & ab 8 Hetìoils urbe 
‘ Venimus ad portus, 9 Imbria terra, tuob. 

Inde, levi vento io Ztryntbia litora nadis> 

Threiciam tetigit fella carina 11 iamon. 

Saltus tb hac terra ,brevis eft la Tempyra petenti: ^ 

Hac dominum tenus eli illa lecuta luum. 

Kam mihi 13 Billonios placuit pede .carpere camposa 
Hellefpontiacas illa relegit aquas. 

14 Dardaniamque petit aufloris noraen habentem. 

Et te ruricola, 15 Lamplace» tuta Deo. 

Quaque per anguUas ve£lae 16 male virginis undas 
^17 SeUon Abydena feparac urbe frctum. 

Hinc- ' , 


( 6 ) . Bile SgirooU SI 

Atainanie Re Si Tebe teroeiiao le 
Infidlc Sella «ncrltna fugai con 
Trìffo fu» fratello i e aitSatido 
Dtr mate fo| ta un monrciiie , che 
a^va il vello d’ oro , iiiiirhuriia 
dal gran pericolo vi cadde , e vi 
morii a ^ue» mar* dal no. e di 
lei fu detto Ellefponto . La chia- 
ma Eolia dal iieme di Eolo tuo 

iionno . 1 . 

( j ) Tttrui Itmtlt . Spiegano 
alcuni ? per n»xifta pi* Juptri 
é' eiii/fOHió . Falfiflìwo , poiché 
Ovidio li ptovb a pallate per 
1* Ellefpowo , tna predo 1' Im* 
fcocc»tnra di tjUello fen andò 
r forte portatovi dalla tempefta J 
a Troia . Di H «ol'b I* 
ro a finillra , e pcefe la vU di 


Samar , <fove arrivato tbareb . Ot 
tanto Troia , che d a delira , 
quanto Saroo , che i a liniftra 
dell'Ellelponto , fono quali P*ef» 
fo all*imboccatnra di quello tiret- 
to i come adunque poteva aver- 
lo lupetato ! Qu do è 11 nioll- 
»o , per cui ti icgo Con ali ri fi- 
m>t* per coiifiue , Ipaiio , rcciii- 
10 t cofìcchd la nave tralportat* 
dai venti contrari facelle |*«_r 1’ 
Eliefpomo aciur» breve recioto 
Un lungo viaggio and-i)dn ioitaii- 
ai , e indietro , come luole acca- 
dete oelle t^nipclle. Onde Ovidio 
prefe terra a Samo , e la nave , 
come dice lotto- , tornò a folcar 
r Ellefi’onto. 

[t] HeSer/f . Troii , dove te- 
gnb Éciore i e dove forfè la trna* 

?•* 
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La ()tiale dell'Eolia Elle nel mare 
Poich’ ebbe me condotto , e fuperato s ’ ' 
Un picco) tratto con beo lungo andarci 
Il corfo noi vòl.’.emmo al manco lato i 
E dal ruolf>, dov'ebbe Ettore il regno» 

Fui > terra di Embro , ai, porti tuoi guidato . 

Indi i lidi Zcnntj a incontrar vegno»' 

Mite il vento rpàrando in tal regione , 

E llanco a Samo in Tracia appr^a il legno. 

Di la fpaiio aflài breve fi frappone 
Di Tetrpira per glugnere alla fpohda'. 

Fio qui la nave andò col fuo padrone. 

'Cbe il fuD Biftnnio a rne via più gioconda 
Per terra offrir fembrò : quella rialfume 
Deir Ellefponro il corfo fuo full’ onda. 

E a Dardania fen va, che il nome afliime 
Dal fondatore, e a Lanfato, ove il nido 
Ebbe, e il protegge ognor degli orti il nume, 
<^uindi fa vela per lo. llretto infido, 

Ove mal fu portata Elle fuggente, 

Tra Sedo defo e la città di Abido. 

F 3 Di 


pefta obUigb Ovidio a prender 

«eiT4 

[^J ImtrU . Emiro é an'Hb. 
la , (tcot'do Pi nio , che fi iUn» 
de tra Lcano e Saul, adjicente 
alla Tracia.' 

f lo J 2»'>ir/>fi» . Fu Z‘rfnto 
Bua circi dell'iTala Sani* 
[iiTj'iaMio», Pili furono 
le , ,chè avevano <joe(to nome • 
Qtiella a ili<l|i<rl6ne delle alito 
^Levali Ssmoi'iitì* . 

[la Tfmpyé E' uin città 
dalla Tracia , J'ua an^-ora Tim~ 

È yrum ; deve 0>ld e tbarcà , e 
i(ciò la tua aavè. 

{ 1} 1 . (^geSo paefe 

la Tracia ebbe il iiorne o dai 


£ ii>oi| BHteoJ , a dalla palude 
ifloulde . 


Ì[i4) Ù^rdénìém . E'una città 
vicina all* EUefpoRia * fabbtica. 
ta da D.rd.tne , dnde ebbe il 
noma . 

(ij) LttmpfMtt, III quella cit- 
tà voglioHO che nafeeffe Priapo 
Dio degli orti , la quale , conio 
fua patria » era da lui amaca c 
dlfcfa. 

{ ) Vitti* . Perebd cadde . V. 
fepra la noe 6 . 

(17) • Era una città 

nel confini di Europa In faccia 
ad Abido , che e nel confini dell' 
Alia ed oggi foro detti I Dar. 
danelli t In metto ai quali fi 
fiende rEllcfpoato, oiveElle fu 
dal inontonc poruta in mal poi), 
to. 
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Hiiicque i8 Pfopontiacis haerentem Cyzicon orìJ», : 
Cyzicon 19 Hxmoaìx nobile geotis opus. T 

Quaque tenent Ponti 20 Byzantia iitora fauces: I 

^Hic locus eli ai gemini janua vafta maris. { 

, I 

Haec, precor, evincat ; propulfaqpe flantibus Auftris 
Tranieat inlìabiles lirenua zi Cyaneas: 

13 Thiniacofque finus Sc ab bis per Apollinis urbem 
Alta lub Z4 Anchiali mcenia tendat iter. 

Inde *5 Mefembriacos portus, & i 5 Odeflbn , &arc^8 
Praetereat 27 dictas nomine, Bacche, tuo: . j 

I 

Et quos 28 Alcathoi memorant a moenibus ortqs -r 
Sedibas his ptofugum conllituilìe Larem. 

A q’iibus adveniat 29 Miletida fofpes ad urbem | 

Offenfi quo me compulic ira pei . , * 

Hanc fi continger^, merita; cadet agna Minervae.' 

Non facic ad nofiras hofiia major opes . 


Vos 


[iS] Propoitti^eit . Quel nìa- 
re , che dall’ EHefponcS , dove 
fi rlftringe , vien poi ad aliar, 
garfi dalla parte di Settentr.oue. 
chlaiuafi Propontide . Quivi d 
r it'ola di Cirico con una città 
del mederimH nome , fantoda per 
la rocca , mura porto je torri di 
marmo • 

[19] K^emovié , Fu la.TelTa- 
glia chiainatà £n>oiiia , o dal 
niente Eniò , che i in quella , u 
da Emone figliuolo di Deucatio. 
nc . I TelTali fabbricarono la cit. 
ta di Citico . 

[■ ao ] Sytantis , L» città di 
roftaminopoll era allora chlà* 
mata Biaaual*. 


[ 11 ] Gtrpìnt , Co/lautinOpolf 
domina due mari ,1a Proe«nti4e 
'e il niare EulG'no , ed c ceiM 
una gran perca di quelli . 

fai] Cyantfs , Sono due ifote 
0 fcopi! all' inàboccaiura del Pon* 
to EuiTmo , 0 nel BusT^fo Tra. 
ciò , dette Simplegadi . plnfc^ 
‘quelle eOer mobili , ed alitile 
urtarfi infiemé , perchi miran4i!>- 
le di fianca fembrane cosi iml- 
le, che forminò una foia ifola ; 
mirandole poi di faccia fi feor. 
gono (cfarate 

[ij] TtjttÌMos , Fa Tinia cit» 
tli e promontorio nella fpu.sgja 
finiftra del Ponto tra le. Siniple* 
|ad| , non lontana da'' Apoltf. 

hU , 
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Di la len palla a Cizico, adiacente 
Del inar della Pmpontide alle arene j 
Cizico degli E;iion) opra eccellente.* 

£ ove i! Bizanzio lido il loco tiene 

Dell’Euirin nelle fauci, e a’confinanti - 
Due mari una gran porta ad aprir viene. 
Deh lupMi tai luoghi > e fpinta avanti* 

Dai (offj di A'iftro a quella fia concedo i 
Varcare ardita le Cianee erranti 1 
Ed il feno di Tinia, e dopo di elfo 
Per la citta di Apolline trapaflì 
Franca di Anchialo alle alte mura appreflb» 
Quindi a fe.dietro di Ivle(eml>ria lalfi ì 
^ porto, e Odeflio, e l’alte mura, a cui, 

O Bacco , dal tuo nome il nome daflì: 

E quei, che, come vien narrato a nui, ' 

Da Me gara naicendo in tai paefi / 

Collocar fuggitivi i Lari fui. 

Quindi al fin giunga fai va u’dei Milefi 
Abitò la colonia : in quelja fede 
< Mi sforza a gir l'ira del Di<>^ che offefi. 
Al merto di Minerva, fe fuccede, 

■ pervenga colà , cadrà un’ugnella. 

Odia maggior le mie fodan;te eccede^ 

F 4 r 


S7 


ì 


Voi 


> i.ìi. 

«Il , clit I* autore cbìama città 

aj Ajpolly , 

(*♦) ^"C»i4li . Città della Tra. 
eia fabbricata dagli AuolloniatI 
nell «Itimo l'cim-del oiac Poti> 

(a 5) Mtfem^Ti^cbs l. E'MeGa,. 
wia uaacit^ pteàTo il mare Eut 
lino itea^ta neiPcjtrcm# aiiPola 
i^Ila Tracia , e nel confine dell* 
Mifia Inft riore, 

(a«J oMrfim . Ancora qnefta è 
città 4ella MifiaiprilTo r £w(P. 
no . ; 

(tf) toìff4$ . Parla di Dionì- 
lio|>oli. città «ella fplaggla me- 
defima del|>£ui|;no , alla quale 
diede fi nome Sécco , càie fu 


■'il C> I . . ■ l ' V ■ 

clilamato ancora Dienlfio . 

,(*•) '[{CMiioi . Fn Alcato» fi. 

* “*a m' fug- 

gito dalla patria regn6 In Me- 

’.f diede il nome aHa òit» 
di Alcaala ; dalla qntle fi ere» 
.dono derirati color. . che ahi. 

'* di Calati fituau 
•Jlc noe dell' Budino elclno al 
eoaio , di evi qui parla l'adto.. 

«Co ^ 

• Mf/«Wd , Quefia 2 la 
ruta di Tomi , dove tu relegato 
*'*?*,“ ; La-chiama MilttUa . 
perche fu colonia del MiUsJ , 
«DJBP dica I' aocoàe ftefio < «eli* 
«leg. 9 . del llb. I. • 

V A e ' r.'C 


Digitized by Google 


> 


88 T R I S T ì U U 
Vos quoque, 30 Tyndaridse , quos haec colie infulai fratrett 
Mite, precor, duplici numen adefte viae. 

Altera namque parat 31 Symplegadas ire per ardas , 
Scindere 32 Biftonias altera puppis aquas. 

Vos facice, ut ventos , loca cum diverfa petarausy 
llla fuos habeat , nec minus ifta fuos . 


ELEGIA XII. 

t ‘ ' • 


L Itera quarcumque ed roto tibi leda libello. 

Ed mihi rollicitae tempore .fada viae. 

Aut hanc me, gelidi tremerem cummenfeDecembris» 
Scribentem mediis i Adria vidic aquis: 

Aut podquam bimarem curda fuperavimus a Idhmon ; 
Alteraque ed nodrae dima carina fugae.* 

, Quod 

iiiterp«tH , tra I qaall ancora 
Crirpint), per q^aclla feconda_na> 
ve istendoBO'' allegorlcameate O- 
vldlo tsedeiiiBa . Ma io non «c» 
do la nereflìrkdi ricorrere a que- 
lla allecotla . Eg)l fcritfè que> 
Ita elegia a Santo , coote Indi» 
cane le parole : TpiJsriiItt , juot 
ìm etiét mfmim , fr»trtt , e fio* 
a quell’ ifula lo condalTe U fan 
Bave prefa a Ceni re di Corinto t 
H»c dmmÌMmui umth tfi ipftì ft- 
tuta fumm . Quefta nave , sbar« 
caro OtMIo , riprefe II fno viag- 
gio 


(jo) TjnÀaflié! . Sono quelli 
Caltote e Polluce , detti Tlnda- 
ridi , bencbi uno foio di loro 
doITe figlinola di Tlndaro , l'al- 
tro di Giove , ma ambedue figli 
di Leda moglie di Tindaro. Cre- 
devano quelli edere due numi 
propiai ai naviganti , «d erano 
fingeUrinente venerati iu SauiO , 
dove Ovidio fcrife quella eie» 
gli. 

(li) SymfUg*d4t . Vedi idpra 
la not. ax. * 
fli) Bijttmiai . Alcuni 
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Voi Tindaridi ancor, coppia gemella» j 

Cui qued'ifola cole, in doppia via 
Propizi fiate a quella nave e a quella. 

Imperciocché <Ii una la (Irada ha 
Per le llrette Simplegadi, una poi 
Le Billonie a folcare onde s’invia. 

_ Mentre per llrade andiam diverfe, ah voi 
Face il cammin ficuro, aflri lucenti.* 

Fate, che a terminare i corfi fuoi 
L’una e l’altra di quelle abbia i Tuoi venti. 


ELEGIA XII. 

> 

Fa noto al Lettore , che ha comporto quello primo 
libro nel tempo dèi fuò viaggio. ^ 

I N tutto il libro mio qualunque foglio 
Stato lia da te letto, io lo compou 
Delia mia fuga in me^zo al fier cordoglio . ' 

O’ allora, ch’io tremava nei freddofi 
Dì del Dicembre, l' Adria hammi ofièrvato 
Scriver quei carmi in mezzo ai fuoi marofi: 

O’dopo aver' col corfo mio varcato 
L’Irtmo, che è llefo in mezzo a doppio mare, 

Ed altra nave per fuggir pigliato. 

Che 


|to per 1* Ellefponto a motivo 
di portare a Tomi il corredo 
fao {Mdrone , Or fircoaie 
Ovidio voleva fare per terra il 
viaggio del paefe Blftonkt .« non 
poteva da Salilo andar coli , fe 
non paflando_ tin tratto di mare , 
era^ iieceflariò , che egli iilgllaffe 
no’ altra nave pei#fare quello 
jragicto da Saino mia terra ni. 
«onia . Ed ecco cosi trovate le 
due navi , delie quali nna poe- 
tava Il corredo dell' efu)e, o>Val. 


tra portava i* efule medeCme . 
Vedali per riprova il terio di- 
ftico delta feguente elegia i 
.4 ( I ) a(dri« 11 mare Adtiau* 
'co , ogi;i detto golfo di Vene- 
zia , che ebbe gli il nouie da 
^drìa Cleti nobile folle rive del 
^o . 

fa) IfUmoH , Un angolto trat- 
to di terra , che ftcndafi tra doe 
mari , diceli Ifiimmt , L'Ulmo 
di Corinto lì ftende tra) maro 
Egeo e l'Ionio. 
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Quod facercm verfus inter, fera murmura ponti} 
3 Cycladas j^gxas obllupuiflè poto. 


Ipfe ego nunc mìror, tantis animique marifque 
Fludibus ingenium non cecidiflfe meum . 


Seu (iupor 4 buie (indio > fìve buie ìnfanìa noroen j 
Omnis ab hac 5 Cura mens relevata mea eli . 

Saepe ego nimboiis dabìus Ja 3 abar ab 6 Hoedis: 
Sjcpe minax 7 Steropes fidere pontus erat . 

Fufcabatque.diem cuftoSjS Erymanthidos Urfae ; 
Auc 9 Hyadas faevis auxerat Aulier aquis. 


Si^Bpe marìs par$ ìntus er.^t ; jtamen ipfìs trementi. 
Carmina ducebam qualiacunque manu. 

• 

Nunc quoque »o contenti (iridunt Aquilone rudentesj 
Inque modura cumuli concava furgic aqua • * 


Ipfe gubernator tollens ad fiderà palmas 
Expolcit vptis immemor artis opem. 

Quocunque adfpido, nihil eft, nifi mortis imago: 
Qjain djbia tjméo mente} timenfque precor 4 

Attigero portum, porta ‘terrebor ab Ipfo.* ' 

Plus habet infetta ti terra timoris aqua» 


(il CytìtéUt . S«ita ptÒ irdlé 

nel Mire Egeo « C;*4l da 

tytiòx ijreco , che cer- 
chio 4 perchè fono fitua^c quaO 
a foggia <J| cerchio ,• 

[ 4 J Huie limito . G 1.0’lia 
quclèo mio ftàdio chia?jiirfi itu- 
, o pazzia , Così II) Ora- 
tio lib. .a. cap 7. diA' di lui 
. il <uo fervo r Aut.’infonit bomo % 
*ut vtrfms fMìt , • 


Nana 

V( I » • ■ I »4 . 

■ ( { ) C*rti, qusm fucMmi trt* 

• lium, fp'ega t rifpino j altri pc* 
rb I' intendono della fua occu» 
paltone nel compor vetfi . 

( 6 ) Hmdii ■ Furono cou que» 
fto nome chlai'ittf 'due fttlle , 
che fono •etta fjMlla o l-raecìo 
deliro di Erirtonio , le quali lì 
dice , -he nel iiafcere e nel tra» 
BMorare portino teiUpeSe. 

'' (7) Sfrrapd/ . E'nna delle fet» 

tc 
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Che verfi facefs’i'o trai mormorare ‘ - 

Del fiero flutto > a me p«r, che doyefle 
Nelle Cicladi Egèe' (lupor dedare.' 

Ora diipifco aJic|;i’roj come, accadeflp , j..,.,, 

Che deir alma e dèi mare 'in cos\ rii . . 
Tempcda' pur ringegno'in me règgefle'’. '* 
OMlup.dézza vogliaii o tolliar 

Chiamar qued’artci ricreata in tui|:t'o' ' 

Da queda cura fu la mente mia. ' 

Dai piovofi Capretti era io tiduttp ,•) , 

Ira' sbalzi a paventar.; cpl l'uo adr^ fcf; ; 
Sterope ipeflo'minacclofd^'il flutto. 

JDeir Arcade Offa.il ^pardian rendea ^ - 

Folco il giorno;,© di nerribi orrendi pìepp' 
Copiofe EOdrò alle ladi acque aggiungea. 
Spedò pa;-te del iijarr teupjira in feno ^ . 

La nave; io tuttavia .con ina© trernanté 
Scava carmi a còmpor, comunque deno. 
Stridon le làrte arvcoraJn quedo idaf^pp , ■ < • 
DaU'Aquilon nlrace; in aria pende ' 

Il cavo flutto e di monte ha il fembiante. 

Il medefoio nocc|;ier4? p»lipe Jlend^ , 

Pronta aita cm, voti al ciér.chiedcndq^' 

E all’ufata arte fua più non attende. 
NuU’altro ve^ip, oyunqpe il gdar4o ftcpdo» 
Che di morte Timmago; cda con (Cuorp 
Solpdo temo, ■'e preci inviò temendo. -i 
Giungerò al porto , e a me farà terrore 
Il porto iflelTo: puù, «che il mar tirannv^ ~ 
La terra alF alma mia reca timore. 


51 


y 


■ ‘-rr 


- . J • C* .. . , Otl'1.1» 

'■ I . < ' I.. •_! rti. !■ Il « f \ .f 

tc Pleiadi figlinole dV Atlante 
c della Ninfa Plejone j le quali 
mutate >n aftri , quando fono 
per iramoiuare , indicano nembi 
« temprile. 

(8) EryméHilUot, Vedi l’eleg. 
4. noe. i 

( 9 ) Uyadat . Sono fette llelle 
che finfero efferc fituate nella 
fronte dtl Toro }. così dette dal. 
la Greca voce tjiìm , che tigni. 


Un •> JTJ 

' 

i 


Che- 


*«,p5Ày«re ,’^iccM M - vento 
Aulirò', che di fua natura è pio. 
volo , veniva ad accrefeere le 
acque , che 1' lidi foglion prò* 
durre . 

( IO ) Covrenti .'Participio par- 
tivo da c*ntmdo . 

( 11 ) Ttrr* , Parla della Sci. 
zia , dove egli doveva andare , 
terra, che prodnccva uomini bar- 
bati e feroci. 
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Nam fimul ÌDridiis hominum pelagiq e 1 aboro; 

Et faciunt geminos enlìs de unda naetus. 

Ille meo vereor ne fperet fanguine praedam ; ' 

Hate 11 titalam noAtx morcis habete velie. 

% f 

Barbara pars 13 laeva e(lt avida: fubllraca rapinae» ' 
Quam cruor & csedes bellaque femper habenc* 

Cumque (le hiberois agicacum fludlibus aequor; 

Pecora fune ipfo turbidiora mari. 

Quo magis bis debes ignofeerej candide leAot, 

Si rpe fune ) ut fune > inferiora tua . 

14 Kon haec innoftris, ut quondam, fcribimushorcitS 
Nec confuece meum Iemale corpus habes. 

Jador in indomito brumali luce profundo : ' 

IpTaque caeruleis charta feritur aquis . 

Improba pugnat hyems, indignaturque, quod aufim 
Scribere, fe ^igidas incutiente minas. 

15 Yincat hyems hominem : fed eodem tempore j quaefor , 
Ipfe modum ftatuam carmini!, illa fui. 


( la ) THuìmm . La gloria di 
avermi tolta la vita . 

( 1} ) . La parte finiftra 

l'abitavano I fieri Traci ; e per. 
chi qnelM vivevano di rapina , 
«d iofidiavaiifi ancora icatnbie» 
’vokneDtt tra loro , foggiuuge 


( 14 ) Nm iét . Noa com|>aa« 
go quelli verli coll* animò tran« 
quillo , come quando io gli feri. 
vera o nel mw giardino • noi 
mio lotto. 


i 

LI- 
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Che inCem l’ inlìdie a me portano affanno 
D^'gii uomini e dell’ onde; ed a -vicenda 
.Spavento uguale il ferro e il mar mi fanno 
li ferro temo» aitr.è ! che non attenda 
P'eda dal fangue mio', l’onda marina. 

Che il vanro di mia morte non pretenda. 

Barbaro è il iuolo a manca, alla rapina 
Eipollo, ed è Tempre a trovarQ allrecto 
Tra fangiie , Itragi, e marzìal ruina. 

Benché il flutto vernai tetro i’afpetto 
Faccia del mar, Te meco il paragono, 

Maggiore è la tempeila entro il mio petto. 

Perciò, Te i carmi inferiori fono 
,Alla tua fpeme, come il fon; tu dei 
vie più, mite lettor, darmi perdono. 

Quelli non ferivo, come un tempo fei, 

Nel mìo giardin; nè accogli tu dillelx^ 

Ulato letticello , i membri miei. 

Sbalzato io (ono nei brumali mefi 
In alto mar, di cui non cede l’ira, 

£ i fogli lleifi fon dalle onde ofièfi. 

La tempefla crude! pugna, e fi adira, . « 

Perchè di fcriver carmi ardifeo allora, , 

Che ella tutto minacce e fdegno fpira. 

Sia la tempella pur di me fignora.* 

Ma grazia tal prego mi Ila concefla, 

Che di noi l'uno e l’altra a un’ illéfs’ora 
Poniam fine ai vers’io, quella a fe flelTa. 

( 15 ) yiucMt. Ecco li fenfo di glufto , che la cempclh vinca rfii 
quetto rpiricofo pcufiero , con cui iioaio , quale fon io , e che io 
^ teriiiiiM I* elegia ed il libro . La ced( di fcrivere , ma la prego a 
^ temprila fi adira meco .^perché por fine alle foe minacce nei rem* 
io difpreaaando quali le Aie mi* po ftelTo , eh* lo pongo fine ai 
aacce io a compor verfi . E’ iguiel verfi i 




L I. 
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ri^ 


Q uid mihi vòbiicum ed, i infelix cura, libèlli t 
Ingenio t»crii qui tnifcr ipfe mco? 

Cur modo * damnatas repeto mea crimioa Mufa$f 
An femel eft poenam comraeruifl'é parum? 

Carmina feceruilt, ut me cognofcerc vdlent 
Ornine non faufto foèmina virque , niea. 

r * 

Carmina fecérunt, ut me morcfqne 3 notàrèt 
Jam derauin vifa Cacfar 4 4b Arte meos . ’ 

Deme mihi ftudium, vitsfc quoque crimina deraes; 

5 Acceptum refero verfibus effe nocens. 

Hoc pretium curae vigilatorumque laborum 
Cepimus; ingenio poetta reperta meo. 


At 

(1) Infili». Percbi ( verfi fu> fignificaio ba nelU noL 

(tono, che lo fecero infelice. Sra lingua ancora il verbo 

(i) Bamttnint , Altri iplega^o.i tnre 
àfi mi pt^nnzi riprovnti , ■ ^ ( 4 ) Ah 4nt , Elegantemente (i 

fj) Xotnnt . Pub lignilicare ì pone talora la pre|>oGz!otie .-t) a. 
Hir Unigi ili occhi nddogo f e Tanti all'ablativo <ii caufa . 
mi intiingi , o tinfmnJlt f il {,$) AcaptHm ttftrt» /iliquH 

mi- 


si faperem, dóftas' pdiffem Jure 6 forPrès, 
‘ Numina 7 cultóri peràiciola fuo. ■> 
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A CESARE AUGUSTO- 

Lo prega a concedergli, fé non- il ritorno in patria, 
almeno un efìiio più mite e più fìcuro. 


L ibri, cura infelice,, r che m'impaccio 

Io più con voi, io, che (..1 proprio" ingégno 
Sventurato mi trovo a morte in braccio ? 

Con le Mule di nuovo a che m’impegno, 

Che fur dannate or or, qual fallo mìo<* ‘ 

Poco è una volta elTer di pena degno.? 

I nòftri carmi feion, che il defio . ^ , 

Di conofcer l'autore in cor fi àccefe 
Di entrambi i felTi con aufpùio rio. 

I carmi fcr , che il Prence a notar prefe' ' ‘ , . 

I miei collumi e me, T occhio al fin meno 
Sull’Arte, guida ad amorofe imprefe, 

A me togli lo lludio, anche ogni ecccflb 
Dei collu'mi tortai : del mio reato 
Ai fatti carmi , ,obbligaz)on profeflb,. 

Si , quella è la mercè, che ho, riportato. ' . 

Dalle f.itiche mie, da veggbie , e cure: 

Un fupplizio il mio ingegno' ha ritrovato. 

Le dotte fuore odiar dovrei, fi; pure 

Avelli lenno; ah Dive, che l’omaggio ' 

Di un divoto preriiiar con ìe fvehtùréf 

‘ ‘ Par 

. . - » */ 
alitut, per riconofcerfì obbligato Giove e di Mneniorine , cioJ del. 
di qualthe cote ad alcuno, è ot> U Memoria , e prelederc alla 
tifloa r ale aiich^ in piofa più voi. poefia. 

ce ulaca da Cicerone ( -.) Cultvì. A me , che le ho 

(fi) Sortrti ^ :aorelle iinferu cf- coltivate e venerate, 
fere le nove Mnfe , ù|iliuole di , 
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At nunc (tanta meo comes eft infania morbo) 

Sana malum refero rurfas ad ilU pedem. 

% 

Scilicet & vidus repetic gladiator arenami 
Et redit in tumìdas" naufraga puppis aquas. 

* . f 

Forfitan , ut quondam S Teuthrantia regna tenenti » 

Sic mihi res eadém vulnus opemque ferec.- 

MufaquC) quam movit, motam quoque leniet iram: 
Exoranc magnos carnqina faepe Deos* 

Ipfe quoque Aufonias Cxfar matrefque nurufque 
Carmina currigerae dicere juHìc 9 Opi* 

Juflerat & io Phxbo dici, quo tempore ludos 1 

Fecit, quos aecas adfpicit una femel. 

\ 

His precor excmplis tua nunc, mitiifime Caefar^ 

Fiat ab II ingenìo mollior ira meo. 

Illa quidem jufta eft, nec me meruifte negabo: 

Non adeo noftro fugit ab ore pudor. 

Sed nifi peccaffem, quid tu concedere poffes.^ 

Materiam veniae iors tibi noftra dedit . 

si quoties homines peccant , fua fulmina mittat 
Jupiteti exiguo tempore inermis erit. 

Hic 


' (I) TtutbTM 0 im , Telefo iglU 
voto di Ercole fa da TCu tramo 
Re di Milia .che era privo di 
figli mafchi , eletto per t'ao je> 
nero , e per erede del regno . Gii 
dicemmo altrove , che fu qaefto 
Telefo ferito da Achille , e poi 
rlfanaio eoa la raggine dell' afta 
Biedefimt . 

( 9 ) Opi . Quella Dea aveva 
vatj nomi ; Opi , Obcle , Rea , 


Buona Dea . e gran madre de- 
gli Dei . Quella 2 la terra , det- 
ta Opt , perch2 opf Utrét vitm 
bmiwit fnfitntsiuT , Nei Tuoi 
fpeitaculi detti MégaUnfts , che i 
celebravanii per fei giorni , le . 
piA o».-lle matrone cantavano in- 
ni in lode di qoclla Dea . Si di- i 
ce lurrigtm , perchè dipingeva- 
fi con una corona di torri in I 
capo . Rende di clh la ragione 

I 
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..Pur or (grande counto al morbo, onde aggio 
Comprefo il cor, la freneiia va unica!) 

Riporto a quelli {cogli il piè rnalvaggio. 

Va così vinto il gladiator la^viu • .» 

Sull’ arena ad e(por ; fui flutto infano 
Naufrago legno ancor torna a far gira . 

, Ma come accadde a lui , che ebbe g;a in mano . ■ ’ 

Di Teutranto lo fcettro, avverrà forfè, , . ; 

Che ciò , che mi ferì , mi torni fano . ' 

1 E che la Mufa, per ctii l’ira inforlc, ' i 

, La plachi ancora : i carmi fon cagione 
Spefl'o , che nei gran Dei quella fi fmorfe • 

Celare llelìb vuol , che le matrone .• 

£ fpofe Lazie in un vadan cantando 
Alla torrita Rea facra canzone. 

Che a Febo ancor cantata folTe , quando ; 

Quei giuochi diè a veder , cui Ibi rimira . 

Una volta ogni età, fu fuo comando. 

O Celare, il cui cuor pietade fpira , 

■ Per tali elèmpli prego , che or fi faccia 
In te dai carmi miei più mite l’ira. 

Di meritarla non negh’io, nè ha taccia : . 

Da me d’ ingiu{la già ; non fuggì via 
A tal fegno il rolTor dalla mia faccia • 

Ma or che mai condonar mi fi potria • ; 

D<i te , s’ io mal non fea ? Forfè al tuo zelo - - a 
' Materia di perdon la forte mia . 

Se fempre che l’uom pecca, il Re del cielo 
Contro di chi peccò fulmini avventi. 

In breve tempo non avrà più un telo. 


/ 


^ Ovidio ftelTo nel lib. 4. del Fafti 
e cap. a. 

t (io) . Caiicavafi in ono* 

4 re di Febo , e di Dima on coai> 
f ponimento poetico detto Carmttt 
1 filculare , perchè cib li faceva 
I uoa volta ili ogni fecolo ; anzi 
{ per teftiiHoniaiiaa dì Orazio llef. 
„ IO , che al tempo di Aiigullo fu 
) deputato a comporlo , cantavafi 
, ogui cento dieci anni : uttitHos 


4Ì*ti*S p0t MHOt f > Quindi d , 
che quando il banditore pubbli- 
cava quelle felle , diceva t {war 
ludos Htmo vtfirmm Vidit , M»e 
vifurus a/i . 

( Il ) lamento .1 miei verft 
plachino , o Cefare , l'ira tua , 
come tu hai placata I' ira dei 
numi col far cantare in onur lo- 
ro inni di lode. 
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Hic ubi detonuit, ftrepituque cxterruit orbeiDi 
Punim difcuflìs aera reddit aquis. 

Jare igitur genitorquc Deum re£iorque vocatar: 
Jure capax mundus nil Jove majus habet . 

Tu quoque cum patria^ reftor dicare ** paterque* 
Utere more Dei nomen habencis 13 idem. 

Idque facis: nec te quifquam raoderatius unquam 
Imperii potuic frasna tenere fui . ' ‘ 

s 

Tu veniam parti fuperatac f*pe dedifti > ' 

Non conceflurus quam tibi vitìor erat» . - 

Divitiis etiam multos & honoribus audos 
Vidi, qui tulerant 14 in caput arma tuum* 

« 

Quaeque dies bellum, belli tibi fuftulit itam: 
Parfque firaul templis 15 utraque dona tulit. 

Utque tuus gaudet mile*, quod vicerit hoftem; 

Sic, viélum cur fc 16 gaudeat, hoftis habet. 

CauflTa mea eli melior : qui nec cmitraria dicor 
Arma , nec hoftiles effe fecutus opes . • 

Per mare, per terras, per 17 tertia numina juro. 
Per te pr«fentera x8 confpicuuroque Deumj 

Hunc 


( it ) ré**r . EW>e Cerare 11 
titolo di Padre della patria dal 
popolo Romaoo , come abbiamo 
nel lib. t dei Falli cap. a. 

(»} ) U*m . Intende di date 
a Cefate il nome di Giove ter- 
reno . 

( 14 ) Io Cépu! . Abbiamo da 
Svetoflio che furono fatte pHl 
congiure contro la eira 41 Ce* 
fare > 


( 1$ ) V*T0M$ . Cefare olltert 
doni , perche fa falrato dagU 
Del i I congiuraci , perchè da 
Cefare otteiwero il perdono. 

( 16 ) a»udtmt . E perchè han. 
no attenuto il perdono . * per- 
chè non hanno più Cefare nemi- 
co. 

( ip ) Ttrtìm Tre numi fra- 
tctll fi divKere tra di loro 11 
regno dell’ UDiTerfo.d A Giove 


i 


r*- \ . * • 

* • • 
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£i) poiché (paventò ie umane genti 
Col rimbombo del tuono, il denfo umore. 

Dilegua , e fa che il ciel feren diventi • 

Perciò dei numi e padre e reggitore 

Vien chiamato a ragione, e il mondo intero 
Di Giove non contien cola maggiore. ' 

Tu ancor , che della patria in quello impero 
Padre da ognuno e reggitor fei detto. 

Di un Dio , che ha il nome tuo , calca il fentieiO 
■£ il fai : che niuno ad imperare eletto 
Con modedia maggior potè finora 
Il popol governare a fe foggetto. 

Tu af vinto campo od.iI dedi tuttora 
>11 perdon , che da quel , fe fuperate 
Tue genti a vede, dato a te non fora* 

Molte perfone ancor vidi colmate 
Di ricchezze e di onór, che ad involarte 
La vita le armi loro avean portate. 

£ il di, che fine all’opra diè di Marte, 

Diè fine anche al tuo (degno; e in un portato 
Doni agli altari e l’una e l’altra parte* 

E come ai tuoi par buon, che fuperaro 
I nemici; han cosi ragion gridedì 
Nemici, onde edcr vinti a lor fia caro. ' . ' 

La mia caufa è migliore : a me non diedi 
Taccia, che le armi mie contro a te furo, > 

Nè che partito odil feguire elefiì . 

Per la terra, pel mar, pel regno giuro * - 
Del ter^ Dio, giuro per te, il qual fei’ 

Un nume a noi prefente e non ofcuro; 

G i Che 


( t| } ‘ cvilpUmHnn*t tumm . . 

Alcuni dubitano , che per quello \ 

lunt'iioto Dio pofTa intenderli 
Febo , o il Sole ; na iwn par 
verlliniile , che al primi tre Del 
nominati non voleffe l’autore far 
feguir Celare , coi t fempre fo> 
lito accomprgnare con Giove , « 
rocucre a confronta co» lui . 


tocch il cielo e la terra , Il ma* 
, re a Hcctuno, ed a Plutone l’in* 

fer4io . Avendo adunque II |0e* 
, ra nominata elpreiTanieme la 

f wrra c ll mare , che fono 1 re- 

* gai dì Giove e di Nettuni,, fem* 

bia 'iidubitabile , he »«• 

, mi»* fignifichi Plutone ■. 1* in* 

I fcrno j non già il ciclo e Giove, 

, come prcuadc Crifpino. 
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H unc aninrmni faviflfe cibi, vir maxime; meque , 

Qua , 19 fola potui, mente fuilTe tuura. 

Optavi peteres 'coeleftia fiderà *0 tarde ; 

Parfque fui turbac parva precantis idem. 

Et pia thura dedi prò te ; cumque omnibus unus / 
, Ipfe quoque adjuvi publica vota meis. 

Qnid referam libros , illos quoque, crimina noftra> 
Mille locis plenos norainis efle tui/ 

Infpice za majus opus, quod adhuc (ine fine reliquix 
In non credeodos corpora verfa modos; . 

Jnvenies veliti praeconia nominis illic: 

Invenies animi pignora multa raei. 

Non tua carminibus major fit gloria; nec quo. 

Ut major fiat, crefeere pollit, babet. 

Fama Jovis zj fupereft: taracn hunc fua fafta referti 
Et fe materiam carminis efle, juvat: 




• Cum za Gigante! memorantur praelia belli. 
Credibile eft laetura laudibus efle fuis. 


Te celebrant z5 alii quanto decer ore, tuafque 
Ingenio laudes uberiore canunt. , 

Sed tamen, ut fufo taurorum fanguine centum. 
Sic capitur z6 minimo thuris honore Deus. 


( I/, ) Sol* . Poichi non aveva 
Oviiiij dtfp^)(ì^ione alla oilli- 
tla . 

(il) Tatit . Pr pva , cheCe- 
fars inenaffc mu lunea vita nel 
mondo, prlmachS falìfTe al cielo, 
ove doveva trasferirfi ficcome un 

. n. 

(Il) CrimtM* . In ejuefto , 
come in piii altri luoghi fignl- 


■fica accufa , o taccia ; foiebè lo 
appreso altro non fa 1' autore , 
fe non che feufare quei libri da 
ogni delitto . 

( Il ) Majut . Chiama le Me- 
tamorfoTi opera maggiore, e per- 
chè contiene maggior numero 
di libri , e perchè è fcrltta in ver- 
fo eroico , e con maggiore arti- 
fiiìo. Che quell’opera non fofc 
, per. 




r 
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Che divoti a te fur glv affetti' miei , ' • 

O tra gli eroi’I maggior, che fempreraai 
Fui tuo col cuor , che fol così il potei . 

Che tardi tu falilTi al ciel bramai*, 

E picciol membro al popol mi congiunfi , 

Che pur pregava a te ciò, ch’io pregai. 

Per te incenfi divoto ancor confunfi ; . 

E unito anch’io con lo ftuol tutto, almeno 
Forza ai comuni coi miei voti aggiunfi. 

Che dirò, che i miei libri, e quei non meno, 

U’ di mia accula il capo fi ravvifa, 

Del nome tuo quafi ogni luogo han pieno 
In queir opra maggior lo fguardo affila. 

Cui di compir fur vani i miei difegni , 

Di corpi trasformati in llrana guifa \ 

In quella troverai gli encomi degni 
Del nome vollro gloriofo ; in quella 
Del mio cor troverai ben moki pegni . 

Liuce maggior dai carmi non fi apprella 
Alla tua gloria, nè alcun nuovo vanto. 

Onde più crefcer pofla , ornai vi cella . 

La gloria in Giove eccede : e non pertanto 
Gode, che ogni opra fua ridir fi Tenta, 

E gli piace il (oggetto efler del canto. 

E qualor dei Giganti alcun rammenta * 

Il conflitto guerrier, creder fi puote. 

Che dalle lodi fue piacer rifenca , 

A te dan lullro con decenti note. 

Ed innalzano al ciel vati migliori 
Per più fecondo ingegno ogni tua dote. 

Ma in quel modo però , che cento tori 
Di fparfo fangue con ben largo fiume. 

Così di poco incenfo i liewi onori 
Render fogliono a noi propizio un nume. 

. « G 3 li. 

,)>erfet.iMata , hallo Taotore gtà « fotterrò fatto qnei monti , che 
-detto altrove . avevano amm^ffatl un fopra l'al- 

fa?) Suptre^ . I. e. pr^fctUit tro per lalirvi. 

<nttH , (a?) , tra I iqaali erano' 

- (a+) Gtiaattì . E’ noto , che Virgilio , e Oraiio . 

•avendo I Giganti moffìi guerra (a6) Miwf/co. Percht! non tan. 
« Giove ptr cacciarlo dal cielo to ii ccnrKl.ira la grandeaia d«| 
^ueftl con un fulmine II tuvcfcib «tono , quanto U pietà , e I' af. 

fec. 
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II. 


A h fer«s, & nobis nimium crudelicer hodis, 

X Delicias legit qui cibi cumque measi 

s Carmina ne ncfìris iìc te veoerantia libris 

Judicio poflinc candidiore legi. 

« 

Erte fed irato quìs te mihi ^flet amicus? 

Vix tunc iple mihi non inimious eram « 

Cum coepit quaflata domus fubfidere; partes 
In ptoclinatas omne recurobit onu^: 

3 Cunftaque Fortuna rimam faciente dehiicunt: 

Ipfa iuo quondam pendere teda ruunt. ' 

Ergo horainum quatfitum odìum mihi carmine j quaque 
Debuit > eft A vultus turba fecuta tuos • 

At (memini) vltamque meara morefque probabas 
Ilio, qucm dederas, 5 praetereuntis equo. 

Quod fi non prodeft , & honefli gratin nulla 
^Redditur i at nulium Crimea adeptus eram . 

Nec 


letto, co» cui fi offerlfce. , 

(1) Dtlirìas . Ot>\ chiama I 
libi! dt ir Arte aiiuwria eoatputti 
per dUetiQ . 

(,) C*rmi»* . Quefin «lft> o 
I critici non raimnictton» per O- 
viilano. 

( j ) Cu*S* . Siccome nel di- 
fttco antecedente pare che parli 
dei neirici , t quali fogliono per. 
fceuicare mio fveiit»ra:o j cojl 
l« quefta fcBibra ck* aU*4er vo- 




glia agli amici , i quali fi r{> 
tirpiio , quaM.o la fortuna dU 
vlMi contraria. 

(4j Vultus . i. c. muìrnum , 
dice il P. Clo^.n i c (ipn fica • 
che farri f<.co’idaro»o io lJc|iw 
di Cefare . Nella traduiiaoc ,it 
to/t. , I oè fdegiiato . 

(V) Pr^ttrguMtit , E’ geu’civ* 
reno dal foftaotivo martt , Ah- 
hiamo da Suctonio , che Celane 
rintife ìa Rema il cofiuinc di f»- 

le 
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IL 


A hi fier nimico, e troppo a me crudele. 
Chiunque fu colui , che »1 mio ti ieffe 
Libro ripien di delizioio mele . 

Onde in legi^endo gli f) 

Co» cuore umil le lodi tue ridico. 

Dar giudizio miglior non Q poielle. . 

Ma chi potea te irato effermi amico, 
lo fteflb uliar dovetti ogni mia polU 
Per non elTere allor di me neniico . 

Quando a pender comincia una già Icolla 
Magion , fu quella parte , che declina , 
Quanto di pefo vi ha tutto fi Mdolla* , 

E tutto quello, cui Fortuna inclina , 

In ogni parte da crepacci è fciolto : 

La cafe pel fuo pondo al fin rovina» 

Ho adunque Podio uni verfal raccolto 

Coi carmi miei-, e il popol, come m quelli 
Cafi far debbe, fecondò il tuo volto. 

E pur (fovviemmi) a te fembmo ^ 

1 miei coftumi allor, eh io full tH®®* 
Cavallo oltre pallài, che a me tu Miti» # 
Che fe non giova ciò, nè vien concello 
Premio verno pel virtuofo oprare , 

Taccia non ebbi alme» ài alcuno eccello. 

G 4 


Nè 


M la radagna a«l CavaMarJ , eV 
era Hata aU Ua più anni r**tcu- 

4i Luglio r Carallcfl vejlui cm 
tutta la pompa e coronati 4i W* 
vo 4al tempio «Wl' Oimre , che 

era fuori di Roma, asda vano fui 
loro cavallo al Campi'logllo 
vautl al Cenfore . Se alcuno 4d 
Cavalieri a vede dimiuuita 1 en- 
trata equcftre , » ^tato ri- 


prenfibile nel Icoftoral , o a vede 
mal tenuto U cavallo. Il Cenfote 
gli dava or4iue, che levendeffe, 
e tanto badava per degiadarlo • 
Or dice Ovidio , che iiccome nel 
paflare egli in raflegna davanti à 
Celare non gli era otal (lato tol- 
to il cavalle , aveva con db 
Ce/are ded* approvati i fuoi co- 
dumi. 
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Nec male commilTa eft nobis fortuna « reotum. 
Liique 7 decem dccies infpicienda viris . 

^ crimine judex t 

Deque mea fafla eft pars quoque vitìa fide. 

r » , 

Me m iferum! potui, fi non ex trema iiocerenc, 
Judicio tutus non femel effe tuo/ 

Ultima me perdunt: imoque fub aequore merRÌt 
Incolumem toties una procella ratem. 

^Preflilli hor «le g«rgite parva; fed omnes 

elJere hoc fludus 9 Oceanufque caput. 

Cur IO aliquid vidi? cur noxia lumina feci/ 

,i^ur imprudenti cognita culpa mihi ? 

* V vidic fine vette Diananj; 

aeda fuit canibus non tninus ille fui$ . 

SciHcet in Supefis edam fortuna luenda eft; 

Nec veniam iaefò numine cafiis hab^t . 

Illa namque die, qua me malus abftulit ti error. 
Parva quidem perii t , fed fine labe, domus. 

Sic quoque parva tamen , patrio dicatur ut t* *vo 
Clara, nec ullius nobilitate minor. ^ 


Et 


Reorum . Fu Ovidio nel 
numero dei Ceiiiunviri , che fi 
eltgneraiio per efamioare le cau- 
le .tue he di delitti capitali . ' 

w) Otturi . Sebbene quelli fi 
chiartiaflero Centumviri , notidi- 
erano cetitncÌHq.ie , poi- 
eba fen eleggevano tre da eia- 
Cuna delie creiitacinque tribft 
In cui era divifo il popolo Ro. 
e«a:;0 , 

: 

I 


(*) , Eletto arbitro 

nelle private liti decifi in ma- 
niera , che anfora Ij» patte vin- 
ta dovette confeffare la mia 
kaltt . 

(9) OttMnu, . Dice di Cefarè, 
da cui condannato Ovidio , tur. 

gli alcri prefero » perfeeiil- 
tarlo . ’ ^ , 

(to) AlìquU . 'E' difficile 11 
congetturare qual cofa foflc qu«. 

Ha , 
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Nè fu Hft errore a me de’ rei fidare 
La force, e quelle caufe, incorno a cui 
Lo fiuol dei Cenco dee fencenza dare. ' 

Anche, ih coxnpor lici privare io fui > 

Arbitro fenza taccia,. e candor pWfO. 

La vinca parce ancor conobbe in nui. 

Aimè ! fe non che Topre ultime furo 
Fatali a me, più volte avrei potuto 
Per tuo fìefl’o giudizio effer ficuro. . 

Per le oltime ^re mie fon io, perduto: ;• 

Quel legno anondò fola una tempefia , 

Che erafi faldo infino allor tenuto. 

E non fu ,già del mare a me fanefta . . < 

Hicciola parte: i’Oceàn cadeo 
Con tutte Tonde fue fuUa mia teda. 

A che Colpevol l’occhio mìo fi feo 

In mirar certa co, fa .<’ a che me il fato 
Trafle incauto a vedere il fatto reo? 

<^uando Atceon Diana, ebbe mirato , 

Delle vedi fpog,liata, ei pur, febbene 
Ignaro , ai cani fui preda fu dato . 

coi numi il fio pagar conviene 
Di un cafo ancora; e quando offefo fia 
Un Dio, perdon nè pur la forte ottiene. 

Poiché quel giorno, in cui per tórta via 
Mi trafcinò perniciofo errore. 

Peri umil cafa, è ver, ma non già ria. 

Umil però cosi, che di fplendore 
L'età dei padri la confelTa erede, 

„ Nè di alcun' altra in nobiltà minore. 

Neffu- 


I 

fta , -ciie tiene occnlta con can- 
ta geloGa. 

( Il ) AOaom . Staiiru Atteope 
dalla ‘caccia 6 rli!c6 ).*er tipo, 
farli in una grotta , dove era 
un fonte , nel quale vide Dia- 
na , che li lavava . Difpiacque 
alla Dea qnefta forprefa , e mu- 
ib Acteoiie in cervo , a cui av> 
veautifi 1 fuot mede fimi cani io 


lacerarono. Metam. Uh. ). fav. i, 
( IX ) Error . Chiama fenipre 
11 fuo fallb coi nonif d* inav- 
vertenza e di errore , onde deb- 
ba atcìlboirli la colpa alla for- 
tuna ed al cafo , e non a lui. 

(ij) ^vo putriti Lo Interpe- 
tro quali dicefle dvo o 0 t»U pa~ 
trmn : altri 0to poirrr : ed al- 
cuni 0VO pairìé. 


\ 


ìt- 
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Et neque divitiis, nec paupertyte 14 notanda: 

Unde 6 t in neutrum conlpiciendus eques. 

• i 

Sit quoque nodra domu> vel cenfu parva vel ortu \ 
logenio certe tfon Iacee iila eneo. 

Quo videar quamvis nimium 15 juveniliter ufus> 
Grande tamen toto nomea ab orbe fero. 

Turbaque dodorum Nafonem novic, & audet 

16 Non fadìditis annumerare viris. 

Corruit hxc igicur Mufis accepta fub uno^ 

Sed non exiguo, crimine lapfa domus. ^ 

Acque ea ile lapfa eft y uc (ùrgere, fi modo Isfi 

17 Ematurueric Caefaris ira , queac . 

Cujus in evencu poenz clenrentia tanca efiy 
Uc fueric noftro lenior illa meta . 

Vita data efi , citraque necem tua conAiciC irai 
O princeps parce viribus ufe tuis. 

Infuper accedane, ce non adimence, pacernz 
( Tanquam vita parum muneris effet ) opes. ' 

Nec mea decreto damnafti fada Senatus: 

Nec mea 18 feledlo judice )ufla fuga eft* 

t I ' 

Trifiibus 19 invedus verbis ( ita principe dignum ) 
Ulcus es oifeofas, ut decer, ipfe tuas* 


( 14 ) . Diciamo noi ; 

da non dar nell' occhio , ficco, 
me ancora il coufficitaduj , che 
fegwe . 

(1$ ) JuvtMilittr , Imprudente, 
mence , come operar iogliooo i 

f iovarii . fuvtmilktr txMlUut , 
iife Cicerone . 


Ad- 

(1$) No» , Parla del 

Poeti o fcrinori , le cui opere 
fi leggano fenu tedio . 

(17) SrttMturuirit . £' prefa la 
metafora dai frutti , I quali in 
maturandofi (perdono l'afpreiaa • 
(il) Mi Ha , Juàitn fiiiBi d i> 
ce vanii quelli , che erano eletti 

dal 
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Neffuno In quella o povertà, che eccede, . . 

Scorge o dovizia; ond’è, che il cavaliere 
Dei due ellrcmi in nefl’un pender fi vede. 

Ma di fiirpe fia picciola o di avere 

La cafa mia , dir poflb , e non a torto , 

Che j 1 mio ingegno le fa fplendor godere. 

Del qual fcbben fembri ch’io male accorto 
Troppo abulaflì un di, pur mi confolo, « 

Che gran gloria dal mondo or ne riporto. 

E dei dotti è Nafon noto allo ftuolo; , . 

Che deuli uoiv.ini, a cui lode è concefia, , 

N' lì aubirò di annoverarlo al ruolo* 

Rovinò adunque quella cala ifieilà 
Alle Mule gì adita; ed è reltata 
Da un fallo lol, ma non leggiero, opprefl». 

In guila tal per altro è a terra andata. 

Che riforger pub ancor, fe deirofiefo 
Calare l’ira diverrà placata. 

Ei da tanta pierade ha il, cuor comprefo 
,La pena in aflegnar, che ne ho lentito 
Meno, ch’io non temea, gravofo il pefo. 

Lo idegno tuo tant’ oltre non è gito, 

Che il mio morir voIelTe ,* e parcamente 
Del tuo poter, Prence, ti fei fervito. 

Si aggiunge, che da te mi fi confente 
( Quafi di vita il don poco montafle ) 

Godere i patrii beni anche al prefente. 

Nè volelli, che i miei falli dmnalTe 
Senatorio decreto, o dei prov villi 
Giudici alcun la fuga a me intimalTe. 

Con afpri accenti contro me Invelili, , 

' ( Cosi un Prence doveva ) e di tua mano 
Gli adonti tuoi, come convien, punilli. 

Di 


4al Pretore Urbano per efcrcita. 
re i giuiixj iruorno al di-lini 
pubblici e capitali . Queftl ù 
fceglievano or dall* ordine Sena, 
«•rio • or dall'EuueftK , e ta> 
lora dai Tribuni Erarj { poiché 
non feinpte 1’ ìlUlt* ordiflc ptt- 


fedi al gludltj. 

( if } fworAMX'. DI quella lo. 
veteiva di Cefare fa uientlone 
ancora nel lib. i. de Ponto elea* 
f. MdUa ft/ìU jfi/gii /»• 

Aa m0if» 
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Addo, quod edi£tum, quamvis immane minaxque» ' 
Attamen in pcense nomine Iene fuit. 

V 

Qjnppe releeatus, nOn 20 exul dicor in ilio: 

Paicaque fortunae fune data verba mese. 

» 

Nulla quidem fano gravior mentifque potenti 
Pcena eli, quam tanto difplicuiflè viro. 

Sed iblee interdura fieri placabile numen: 

Nube fblet pulfa candidus ire dies. 

* • « . 

Vidi ego pampineis oneratam vitibus ulmutn, 

Quae fuerac faevi zi fulmine tafla Jovis. * 

Ipfe licet fperare vetes, fperabimus acque; 

Hoc unum fieri te prohibente potei! . 

Spes mihi magna Tubiti cum te, mitiflìme Princep» 
Spes mihi , refpicio cum mea fata , cadit . 

Ac veluti ventis agitantìbus *quora non eft 
^qualis rabies continuufque furori 

Sed modo fubfidunt, intermiflìque filefeunt» 

Vimque putes illos depofuille fuam j 

Sic abeunt redeunrque mei variantque timores , • 

Et fpem placandi dant^ue adimuntque tui. 

Per fuperos igitur, qui dent tibi lunga, dabuntque. 
Tempora, Romanum fi modo nomen amanti 

Per patriam , quac te tuta ac fecura parente eft , 
Cujus, zz ut in populo, pars ego nuper erarai 

' ' '23 Sic 

(10) Exul . L’ ertilo 8 perpe- ( ** ) fnìmitu, Siccótne, dice 
tuo ; 1.1 rclcgatroue dora un I' autore , ho talora veduto un 
certo tempo olmo colpiio dal fulmine rinvi» 

^ go- 
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Di. più» quantunque minacciofo e fìrano 
Fofle il decreto, che a mio danno ufcio, 

Fu in dare il nome alla mia pena umano . 

Che relegato sì , ma non lon io 

Efule detto in quello e fuxon dati 
Titoli parchi al trillo llato mio. 

Per quei , che han fana mente e fon fenfati 
La maggior pena certo è aver di un Duce 
Grande così gli fdegni meritati . 

Ma'pur Pire a placar talor s’induce 
Un nume: e fuol l’atro vapor rimoflb _ 

Adorno il dì tornar di chiara luce. 

Frondole viti foAener lui dodo 

L’olmo vid’io, che con fterminatrice 
Fiamma Giove tonando avea percoflb. ' ‘i 

Quantunque, ch’io non l'peri , ora mi dice v ■ 

Il tuo Idegno, fperar vo’ nondimeno ; * 

Contro il divieto tuo fol ciò far lice. 

Se a tua clemenza;, o Prence , miro ; in feno 
Grande la fpeme forge a me.- la fpeme. 

Se miro al mio dedin , tolto vien meno. • 

£ come irato vento allor , che preme 
Il mar , non ugualmente è pertinace 
Nel fuo furor, nè di continuo freme; 

F/Ia talor cede, ed interrotto tace: 

Onde potriafi dir , che ellò perduta 
La fua forza natia Ipoflato giace ; 

Non altrimenti il mio timoi* fi muta: 

£ or parte, or torna, or mi è da quel rapita ' 
Di placarti la fpeme, or mi è renduta. 

Pei numi adunque, che a te dien di vita 
Un lungo corlo ; e tei daran, fe pure 
■ La Romana grandezza è lor gradita : ■ 

Per la patria, che tu franca e di cure 
^ Scevra lerbi da padre; ove ricetto. 

Qual membro, ebbi io pria delle mie Iciagure: 

La 

j 

gerire , così fpero di riforgert (**) iit pofulo, l.t, eram^ 
UH gioriie 4i)tot io. dice li 1’. Clodlo. 
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A3 Sic tibi, quem frmper fadlis animoque marerlt» 
Reddatur gracae debitus Urbis amor: ^ 

34 Livia de tecum fociales compleat anaoff 
Quse nifi te > nullo conjuge digna fuic . 

fì non elTcc, carlebs te vita deceret; 
Nullaque» cui pofles eflè maritus, erat. 

Sofpite fic tc fit *5 natus quoque fofpes; & oUfli 
Imperium regat hoc cum feniore fenex» 

Utque tui faciunt (ìdus iuvenile x 6 nepotes, 

Per tua perque fui fada parentis eant; 

^ic alTueta tnis femper Vigorìa caliris 
X7 Nunc quoque le prsdetj notaque Tigna p^at: 

i8 Aufoniumque ducem folieis circumvolet tp alìi ; 
^onat & in nitida 30 laurea ferta coma. 

Per quem bella geri», cujus nunc corpore pugnaSt 
31 Aufpicium cui das grande Deofque tuo». 


Dimìdioque tui praHent es > 8 c afpicis Urbem : 
Dimidio procul es, fsevaque bella geris. 

Hic tibi fic redeat fuperaco vi£)or ab bolle, 
Inque coronatis fulgeat alcus equi». 


ixj) Sk. Quefto fie con tot. 
tl ali altri , che vengono ajp. 
freflo • ha rtlatioiic al verbo 
§0rct , che i molto Cotto • 

€t , jk tiH uddMtUT Mmvr ; ft 
Livim tmmfUMt Utmm »nn«t « 
fft, ed equivale al nollro modo 
ai diret Cbt pofi /« f*trÌMrtK- 
d$Tti l’éuu0* le, 

( a 4 ) Livi* . Era quella Livia 
Dcolìlla moglie dl'Augafio^clM 
«gli amh coftantdDente . 


Par- 

(ij) TTéiiiit. Tiberio, llt^afo 
fu adottato da Anguto per figlio « 
dappolcht Corono nisrti I due 
Cuoi nipoti Lucio io Marfiglia 
e Calo Della Lkla. 

( 2d ) . Parla di Ger. 

manico adottato per ficHo da 
Tiberio , e di DruC# figliuolo 
dello ftefib Tiberio . 

(17) Ttumt g»«|«rr . Narra- 
Dlone , che in quel tempo era Ila. 
ta «offa contro Roma nna fiera 
gu«t. 
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Li qaal grata a te renda quell’ affetto , 

Che meni, e che ti dee pel gloriofo 
Oprare, e amor, che per lei Terbi in petto: , 

£ teco unita anche il Tuo corio annofo 
Compia Livia, la qual non troverebbe, 

Da te in fuori , altro di fe degno fpofo". ' 

Se non folfe U qual ti converrebbe 
Celebe vita i e niuna di tal marco , - ' 

Cui poteflì Ipofar, donna vi avrebbe. 

Sii tu (alvo, fra ’l figlio, c di anni carco 
Abbia con te , già giunto a più fenile 
Età, di quello impero un dì l’ incarco* ' 

Splendano ancor qual aftro giovanile ‘ ^ 

I tuoi nipocii e, cairn- fan tuttora, 

Di te, del padre lor feguan lo ftile. 

Nelle tue tende avvezza a (lar finora - 2 . 

Segua Vittoria a farvi il fuo foggiorao.' 

Vada alle note infegne adeifo ancora. 

E , come fe* finor , fpiegando intorno 
Al Lazio Duce le ali fue, gli affetti 
Di alloro il ferto all’unto crine un giorno. 

<Juel duce io dico, per cui man faetti, . 

Or che guerreggi , e a cui ben grandi dai 
Gli aufpiz), ed i tuoi numi al fianco metti* 

Onde di te con la metà qui ftai , - 

E miri la città} con l’altra poi 
Lunge ti trovi, e fiere guerre fai. 

£i vincitor rieda agli ampleffi tuoi 
Dal nemico feonfitto , ed alto fplenda 
Sopra i cinti di fior defirieri fuoi. 

Per 

{«erra dai popoli della Daloia. referclco trionfante nel loro ri. 
ala', e della Paiinonia. torno emravano in Roma coro* 0 

( 18 ) Aufnium , Quelli i TI. »*tl di alloro . 
berlo Ipedito da Augnilo nella (J*) Aufpicium • Non Intra. 

P^nattia a fottomettere quei po> prendevano i Romani alcun ri. 

^U^foUevatl. levante affare , e molto meno 

AUt . Dipingevano la la guerra , fe. prima non prei>»_ 
viliorU con le ali , tome un devaiio gli augnr} , I quali ri- 
doito degli Dei , che dal cielo guardavano la perfona prindpa. 
veoiffe Volando a coloro , a col le di quelle iinprefa Onde non 
eli Del volevano concedere li faceva Tiberio la guerra con 
felice lucceffb della pugna. aufpii; fuoi , aia con quelli 

(|o } JluNrrM , li generale e n Augulio. 
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Farce, precor; fulmenque tuum fera tela reconde^ ; 
Heu nimium mifcpo cognita tela mihi ! 

, Farce Pater patrite ; nec nominis immemor hu}a$ f • 
Oliai placandi fpeoi mihi tolle tui. 

' Nec precor , ut redeam : quamvis majora pecitis 
Credibile eft magnos {aepe dedifle Deos. 

/ 

Mitius exilium fi das propiulque roganti , 

Pars erit e poena magna levata mea , 


Ja Ultima perpetior medios projeftus in hofies; ‘ 
Nec quifquam patria longius exul abeft. 


Solus ad egrefl'us niilTus fepterapKcis 33 Iftri 
34 ParrbafiaB gelido virginis axe premor. ■ 

35 Jazyges & sfiColchi 37 Metereaque turba Getaeqme 
Danubii mediis via prohibentur aquis. 


Cumque alii cauffa tibi fint graviore fugati , 

Ulterior nulli, quam mihi, terra data eft. 

Longius hac nihii eft, nifi tantum frigus & hoftisi * 
Et maris adftriifto quae coit unda gelu . 

Haflenus 38 Euxini pars eft Romana finiftri; “ 
Proxima 3 P Bafternac 40 Sauromatatque tenent. 


Hate 


(jx) VUìmM . Gli eftreai , c 
in canfegucDM i più acerbi nu- 
li . Cosi Q. Curzio nel libro }. 
diiTe : ut ft dtJtrtat , ultima 
tgt pagurts. 

(?j) IMi . L’Iftro o Danubio, 
che é il Duggior inme di Eu- 
ropa , diranutoli entra nel ma. 
re dì Ponto con fette erao iu. 
ini . ® 

( ) P4trt0ji4t . Vedi il libro 


I. eleg. }. uota *5. Pirjimis , 
I ia> 2 tini dsniio (jucfto nome ani» 
che alle madri ( come 
lido ) quando fono _ 

vallile. Così Virgilio nelì-e"cl?’«. 


era Ca- 
io età gi« 


diife di Pafifae , che aveva figli- 
uoli : 4ù virgo iaftlìx 


demtniia ctpit ; 


{JM4 ro 

delTa Sarma'fia Enròpir. 

- Coleii . Pare , che del». 

ba- 


ci /«WS . Sono 
ella Sj 
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Per tal preghi il perdon fu di me fcpnda: 
Deh il tuo fulmineo ftrai penla a depcre; 
Che troppo > aimèl fo come fiero offenda. 
O Padre delia patria, ah no, non porre. 
Quello nome in oblio; perdona, e al vate 
La Ipeme di placarti un dì non torre . 

Nè prego per tornar ; benché accordate 
Credo i gran numi aver più di una volta 
Grazie maggiori ancor delle implorate. 

Se avvien , che a darmi in più vicina e colta 
Terra l’efilio il mio pregar ti muova, 

Gran parte della pena a me avrai tolta. 
Ogni piu acerbo mal da me fi prova 
Gettato tra i nemici, nè divifo 
Piu cUlla patria elide alcun fi trova . 

Spinto folo, ove in mar Tlfiro intercifo 
Per fe«e bocche i flutti fuoi depone, 

conquifo. 

Gl Jazigi , i Colchi, i Ceti e la nazione 
Dei Meterei appena difuniti 
Da me il Danubio tien, che fi frappone. ' 
E benché flati fieno altri sbanditi 
^ Per più grave motivo, in più rimota 
Parte di me non mai fur trasferiti. 

Di là da quello Tuoi terra fol nota 
Al nemico fi flende, e al gel, che infino ' 
L onda addenfa del mare, e tienla immota. 
Fin qui foggetto a Roma è deirEuffino 
Il manco lato : ai popoli obbedifce 
Sauroraati e Baflerni il f„ol vicino 

H 


ìi: 


..t 


Que- 


bano inteiiderfi quei popoli , che 
avendo dato dietro a Medea , 
avendo potuto raggiungerla , fer- 
marono la loro ;(lanza vicino a 
Tomi . 

(J7) MtUua . Era un popolo 
e una città della Stilla Euro, 
pea \ quella forfè , che Tolo. 
meo chiama Metonia, 

{?«) Hafltnus. Da quella par. 
te il Danubio era 11 termine dell’ 


Imperio Romana. 

(19) . Popolo c 

dal DaniiMo , il 
non fa decidere , fc appare: 
fe ai Germani, o ai Sariati 

f+o) S-iumuat^ , o Str,,, 
lono [opoli S.'ttentrioijali 
quali pane abita l'Europa 
parte l’Afia , divifi 'eli u 
gli altri dal fiume Tana! , 
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H»c eft Aufonio fub jure noviifimì , vixquC 
/ Haeret in imperii margine terra tui> 

Unde precor fupplex » ut no$ in tutà rèleges ; 

Ne (ìc cum patria pax quoque adempta mihi • 

Ne timeam gentes» quas non bene fubmovet Ifter» 
Neve tuus polTim civis ab hoOe capi « 

Fas prohibet Latio duemquam de Tanguìne natunit 
Caefaribus falvis» barbara vincla pati* 


111 . 

P Erdiderint cum me duo crimina j i carmen Se t error : 
Alterius fadli culpa fìlenda mihi * 

Namnon/um 3 tanti, ut renovem tua vulnera, Caefar; 
Quem nimio plus eft indoluìlTe femel > 

Altera pars Tupereflt qua turpi crimine 4 tadus 
Arguor ob'^coeni dodlor adulterii* 

Fas ergo eft aliqua coeleftia peclora falli; 

Et lunt notitia multa minora tua . 

Utque Deos, coelumque fimul fublime tuenti 
Non vacar exiguis rebus adelTe 5 Jovi; 

A- te 


(1) Cdtmttt . farla dell* Arte 
amaiorla e del libri degli amori . 

( a } Errar , L’ imjirudenza e 
fconfideraietta , di cui altre vcU 
te ba parlato . 

( } ) 2'4Mì . Io non fon uomo 
di tanto merito , che mi iia ie> 


cito , 0 Celare , il riaprire a ti 
le plaghe per ifeufare il mio er- 
rore col paletar quello , che cu 
br.iini reliart otcUIto, 

( 4. j TaRui ■ i. c. tecufaius , 
'ntjimulatus , fpiegano i miei in- 
terpecri ^ Non loo con loro * 

Al. 


t 
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Quella è l'ultima terra, ove finifce 

Quell’impero del Lazio, il qual tu curi, 

E di eflb appena al margine fi unifce. 

Donde , fupplice prego , che in ficuri 
Luoghi mi mandi: ficchè a me un idante 
Con la patria la pace ancor non furi. 

Nè genti io tema, cui non è badante 
L’idro a fcodar da noi; nè odile fchiera 
Di pigliar me tuo cictadin fi vante. 

Uomo, che refpirò l’aura primiera 

Nel Lazio Tuoi, giulìo non è, che porte t 
Finché a noi la famiglia Auguda impera, 

Avvinto il piè da barbare ritorte. 

III. 

P oiché due falli fecer me cadere 

Nelle mifene edreme , errore e carmi, 

Uno di quedi mi convien tacere . 

Non fon , Ctfare , io tal , che deggia farmi 
Tue piaghe a rinnovar: l’avere offefb 
Una voira il tuo cor troppo ancor parmi. 

L’altra parte vi reda , in cui fon lefo 
Con turpe accula; e da me, dicon, che hanno 
A violare il f-cial toro apprefo » 

Soggette dunque in qualche parte a inganno 
Son le menti celedi; ed a te afcofe, 

Peichè piccole fon, più cofe danno. 

E come a Giove, poiché gli occhj pofe 
E lu i numi e fui ciel, che alto fi flende. 

Agio manca a curar minute cole ; 

Ha Tu 


Aiie voitft fignilica putì, 

gore , colpire , come nell’ Euno* 
co HI Tcreniio aito j, Tcen. i. 
J^o pa&o k.bodiuru tetigerìm in 
X»"V’Ì/io , itumquid libi dtxì } In 
quello rignificaco cammina be« 
iiiflìmo il fencintehto di Ori. 


dìo j altMotenti verrebbe a idi. 
re 1 ittfimvinfus mr^uor , cioè «c. 
cu fatui aetufur. 

Conveniva , che fof* 
fero ben ciechi i Gentili in ado- 
rar quegli Del de' quali eglino 
fiefli confcAavano la deboleata. 
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A te pendentc-m fic dum circumf'picis orbem, 

EtfuKiunc curas inferiora tiias. 

»-> , • 

6 Scilicet imperii , Princeps , ftatione relida 
Impanbus legeres carmina fada raodis. 

9 

Mon ea te moles Romani 7 nominis urget, 

Inquc tuis humeris tam leve fertur onus", 

Lufib is ut polTis advertere numen ineptis, 

S Excutial'que oculis otia noftra tuis. 

Nunc tibi 9 Pannonia eft , mine 10 Illyris ora domanda: 
1 1 Rhìetica nunc praebent 12 Thraciaque arma metura . 

Nunc petit »3 Armenius pacem , nunc porrigit arcus 
14, Parthus eques, timida captaque figna manu . 

' Nunc te prole tua juvenem J5 Germania fentit •, 
Bellaque prò magno Caefare 16 Caefar obìt . 

Denique, ut in tanto, quantum non excitit unquam, 
Corpore, pars nulla di, quae labet imperili 

Urbs quoque te Se legum lafTat 17 tutela tuarura. 

Et morum, fimiles quos cupis efle tuis. 


Nec 


r«) Scilicet . Maniera ironica ; 
e vuol dire , che non avendo 
Cefare tempo ài legger^ c]iie(H 
libri , doveva ftarfene al giudi- 
lio altrui , per non trafeurare 
gli afliri d.ir imperio. 

(7) .Yo’«i»;r. Ancor da Salu- 
ftlo e d.i Tacito uoiutn fi pren- 
de In vece di giiif • Sedi »»• 
ment^ut L^tinum . 

( j ) Etcutiat . i. e. txptmlat 
fa\ qiue per ttium fcripjtmus , 
dire Crifpino . 

( 0 ) PdUMnma . Vafta regione 
d. Europa , oggi detta Ungarla . 


( IO } Illyris . Regione di' Eu- 
ropa oppolta all' Italia , che (i 
ftende dì là dal mare Adriati- 
co , e comprende parte dell' Au- 
ftrla e dell* Ungarla. 

(il) Rb£tica . La Rezia legio- 
ne pur di Europa fi ftende tra le 
alpi Reiicbe e Tridentine , ove 
fono adefto I Grigioni , 

{li) T brada. Vafta Provin- 
cia d* Europa all’ oriente del 
mar mag^ore , oggi detta Ro- 
mania . Fu foggiogata da Pifo- 
Ile . 

( i; ) A'meniui , L'Armenia fi 
(tea- 


a 
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Tu così al mondo, die da te dipende. 

Tenendo attorno la tua mente intefa , 

Le balle cbfe ella a mirar non fcendc. 

Sì, deir imperio omeffà la difefa 

li fatefti tu , Prence , a legger moflb 
Un’ opra in metro dilugual dillefa . 

Del Roman nome non ti preme il doflp 
Una così compendiofa mole , 

Nè pondo sì leggier tu porti addoUo \ 

Che tua mente divina a inette fole 
Rivolger polTi, e legger'da te lìeflb 
Carmi dell'ozio mio mifera prole. 

Or da ce la Pannonia, or deve oppreflb 
Eflèr l’Illirio; or daH’armato Trace, 

Ora dai Reti a noi timore è mcllb • 

Ora chiede l’Armeno a te la pace, 

Di archi e rapite infegne or don con mano 
Tremante il Parto cavalier ti face. 

Or giovane ti prova il fier Germano 

Nella tua prole: e guerre in frefea ctadc 
Celare fa per Cefare fovrano. 

Come in un corpo in fin di vaftitade 

Tal , che non fu mai tanta avanti a noi , 
L’imperio in nulla nondimen decade', 

La città ancora ed i decreti tuoi, 

E fi coltume, fui qual vegliante Hai, 

Ti fianca, poiché al tuo limile il vuoi. 


fteiide dalli Cappadocta fino al 
niar Cafplo . Divldcfi in Armenia 
maggiore e minore. 

( 14 } fartiius . La Pania , fe- 
condo Plliiiu , aveva diriucte re- 
gni . E' una regione dell* Afia , 
e provincia dell* imperio de' Per. 
fianì . Temendo i Parti il nonte 
di Augullo gli renderono gli 
febiavi , e rimandarono le infe- 
gne tolte al Romani nella guer. 
ra Infelicemente amminlllraia da 
M. CrafiTo e M. Antonio £fun, 
perchè i Parti (tanno feropre a 
cavallo . 


H } Di i 


(15) Gtrruani* . E' la fede 
deìl* Iniiwtio occidentale , cir- 
condata d. gii Ungari , e dai fiu- 
mi Reno c KanuLlu. 

(16) Caf‘>' . Qiianil erano del- 
la Cefarea famiglia , tutti chia- 
inavanfi Cefari . Per quello Ce« 
fare crede Crifplno che s' inten- 
da Tiberio ; altri vogliono che 
(ia Driifo. 

(17) Tullia . Invigilava Au- 
gullo per cfigere 1’ ofTcrvaiiza di 
quelle nuove leggi , che aveva 
egli fatte , come abbiamo da Sut» 
ionio nella vita di lui . 
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Nec tibi contingunt, qu* gentibus otia pradlas 
Bellaque cum multis irrequieta geris. 

Mirer in boc igitur tantarum pendere rerutn • 

‘ Unquam te nollros evoluiflè jocos. 

At fi (quod mallem) vacuus fortaffe fuiffes, 

Nullum legifl'es crimen in Arte mea. 

Illa quìdem fateor frontis non effe feverae 
Scripta } nec a tanto Principe digna legi. 

Non tamen idcirco legum contrarla juffis 
Sunt ea> Romanas erudiuntque nurus. 

Neve quibus fcribani poffis dubitare; libellus 
Quatuor hos verfus de tribus unus habet: 

Efie pretul y i8 vitti, tenues y infigne puderis i 
§ìfuqtte tegis medics 19 ìnfiitt* longa pedes , 

ìiil y nifi legìtimumy concejfaque /urta y canemus : y 

Inque meo nullum carmine crimen erit • ^ ' 

Ecquid ab hac omnes rigide fubmovimus Artc> 

Quas liola contingi vittaque fumta vetat/ 

At matrona potefi zo alienis artibus uti ; 

Quodque ZI trahat > quamvis non doceatur , habet : 

Nil igitur matrona Icgat: quia Carmine ab omni 
Ad delinquendum dodior effe potefi • 

Qiiodcumque attigerit , fi qua eft ftudiofa finiftri » 

Ad vitium raores inliruet inde fuos. 



Sum> 


( ij ) Vitt* . Parla delle ben- 
de , con cal cingevanfi la fron- 
te le fancioll:. 

C tf) Inftiin, Vc(U lunga ufa* 


ta dalle matrone Komane • det- 
ta ancora Itoli , 


( ao ) Alimii , Benché fcritte 
per altri. £' «jueft^jn' objeato- 

Q*t 


«jueu^uii 

s 
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Dì quel rìpolo > che alle genti dai i 
< Il godere un iftante è a te. interdetto» 

E adidue guerre con più iufieme fai. 

Il pefo adunque a lòftener coftretto 
Di SI gravofi affari, io ftupirei, 

Se i noltri fcherzi avelli mai tu letto. 

Ma fe (lato tu foflt (e il bramerei!) 
porle ozioi'o, ncifun fallo ayrelU ^ 

Scorto dell’Arte nei libretti miei. 

Non 11 ravvifa feria fronte in quelli 
Miei ferirti , è vero, e non fon rmra degna, 

Che un si gran Prence l’occhio luo vi arredi* 

Non han cola però, che diiconvegna 
Delle legi'i al tenor non fono avverfii 
Nò il vizio a Lazie fpofe ivi s’infegna. 

E perchè dubbio alcun polTa avcrfi 
A chi ferivo, dei tre libri lì vede 
Il primo contener quelli lei verfi : 

Lungi ftaune , o voi , che fate fede 

Dì cneftà , tenui bende , e lungo ammanto , ' . ' 

Che f ciotto cali a coprir mez.x .0 il piede. 

Sol legittime cefe y e amori y io canto» 

Furtivi y ma permejjiy ni parola y 

che delitto contenga , avrà il mio canto , 

Che ? Forfè con rigor da queda fcuola 
Tutte coloro io non rimoffi, cui 
Vieta toccar la prefa benda e dola? 

Ma una matrona può delle arti altrui 
Servirfi, e ha qui, cole che fue può fare', 

Benché idrutta non lìa dai carmi tui . 

Dal legger dunque fi dovrà guardare 
La matrona ogni carme; che potria 
indi fcaltra vie più farfi ad errare. 

Se alcuna inclina a gir per torta via , 

Qualunque farà il libro, in cui fi avvenne. 

Suoi collumi a viziar feorta le fia . 

H 4 Pren- 

fie , ch« ix 1’ aacore a fe mede* libro poetico , clic plgllé'rà una 
fino . matrona In mano , fe fia vaj>a 

(il) Trabat . i. e. fu* fa- di operare finldrameuct , potrà 
ti*t , dke Crifpluo. trovar fotnice al Tuo vitfo. 

( Il ) Attigotit . 1b qualunque 
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Aniì'l-.o^ •, ( nihii ei' 13 iniiutius il'is ) 

.rv.e ’Airons 24 llia n.Mnjpe Isget. 

•- f , i5 genitrix uli prima; requiret 

. .. • ...mT» giiu'.nx unifc ik a!s»»v^ Venus. 

■ i'tfcriiis , fi licer ordine ferri) 

Pvik* oyctrC'a.niràs carniirns oiune genus. 

Non ta r..-r. idcìrco crirreii liher omo's habebit* 

N.I p.edcit, qi:od nou la;rfere polTit idem. 

Igne quid nriiius.* fi qnis tamen urere teSa 
16 C'ni^.. tàr, audacos iiillruit igne manus . 

Eripi; int'^rdi’tìi, modo cat medicina falutem ; 

C^;.:que juvans mcnitrat, quaeque fit herba nocens» 

Et ìat'o, & canti’S praecingitur enfe viator: 
lllc ffd inlidias, hiw fibi portar opem» 

Di'citnr innornas ut agat facondia cauflast 
Procegit hrfc lontes, immeritofque prerait» 

Sic igirur car^Tn, 27 refta fi mente legatur > 
Cooltabit n.illi pofle noccre meum . 

/ 

At quiddam vitii quicunque bine concipit, errat: 

Et nimium fcriptis abrogar ille meis. 

Ut tamen hoc fatear; ludi quoque femina praebent 
NequitiaE*. rolli tota aS theatra jube; 


Pec- 


[ t) ] KirfuiiMf . Gli aniuli 
erano Scritti rcziameme in Iiii> 
pua antica ^ nè contenevano aN 
cun argomento tii piacere. 

Ilia . Vedi il lib. dei 
Falli cap. 1. 


[ » 5 ] Gtnilnx . Crifpino in- 
tende deli' Eneide di Virgilio ; 
febbene fenibra più naturale , 
che parli il poeta de! medelìmi 
Falli , i quali davano notizia 
deila difeendenza dei Romani 

da 
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L I B. II. E L E G. III. 

Prenda gli Annali ; ( in luce mai non venne 
Cofa di quelli a dar piacer meno atta) 
Leggeravvi , onde madre Ilia divenoe . 

Prenda, u’ dell’ alma Venere fi tratta 
Dei difcefi da Enea prima forgente. 
Cercherà, donde madre lor fia fatta. 

Seguirò pofcia a dir ( fe fi confente 
|1 mantenere a me l’ordin, che'intefi) 

Che ogni carme far può danno alla mente. 

Ma non per quello ^ei faran pretefi 
Tutti i libri i nè cola util veggiamo , 

Da cui non fi pofs’ anche eflere offefi. 

Qua4 cofa più del foco utile abbiamo? 

Pur, le una cafa divampar fi voglia, 

L’ audace man tollo di foco armiamo . 

Ancor la medicina avvien che or toglia 
La falute, or la rondai e l’erbe addita 
Atte a recare ora conforto, or doglia. 

E raffaffirro e l’uom, che vanne in gita. 
Cauto Tacciare al fianco tien provvifioi 
Ma un porta infidie , e l’altro a fe un'alta. 

A tbllener le giulle caufe acquifto 
Si fa della eloquenza; e pur molefta 
L’innocente talora, e regge il trillo. 

Cosi dall’ Arte mia, fe letta è quella 
Con cuor fincero , non poter venire 
Danno ad alcun , fìa cofa manifella . 

Or fe alcun vi ha, che penfi a concepire 
Qualche vizio da quella, ei sbaglia appieno, 
E i miei ferirti vien troppo ad avvilire. 

'Pur concedafi ciò; porgon non meno , 

Fomite i giuochi all’ operare impuro: 

Fa che i teatri in tutto tolti fieno; 

I 


qua- 


da Venere . 

( ad } Comparat. ì. e. parai , 
( az ) RtBa . Con mente Iibe> 
ra da pa flione , 

( aS ) Tbtatra . Se fi debbono 
timuovere tutte le cofe, ebepor. 


gonp fomite ’al vlilo , converrà 
levar via anche 1 teatri , 1 por. 
tic! ec. Qu^fto non fi fa j adnn> 
que o2 pure le mie poeCe deb- 
bono proibirfi . 


\ 
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Peccaiidi cauflàm quae miiltis faepe dederunt , 

29 Marcia cum durum fternit arena folam. 

Tollatur 30 Circusi non tuta licentia Circi: 

Hic fedec ignoto jundta paella viro. ; 

Cum quaedam fpatientur in hac, ut amator eadetn 
Conveniat, quare 31 porticus ulla patet/* 

Quii locus eft templis auguftior <* h*c quoque Titet, 
In culpam fì qua eli ingenioia fuam . 

Cum (leterit Jovis aede, Jovis fucciirret in aede, 
Quam multas matres fecerit ille Deus. 

Proxima adoranti Junonìa tempia fabibit, 

Pellicibus multis hanc doluifl'e Deara, 

i 

Pallade confpe£la , natura de crimine virgo 
Suftuleric quare quaeret 32 Erichthonium. 

Venerit in magni templum tua raunera Martis: 
Stat Venus Ultori 34 junda viro ante fores. 

35 Ifidis aede 36 fedens cur hanc Saturnia quaeret 
Egerit Jonio Bofphorioque mari. 

In Venere Anchifes, in Luna 37 Latmius heros» 

In Cerere Jafion, qui 38 referatur, «rit* 


f X9 ) Mirila . SI didendtva 
I* arena in quei lunghi , dorè I 
glidiatori fecevano i loro mar* 
zUll ronibauinieiiti . 

( }o ) Circut . Era un luogo In 
Jtoina , do fé fi celebravano gli 
spettacoli i così detto , perchd 
aveva la figura di un circolo , 
fila ovale. 

( }t ) Portieus . Molti erano 1 
portici in Konia , c frequenta, 
(i da ogni Sorta di perfone , che 


Ora- ’ 

vi andavano al paffcggio . It 
p'ift nobile era il portico Pem. 
pelino . 

( ia ) Eriei/ioniitm , Quefto 
bambina nato da reo amor di 
VuL-ano coi pi.:dl di dragone , 
t'educti Pallade per mitigare lo 
fdegno, che fi era accefo in Vul- 
cano per la ripulfa di lei . 

( 1} ) Ttéé$ mmwrrM , Augufto 
nell 'liurapreudere la guerra per 
vendicare _ la 'morte del padre 
fuo , 


/ 
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I quali allor, che (lefa fia fui duro 
Suolo r arena al marzia] duello, 

Speflb a moki cagion di colpa furo* 

Si tolga il Circo, che non è di quello 
La licenza ficiira : ha quivi il leggio 
Vergine accanto ad i;om per lei novello. 

Mentre alcune dei portici al pafleggio 

Sen vanno, ove anche adunarfi gli amanti, 

Perchè portico alcuno aperto io veggio? 

’ Quai de’ templi vi fon luoghi più fanti? 

Nè pur ver quelli il piede fia drizzato 
Da donna, de pel vizio ingegno vanti. , 

Se al tempio andru, dove è Giove adorato. 

Anche in q..cl tempio le verrà in penfiero, 

Quante lon , coi quel nume ha fecondato. 

Se nel tempio vicin , che a Giuno diero , 

Tal diva adori, a riandar faralTe 
Tante rivali, che fmaniar la fero. 

Cercherà, fcorta Palla, a che allevafle 
Vergine in Erittonio ella un infante, 

Che i fuoi natali da un delitto traile. 

Se del gran Marte Ukor volga le piante 
Al tempio, che è tuo don, con lui indivifa 
Venere llaflì al limitare avante. 

Ricercherà d’Ifi nel tempio fifa 

Perchè abbiala Giunon tanto importuna 
Pel mare Ionio e il Bosforo conquifa. 

In Cerere Giafion potrà ciafcuna 

Vedere, Anchife in Venere fcolpito , ’ • 

£ il Latmio Endimion nell’ alma Luna . 

Può 

I fuo , promffe In voto a Marte In ogni luogo ; incili poi ginn* 

, un tempio , fe gU aveffe iato ta in Egitto fu mutata in Dia 

la Victoria . OcKtiuuia , erede coi nome d'hìde. 
j li tempio Marti Ulttri , come {i6) . ì. c. Mamus , 

I vedemmo nel Fadi . ( ) Latmìu$ . Endimiune 

( [ 14 ] • Il tempio di vicn detto Latmiut dal monte 

t Venere era prodimo a c|uelIo'di Lacnto della Caria . Fu ^nedi 

^ Marte i onde faceva fovvenire amato dalia Luna , come An. 

i‘ amore che padava tra quefti chìfe da Venere , e Giafioiie da 
I, due Dei . Cerere . 

t ( n ) . Io fu rivale di (j8) Rtftr4iur . Aacì%i{e, cìoi , 

jf Giunone , e mutata da Giove in verrà rapprereniato in Venere , 
vacca fu da cjutlU perleguiiata nella Luna EadiDitonc ec. 
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Omnia pervcrfas 'pofTunt corrumpere mentes: 

Siane camen illa fuis omma 39 tuta locis, 

At procul ab feripea folis meretricibus Arte 
Submovet ingenua^ pagina prima nurus. ^ 

Quaecumque irrumpit, quo non llnit ire 40 (àcerdosi 
Protinus hoc vetiti criminis aiìa rea eft . _ 

Nec tamen eft facinus molles evolvere verfus.* 

Multa licet caltae non facienda legant. 

At cur in nodra niraia eft lalcivia Mufa^ 

Curve meus cuiquam fuadet amare liberi* 

41 Nil, nifi peccatum manifeftaque culpa, fatendumeft) 
Pcenitet ingenii judiciique mei. 


1 V. 

/ 

C Ur non, 1 Argolicis potius quae concidit artnis, 
2 Vexata eft iterum carmino Troja meo? 

Cur tacui 3 Thebas, & mutua vulnera fratrum/ 

Et fepteni portas fub duce quamque iaóf 


Nec 


tl9) Tuta. Ecco !l fentimen- 
!• ; Tutte le cote f'olTono effe» 
re alle menti depravate un in- 
centivo di delitto , e nondime- 
no tutte le cofe fi lafciano ftar 
falde ai Cuoi luo^'hl , e non fi 
proibifcoiio I portici , non fi 
chiudono 1 tempi ec. Adunque 
nè pure i niiel libri delbuina 
poribirfi , nè perfegurtarfi 1’ au- 
tore di quelli . 

(♦■>) S^cerJet . Siccome fe una 
doniia\ elitra nel penetrali dei 


tempi , dove non è perneiTu en- 
trare fe non al Sacerdote , la 
donna è rea , non il Sacerdote ; 
cosi fe una legge quel libri , 
che non fon fatti per effa , ella 
è la rea , non il poeta 
(41) Nil nifi. Alenili fpiegano: 
Quiiìo , eit fi tnntiint nti miti 
libri amatori, tutto è Jtlitto , 0 
colpa c tiara ; J00 confefarfi. fdz 
come pub dir db il poeta , fe 
non ha fatto altro finora , nd 
altro fa io progrefiu , che df. 

feia- 
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Può da tutte le cofe pervertito' 

Un cor viziofo rimaner; ma in fine 
Tutte le cole llan falde al fjo (Ito. 

3VIa r Arte Icritta lol per le fguaJdrine 
Nel primo foglio avvifo dà» che fuore 
Le onorate ne fiien donne Latine. 

Fem.'nina, che fi fpinge con ardore, 

U’ non permette il facerdote entrarli, 

R ea vuolfi torto di vietato errore. 

A delitto non dee però imputarfi - ■ 

Il legger carmi teneri a pudica / ■ 

Donna, e più cofe, da cui dceguardarfi » 

Ivla perchè troppo mollrafi impudica 
La Mufa mia/ perchè a fvegliar defio 
Di amare in altri il libro mio s’ intrica? 

Sol ciò, che è colpa, confelfar degg’io. 

Ciò, che è vero delitto e maniferto: 

Sì, del giudizio, e dell'ingegno mio 
Ora perciò mi pento, e lo detefto. 

IV, 

A h perchè mai piuttofto non mi feci 
A ricantar di Troja il fato immite, 

Cui fer cadere al fuol gli armati Greci? 

Perchè non cantai Tebe e le ferite. 

Che fi diero i german , e fette porte 
Di elTe ciafciina al duce fuo fpartite? 

Mol- 


fendere , i fuoi libri da colpa 1 
Alcrl adunque fpiegano : Non 
•Itf confi ffar fi fr non quella colf* , 
Ckt fi ì commejfa ; uude io con. 
felTu folo di avere errato trac, 
tando argomenti giocoli e lafcì. 
vi . Comprova quella rpiegazie* 
ne 1’ edizione Elzeviriana , ove 
leggeli fnunJa fjt , 

( I } Àrgoheis. Cus) vengono 
chiamaci * Greci da Argo 110- 
bil città dcl,Ia Grecia nel Pelo* 
' posili'. (0 , 


(i) Vixntn . Ofa quello verbo 
per lodare Virgilio , il quale 
nella lua Eiieiilc cosi bene de- 
fcrìve i travagli di Troja città 
e regno nell’ Alia minore , che 
fembra con le fue dercrizioiii 
rinnovare a quella i travagli 
che Ibffrì nella lunga guerra ed 
affedio pollovi dai Greci , che al 
nne la diliruOero . 

(?) Theins. Città famofa delta 
Beozia , nella quale regnb Edl* 
po , (Quelli andata volontaria- 
■* niea- 


Iì6 TKlSriVU 

Nec mihi tnacerìam bellacrix Roma negabati ‘ 
Et pius eft pacrisB fafla referre labor. 

Denique cum meritis impleveris omnia, Cxfar, 
Pars mihi de mulcis una canenda fuic. 

t 

Utque trahunt oculos radiantia lumina folis, 
Traxiflfenc animum ùc tua fada meum. 

Arguor 4 immerito; tennis mihi campus aratur: 
lllud erac magnae s fertilicatis opus. 

Non ideo debet pelago fe credere , fi qua 
Audet in exiguo ludere cymba lacu • 

ForGean & dubitem, numeris levioribus aptus 
Sim fatis; in parvos fufEciamque modos. 

At fi me jubeas domitos Jovis igne 6 Gigantas 
Dicere; conancem debilitabit 7 onus. 

Dìvitis ingenii eft ìmmania Caefaris afia 
Condere ; 8 materia ne fuperetur opus * 

Et tamen aufus eram: fed p detre£}are videbar; 

( Q^odque nefas ) damno 10 viribus efte tuis. 


Ad 


oteiite in e<!l!o pet un delitto 
benché Ignoranteoiente cemaief» 

10 , lal'ciù il regno al due Tuoi 
£gliuoli Eceocle e Polinice a 
condizione , che regnailcro un 
anno per clafcheduno . Eteocle « 
coaie maggiore regnò il primo , 
ma termina IO I' anno non vol- 
le cedere il regno ai fratello . 

11 ^Dale perciò andò a chkdere 
aiuto ad Adrafto R.e degii Ar- 
givi . Qtfefti me Ilo in piedi oii 
grande elercito uiiltament: con 
Aniiarao , Ippomcdonce , Capa- 
neo , Tideo , Partenopeo e l' lAef. 


fo Polinice divenuto genero dOi 
Re fece guerra ad Eteocle . Ognu, 
no d( queiH duci prefe ad af. 
fatire Una delie fette porte, che 
aveva. Tebe ; ma shdaiiiì 1 due 
fratelli Ereocle e Polinice a lin« 
olar contrailo , fi uccilfero fcarn- 
ieveiraente. Quelb guerra fonia 
uiiniiirò a Stazio un notHIc ara 
gon.encO per comporre il fuo 
poema . 

( 4 ) t rumente . JiigegnOfa cofa 
reziune iiou foio per iiciifare It 
fuo operato , ma |ier efaltare aita 
cora il merito di Cefare . 
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Molte materie avrebbe a me ancor porte 
Roma guerriera i ed è fatiga pia 
Narrar ciò, che la patria oprò da forte. 

In fine, avvegnaché già il mondo fia 

Pien dei tuoi meni, oCtfare, un dei tanti 
Prefo averne a cantar eiifto faria. 

E come traggon Cocchio i rai brillanti 
Del Sole^ a me cosi col lume loro i 
Tratta l’alma avellano i tuoi gran vanti» 

Ingiù fa è x^uefta accula; ch’io lavoro 
Un tenue campiceli'' e quel da farfi ’ 

In campo di gran futto era lavoro. 

Se un battei per ifeherzo ofa portarfi 
Per me2zo a lago di r on vallo tratto , 

Non perciò all’ alto n ar debbe affidarli. 

Sto forfè in dubbio ancora s’io fon difatto 
Capace a ben cantar baffo argomento. 

Ed a comporre umili carmi adatto. 

Ma le vuoi di narrar pormi al cimento 

I Giganti dì Giove arG dal foco, 

II pefo fpolferammi allor, che il tento. 

L’efpor di Gefare i gran fatti è giuoco 

Dì un ingegno > che ricche idee racchiude ; 

. Onde il foggetto al dir non tolga il loco. 

Pure il tentai; ma di ogni lullro ignude 
Parean tua gella, e (quel che è fallo )offefi 
Reftarne i pregj della tua virtude. 

Di 


( S ) ^ertilUdtis . Alcuni f|>ie. 
tano ; fertilis initvii . Con que- 
«a metafora jirtfa 4al campo 
vuol dire il poeta , che egli 
avveUo a cantar baffe cofe , 
non ha ingegno iaftante a trat- 
tare uii argomento fobltme , 
■«pale è quello delle iniprefe di 
Retare . 

( 6 ) Gigantas . 1 Cigantì per 
portar guerra a Giove tu nel 
eielo poiero ì tre alti muiul Pe» 
Ilo, Offa , e Olimpo uno fopra 1* 
altro; me G’ove enti un foimihe 
ti precipitò al baffo , e rovefeib 
■loro addolfo 1 detti «nomi . 


( p ) OnUt -, la dUlicoltà 4ell 
ìmprefa . 

( 8) Udìtria. Se SalnlHo 'dir* 
Te . che da on iftorlco difta /«• 
Bit funi tnequandti , quanto 
più deve ciò fare un pixta , il 
cui lavoro dee ornare i fatti 
e fuperar la materia 1 
[pj Gttrtairt . Quetln 'crbo 
li prende ancora in bgtiifìcazio* 
ne attiva per •twilirt . Ónde 
è, che ancor Sa'ulli» nella G<u* 
gnrdtia d-de i ut 

tono! detrofiant . 

[io] Firìiut . f, e. VirlNlf. 
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Ad leve rurfus opus juvenilia carmina veni; ' 

Et falfo movi pedus amore raeum. 

Non equidem veliera : fed rae raea fata trabebant» 
Inque meas ii poenas ingeniofus eram. 

Nei raihi) quod 12 didici ! quod rae docuerc parentesi 
Literaque eli oculos ulla morata raeos! 

Hacc tibi me invifum lafcivia fecit ob Artes, 

Quas ratus es vetitos rollicitalTe toros . 


Sed ncque me nuptac didicerunt 13 furta magiftro: 
(^uodque parum novit, nemo decere potell . 

Sic ego delicias & rnollia carmina feci , 

14 Strinxerit ut noraen fabula nulla raeum, ' 

Nec quifquam eft adco media de plebe raaricus , 

Ut dubius vitio fit pater ille raeo . 

Crede raihi; mores diftant a carmine nollro: 

Vita vereconda eft, Mufa jocofa raihi. 

ojperura raendax Se fida raeorum • 
rlus libi permifit compofitore fuo. 


spirai, fed honefta voluptas , 
Plunnia niulcendis auribus apea ferens, 

atrox, conviva Terentius eflet , 
Ellent pugnaces qui fera bella canunt . 


D^ique compofui teneros non folus amores: 
e.ompolito poenas folus amore dedi . 


(li) P»if 4 i. Perché II fuo fu- 
segno g» guadagni» fefilio. 

(la) DiJici . Nou Io Audio 
01 -e Crifplno, ma il lafcfvo fuo 
cuore lo mandò fn rovina . 


Quid , 

( il ) Furta alTal vofee figni- 
"ca violazione occulta della fe- 
de coi.jugale . 

( 1+ ) Strinxtrìt , Alfe volte 
qucAo verbo lignifica ftrire leg- 

iit- 
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Di nuovo ad opra giovani! difcefi 
Verfi fcrivendo in baffo ftil giocofo; 

E nel mio petto un 6nto amore accefi* 

In vero noi volea ma imperiofo 
Mi traeva il mio fato in* quefti' guai i 
Ed io per la mia pena era ingegnofo. 

Mal per me, che le belle arti imparai, ‘ 

Che iftrutto i genitori mi han voluto» * 

Che in qualche carta Tocchio mio fiffai! 

Quella lafcivia odìofo hammi renduto ' ’ 

A te per le Arti , cui follecitare \ 

I talami vietati hai tu creduto . 

Ma nè le mogli infedeltà imparare , ' 

Da ciò potean , che in quei miei libri io difll j 
E quel, che poco fa, niun può infegnare. 

Teneri carmi ed amorofi io fcriffi ; 

Ma in tal maniera, che non mai trafitto 

II nome mio dall’altrui lingua udilTi. 

,Nè marito verun, quantunque aferitto 

Alla clalT'e più vii , puote dolerli , 

Che padre incerto fia per mio delitto. 

Credilo a me; dai carmi miei diverfi 
I miei coftumi fono ; è vereconda 
La vita mia , giocofi fono i verfi . 

E gran parte de’ miei libri, ove abbonda ’ 

Menzogna e finzion, con più franchezza, 

Che non l’autore, il genio fuo feconda. 

Nè un libro dà del cuor certa contezza : 

Ma un onefto piacere è, che propone 
Gli orecchj a dilettar varia dolcezza. 

Truce altrimenti Accio fària ; mangione 
Terenzio ; e pugnator chi con fonori 
Carmi deferive marzial tenzone. 

Di aver trattato in fin teneri ardori 
Su di me fol non può cader l’accufa: 

Pur io fol pagai ’l fio di ferirti amori. 


gttrmtMtt , ficrorae I* usb Virgi. 
lio })IA una fiata . Viene 
adunque a dire 1’ autore , che 
non fu egli mal bufimaio , o 
«nto uè pur leggiernieinc tiell* 


I Del 

onore per avere ferino fn di 
aniatorj foggettì . 

(15) ^cciur . Se dagli fetitti 
fi coDofeeffe I' indole dell* amo. 
re , Accio , che nelle foe tra- 


S30 T R I S T I U M 

Quid, nifi cum multo Venerem confundere vino» 
Praecepit Lyrici J6 Tcia Mula fenis? 

17 Lesbia quid docuic Sappho, nifi amare puellasi* 
Tuta tamcD Sappho > tutus & iile fuit. 

Nec tibi, iS Battiade, nocuit, quod faepe legenti 
Delicias verfu fafl'us es ipfe tuas. 

Tabula jucundi nulla ed fine amore 19 Menandri ; 

£t folec hic pueris virginiburque legi* 

20 llias ipfa quid ed, nifi turpis adultera, de qua 
Inter 21 amatorem pugna virumque fuit.'’ 

Quid prius ed illi fiamma 22 Chryfeidos.^ utque 
FeceriC iratos rapta 23 puella ducesf* 

Aut quid 24 Odyflea eft , nifi foem ina propter araorem» 
Dum \ìr abed, multis una petita procis.^ 

Unde nifi indicio magni fciremus Homeri 
Hofpitis igne duas incaluld'e Deas.^ ‘ 

Omne genus fcripti gravitate tragoedia vincit: 

Haec quoque materiam femper amoris habet. 

Natn 


f edie tratti atroci argomenti , 
ovrebbe efler crudele , mangio» 
ne Tcrenxlo, che nelle fue com» 
medie dcrcrive delle cene , e in» 
troduce del parafiti , ec. 

( 16 ) Tfia . Aiiacreoiite poeta 
Lirico nato in Xco città dell' 
Ionia p^rlb nelle lue ' poefie di 
amori e di conviti . 

fi?) Ltibim. Lrtpjeteira Saffo, 
che diede il nume ai verfi Sadi* 
ci , nacque in Letbo itola del 
mare Egeo. 


(it) B^iUU4* , Viene cosi eh la* 
Hiato Callimaco dal noine di 
Batto fuo padre fondator di Ci- 
rene . Amò Lide , fu di cui 
fcriffe piò elegie. 

(19) Mettattdti . Menandro 
Atenicl'e fu fcritior di comme- 
die , alcune deli: quali Teren- 
ilo vchb in Latino . 

( IO ) lliat L* Iliade poema di 
Omero tratta dell’ eccidio d' Ilio 
o Troia cagionato dal rapimen* 
to di Elena « li pronome ip(* 
fciu- 


« 
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Del Lirico vecchion la Teja Mufa 

Che altro infegnò , fe non, che trai convitò 
Venere fia con molto vin confufa? 

E che altro Saffo predò il Lesbip lito , 

Fuorché ad amar pubelleV E pur dei due 
Nè Saffo fu, nè il Lirico punito. 

Nè, Callimaco, a te di 'danno fue 
Spedò al lettor coi carmi attedar quelle, ^ 
Onde gioiva il cor, delizie tue. 

Di Monandro neduna infra le belle 
Commedie è fenza amor; fuol non ndante 
Da fanciulli eder letto è dì donzelle. ' • 

L'Iliade ifteda che ci pon davante. 

Se non d’infida donna il fallo indegno. 

Per cui’l marito gueira fe’ aU’amante.^ 

Ove impiega eda più l’arte e l’ingegno. 

Che in dir l’amor di Adinome, e che queda 
Fe’ rapita nei duci arder lo fdegno? 

E l’Odilfea non è di amori intelìa 
Per femmina, che, avendo in fuol draniefo 
Lo fpofo errante, da più amanti è chieda? 

Da chi fapremmo noi , fe il grande Omero 
Noi facea noto, che due Dee di affetto 
Verfo l’ofpite lor calde fi fero? 

Più grave la tragedia è affai rifpetto 
A ogni altro parto dell’ingegno umano: 

Sempre anche a quella amor porge illoggetto. 

I » L’Ip- 


le Here inimicizie 'tra gnelll due 
duci . 

( i4 ) . E’ quella un 

altro poema di Omero , cl’i’ de- 
fcrive i lunghi errori di Ulìde , 
la cui coiiforte Penelope fu bra- 
mata in Ifpofa da molti nel teru' 
pò, che egli era lontano. 

( i; } Dea! . OHflb e Circe , 
che accolfcru in ofplzio UliiTe , 
ambedue ne divennero amanti ; 
Come bartafi nelle Metamorf. 


femhra , che voglia Indicare , 
eflcre r Iliade il pili nobile di 
tutti i poemi . 

(ri} Kmatottm . Paride 'fu 1’ 
amante , che rapì EIcna a Me- 
nelao fuo ron''tirtc. 

( ri ) Ckryfttios . Sul bel prin- 
cipio dell' Iliade fi deferive l’amo- 
re di Agamennone verfo Aftino- 
me figlia di Crifa Sacerdote. 

( X} } 9u$lU . Parla di Brifel. 
de , che fu da Agamennone tol- 
ta ad Achille ; onde derivarono 


MI T R I S T I U M 

Nam quid in z 6 Hippolyto, nifi coecaj flamma novcrcae ? 
ISobilis elt 27 Canace fratris amore fui. 

Quid ? non 28 Tancalides agitante Cupidine currus 

^29 Pifeàin Phrygiis vexit eburnus equis/ 

Tingcrec ut fer'um natorum fanguìne 30 mater, 
Goncitus a laeio fecit amore dolor , 

• 

Fecit amor fubitas volucres ciim pellice 31 regem > 
QuEcque fuura luget nunc quoque mater Ityn. 

f 

Si non 32 ^ropen fratcr fceleratus amaflet, 

Averlos iolis non legeremiis equos. 

Impia nec tragicos tetigiftet 33 Scylla 34 cothurnos. 
Ni parrium crinera defecuilìet amor. 

Qui legis 35 Eledran & egentem mentis Orefien> 
^gylli Crimea 36 Tyndaridofque legis. 

Nam 


( ) ìiipptirta . Non pnfc 

qu£«* Ipiioìi o cfferc la tragedia 
cos! initiohu da Seneca , ma 
un' altra di qiiaLbe Greco au- 
tore , nella quale deferitevafi I’ 
ambre , di cui fi accefe per effe 
pedra fui matrigna . 

( i» ) Cafiaz* . Altra tragedia , 
in U!i deurivefi I' amore di que- 
lla ft-niinina vt-r.'o il fu» fratel- 
lo Ma carco. VuJIl’Eroid eu il. 

(jr) Tantalidfi Pcloit: (if:!io 
di laiv-alo He di Frigia . Agi- 
tante Cuptdim ec. fpinio dall' 
amore . 

(>o) Pifetam, Ippodamla figlia 
rii EnOmao Re di Elide e Fifa . 
Aveva egli cavalli velociilìnil 
( ficcome generati dai venti ) e 
«fidava al corfo del cocchio chi 


pretettdeva in Ifp&fa la foa figHuo- 
la con quefta condizione , che 
vinto darebbe la figlia , ma vii»- 
ciiote ucciderebbe il vinto . Ip- 
podamta bramando Felope per 
fuo l'pofo fubotnb Mirtillo coc- 
chiere del padre , il quale te- 
lili vinto , e diede la figliaoTa 
a Felope , detto tiurnui , per- 
ché aveva una fpalla d' avorio 
loftltuita a quella di carne , che 
gli mangitr Cerere , quaudo dal 
l'adre fù ineiTo in tavola agli Oe! . 

( }o ) Mntvr- . Medea moglie 
di Giafone , eflendo fiata da lui 
ripadiata pei funi malefici , pri. 
ma dì fuggire uccife tutti 1 figli, 
che aveva da ef7o generati. 

( jr) Regem . Teren Re di 
Tracia marito di Progne diven. 

ne 
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, L’ Ippolito che è mai, le non Tinfano 
^ Foco della matrigna? E’ pur famofa 
Canace per l’àmor del fuo germano. 

E che? l’eburneo Pelope non ofa, 

” A lui guidando il cocchio amor, rapire 
Su i dellrier Frigi la Pilana fpofa? 

Da violato amor Ivegliate le ire, 

Il ferro di lordar nel fangue iflelTo’ 

Dei tìgli fuoi diero alla madre ardire. 

11 Re in augello amor cangiò, con eflo 
La concubina e Progne in un, che il fato 
Del inifero Iti fuo piange anche adelìb. 

Se il rio fratello non avelie amato 
Aerope un dì, non averemmo avvifo. 

Aver fuo cocchio indietro il fol voltato, •' 

Nè tragici corami avria di Nifo 
L’empia figlia ottenuti, fe l’amore 
Al padre non avefle il crin recifor 
Chi Elettra legge e Orefte per furore 
I Pazzo , di Egillo legge ancor la nera 
Colpa, e di Clitenndlra il difonore. 

1 I Deir.,. 


de arnince di Fiìometa forella 
^ di lei . PrDj^ne non potendo tol- 
( letarc l',itigiurie da Terco /atte 
«' a le e alla forella uccife ii figlia 
,1 j(i , e lo diede a nuiigiare al 
f padre . Furono poi tutti rjuefti 
f «.'utati in var) uccelli . Vedi le 
;i Metani. Ilb. ri fav, t. 

'» ( }a ) . Quella «oglie 

f di Àtreo fu amata da Tieite fra. 
^ tello di lui . Atreo per vendicar- 
ti /■ del fratello rivaie gii uccife ii 
il Aglio , e glielo diede a mangia, 
]s re. Oicone , che il Sole voltaITè 
^ indietro it fua cocchio per noa 
li veder quel convito. 
f iìì ) Seylia , Agliuoia di NI. 
fo Kc di Megara , il «jnale ave. 
va nella chioma ho crine por. 
i potino , da cui dipendeva la 


duraiion del fuo tegno . S.ilia 
divenuta amante di Mìkkì'C) , 
che allora faceva guerra a Nilo , 
caglib al padre il crine fatale , 
onde rcftò vinto . Metani. lib. 2, 
fav. I. 

( }4 ) CtìhuTu^i . I coturni era» 
no borzacchini ufaci nelle trago 
die; i foecH neUe commedie . 

(\%) EhnrAu Fu figliuola di 
AgaiBeiinone , e forella di Orefte, 
c he fomniiiiiftrb a Sofocle e ad 
iiuripide 1' argomento per una 
tragedia . Di Orelle fi paiJò nel 
lib, 1 , eleg. noe. 8. 

( ) Tyniartdos , CHtteneftra 

figliuola di Tindaro e moglie di 
Agameunone fposb Egillo uccil». 
re del fuo marito , c pcrcib fu 
uccifa da Orcite . 


Ì54 T R I S T ’l U M 

JS'aiii quid de tecrico rei'eram domitore 37 Chimasrae* 
(^uem letho fallax 38 hofpita pene dediti w 

Quid loquar ^9 Hermionem ? quid te , 40 Schoeneìa virgo; 
Teque 41 Mycenaso Phoebas amata duci/* 

Quid 42Danaen,Danaefque43 nurumjmatrenv;ue44Ly5n 
45 HcEmonaque, & 46 nodes, quae colere j duas /* 

Quid 47 generum Peliat ? quid Tbefca /* quidve Pelafgum» 
Iliacam tetigic qui rate 48 prinius hunium /* 

l 

Huc 49 Iole , Pyrrhique 50 parens ; bue Herculis 51 uxor » 
Huc accedat 52 Hylas 53 Iliadefque puer. 

Tempore deficiar," tragicos fi perfequar 54 ignes; 
Vixque meus capiac nomina nuda liber. 


V. 


[37] Chtma''é . Quello Indo» 
mito iiicllro fu 4 uccilo da Brile* 
rofoìic , che perO qui chiamali 
il do’utor. I- ila Chimera, 

[jSj Holpiia . Sccnobca mo> 
glie d(.I Re Preto non avendo 
potuto Indirt.- RJIcrofonte ad 
acconfcntitc .He lUe Indegne ri> 
chlefte Io accu/T> al mHre , quali 
avelTe tentato I' oueftà di lei . 
11 Re lo eqjoCe a p-ricololi ci* 
menti , («erchè vi perdclfe la vi. 
ta , come farebbe accadu u , fc 
egli non folte ibeo forni.o di 
gran valore . 

[ 9'] Hermiontm , figliuola di 
Menelao e di ilena , la quale 
cflendu Hata proniclTi in iijol'a 
ad Orefle , c rapita da Pirro die- 
de occaliune a fctivcre delle tra* 
gedie . 

[43] SclotnttM , è /talanra fi* 
gliiiola del Re Scttneo , velocif* 
fima nel corfo , In cui però rcllò 
vinta da Ippomcne , che la fece 
tre volte fermare a raccaglitre 
tre pomi d’ oro da elfo gettatile 


davanti , mentre correvano ; e 
COSI, glufta il patto , l’ ottenne 
in Ifpofa . Vedi le Metani. Uh. 

IO. fav. jt. 

[4t ] Myteyiéto . Aganiennoiie 
Re di Micene anih Cafiatidra 
figliuola di Priamo « « prefaga 
faciTdotclIa d> Febo » o Apollo ; 
percit) detta P (■otiti f . ' 

f4i] Vanatu . Stava quella 
dontella per ordine del Re Acri* 
fio foo padre racchiufa e cullo* 
dita In una torre , ove non po* 
teffe avere acctifo alcun uomo . 
Ma Giove imb U_manier.i di 
entrarti trasformaiofi in poggia 
d'oto . 

[4}] HuTum , Parla d' Andro* 
meda , che fu moglie di Perico 
figliuolo di Daii'c ; 'I quale la 
liberò dal moftro nitrii, o . come 
nel 1i!>, 4. fav. it- delle Mera* 
motf. 

[ 44 ] Xva#ì . I. e. Btccbt , Ia 
madre di Bacco fu ^emele ama» 
da Giove . Vedi il Uh. j. delle 
Metani, fav. }. 
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Dell’afpro domator della -Chimera 

Che dirò? il qual per poco non morio, 

Perchè l’ofpite fua non fu (incera. 

Che di Ermion, di te che dir degg’io, 

O Atalanta , e di te » cui ’l Miceneo 
Campione amò, vate dei biondo Dio? 

Che di Emon, della madre di Lieo, 

Dì Danae, di fua nuora, e di colui. 

Che due congiunte notti amor godeo? 

Che di Tefeo, di Ammeto , e che di lui, 

Il quale a por fui Frigio lido il piede 
Dal legno il primo fu dei Greci fui? 

Iole , e lei , che vita a Pirro diede , 

E di Ercole la moglie aggiugni ad eflì. 

Ed Ila, e il garzoncello Ganimede. ' 

Il tempo mancheriami , fe voleffi 
Qiianti amori contien tragica feena 
Deferiver tutti-, e i nudi nomi ifteflì 
Nel mio libro capir potriano appena. 

I 4 V.' 


(45) Hémena^ut . Fu quelli 
figlio del Re Creonte , 11 quale 
proibì , die fi deflè I"cp9ltura a 
PuUiiice ■ Autigon: nondimeuo 
lo feppelll , perché era fuo fra* 
cello ì onde 'fu per ordine di 
Creonte uccifa prelfo a qki .1 fc. 
pulcro, Emonc, che n’r.ia annn. 
te trafittofi H petto nel' luogo 
ftelTo fi uccife . 

( 46 ) Kolitf , nelle quali fu 
da Giove e da Alcmena generato 
Ercole . ' 

(47) Gtntrum , Il Re Amme. 
to ebbe in moglie Alcelle figìiuo. 
la di Fella , che fu amaca da 
Apollo . TbtftM , nella cui vita 
loggrfi 11 rupimeuto di Arianna 
e di Profcrpiiia. 

( 48 ) Primw , Quelli è Prete, 
filao , che clfendo sbarcato il 
primo nel funi Troiano , fu an. 
cera uccifo il primo da Ettore . 
Vedi Etoid. ep. ij. Lo dice Pf- 
ÌMfgum , perchè Ttlafgi furoii 
decd quei popoli , che abiiaro- 


110 i primi nella TelTaglia , da| 
quali difeendeva Protefilao. 

(69) loti , figlinola dì Eurlto 
Re dì Ecalia fu rapita da Erce> 
le , che le uccife il padre , e 
data in moglie ad Ho fuo figli» 
nolo i 

( 5d) P*rms . Parla di Delda« 

OTiia hgliucla dei Re Licomede , 
dalla quale ebbe Achille un fi. 
gliuolo, che chiamb Pirro. 

(51) Uaor . Varie furono le 
mogli di Ercole . Qui parla di 
Megara figlia di Creonte Re d! 
Ttbe , fu di cui fu fatta una 
tragedia , che conteneva l' ìnipre* . 
fe di Ercole e gli amori , '' 

( 51 ) Hylas , Tragedia , ove 
trattavafi dell* amore , che Er- 
cole portava ad Ila , che fu uno 
dei duo! diletti compagni. 

(55) lliaJts , è GinTmtde d’i- 
lio o Troia, il quale clfendo rop. 
pl;rc di Giove fvrgliava in Giu. 
none non poco di gelofia . 
l ìf**s , in lignificato di 
amo. 


\ 
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V. 

^ in obfcaenos i deflexa tragocdia rifusj 
Multacjuiì pratcriti verba pudoris habec. 

Nec Hocet audiori j moJlem qui fecit z Achillem, 
3 IntregifTe fuis fortia fadla modis . 

Junxit 4 Ariftidcs Milciia crimina fecuni: 

Pulfus Arillides nec tamen urbe fua . 

Nec } qui compofuit nuper 5 Sybaritida, fugitj 
Nec 6 quae concitbitus non cacuere fuos. 

Suntque ea dofloram monumentis mifta virorunij 
Muneribulque ducum publica fada patent. 

Neve 7 peregrinis tantum defendar ab arrais. 

Et Romanus habet multa jocofa liber . 

Utque fuo 8 Martem cecinit pravis Ennius ore; 
Ennius ingenio raaximus, arte rudis; 

Explicat ut cauflàs rapidi p Lucretius ignis , 
Caiurumque triplex vaticinatur opus; 

4 

Sic 


aaiori Io dKTe ancora Virgilio nell' 
eeloga j. Si quct aut Piillidìt 
igutì . 

( I ) Di fua , La tragedia vo- 
lendo cani niiiare per la Ina drit. 
ta via dovrebbe trattare cofe 
ferie e lutcuol’e ; ma età , dice 
Ov dio , Jia voltato «rada ttai- 
cando di Cofe , che muovono a 
ofeeno rifo. 

( X ) Achilhm . L'indicato au- 
rore deicrllTc Arhllle amante di 
Biifcìde , la quale effeiidogli *a- 
u tolta da Afiaoiennoiie , licu- 


*b di andare alla guerra di Troja . 

( i ) lafttgijji , col dtfcrlvere 
nella fua tragedia gli amori di 
lui. 

( 4 ) ArifiJii . Quello poeta 
dclcrilie le morbidezze del popolo 
di Mileto città dilla Ionia. Piu» 
talco alTerma , che quefti libri 
chiamavanli Milisj . 

,( ,5 ) Sybaritida , FuSibarl una 
città della Calabria , i <ui abi- 
tatori |j davano all- no ni pre- 
da alla lafcivìa. Liicianu fa men- 
zieue di due vfccui fcrtttorl Si- 



T Ravlò la tragedia anche in fcorrette 
Rifa; e trovarvi molti detti puoi, 

U’fon le leggi del roflbr neglette. 

^3è all* autor nuoce, che defcrifle a noi 
Achille 'amante, aver le forti imprefe 
Snervate dell’eroe coi carmi fuoìi 
Seco i delitti dei Milesj prefe 
Ariftide ad unire j e non per quello 
Ei f^ii fcacciato dal natio paefe . 

Nè il fu colui, che fcrilTe il difonefto 
Vìver dei Sibariti , nè le vati , 

Che il proprio difonor fcr manifello. 

Van quei libri coi libri tramifchiati 

Dei dotti, e gli ha di tutti per le mani 
Del Cefari il favor correr lalciati. 

Nè lol con le armi di paefi ellrani 
Difender mi vogl’io; fcherzo lafcivo 
E’ frequenta nei libri ancor Romani. 

E come Ennio cantò del Dio Gradivo 
Le armi col fuo llil grave; Ennio, il cui dire 
Di efimio ingegno è pien, ma di arte privo; 
Come Lucrezio la cagion fchiarire 
Volle del foco rapido, e predilTe, 

Che il ciel, la terra, il mar deggion perire; 

Così 


bariti ; Emeceoiie e Miftoue . 

(6) . Dicoeo l'iiiterpettl 

eOer queite Fileui cd Elefanti 
due rcuiiciiTime poeteflc , che fi 
diionotarono co] loro fcricil . 
■Altri leggono . e l'intendo* 
no generalmente di quei poeti , 
ebe non ebbero difficoltà di far 
no'i nei loro libri i propri vi* 
tiipcr j , 

( 7 ) rgugttnut j Non ha il 
poeta tra gli aatori fin qui ci- 
tati fatto lacazione di alcun 


autore Latino. 

( 8 ) Mmrtem . Ennio defcrifle 
armati e battaglie . 

{ 9 } Lucrttius . Quefto autore 
nella fua opera Jt utum natu- 
ra parla delle cagioni dei iio- 
ftro fuoco eletncuiare c del fui. 
mine: e contro coloro , che pre- 
tendevano il mondo eflere ecer. 
no, dice dover diflolverfi cielo , 
terra, e mate , che fono 1' opus 
UtpltK , di cui qui parla Ovidio,. 


ijS T R I S T I ,U M 

Sic fua lafcivo cannata eft faepe Catullo ’ 
Foemina , cui falfum io Lesbia nomen erat* 

Nec contentus ea multos vulgavit amores, 

In quibus ipfe fuum faflus adulterium eft. 

i 

Par fuit exigui (ìmilifque licentia ii Calvi» 
Detexic variis qui fua furta modis . 


Quid referara i2Ticidac,quidi3Memml carraenjapud quos 
Rebus abeft omnis carminibufque pudor? 

i4Cinna quoque his Comes efl,Cinnaque procacionsAnfer: 
Et leve i6Cornifìcij parque i7Catonisopus. 

Et, quorum libris, modo diflflmulata i8 Perillae ' 
Nomine, nunc legitur dida , Metelle, tuo. 

Is quoque Phafiacas 19 Argo qui duxit in undas, 

Non potiiit 20 Veneris furta tacere fase. 

Nec minusai Hortenfi, nec funt minus improba Servi 
Carmina: quis dubitet zz nomina tanta fequi? 

Vertit Arlftidera 23 Sifenna: nec obfuit illi 
Hilioriac turpes inferuide ;ocos« 

Nec 


fio) Ltshid . Cosi é eli lanuta 
la domia di Catullo , febbeiie 
Il Vero filo iioTie era Clodia , 

( Il ) Calvi . Fu quelli e poe* 
ta e chiaro oratore . Exigui , 
pcrchi di baffa llatura . 

fu) Ticide . Dicono , che 
quedo porta amalTe M;:ella , la' 
quale iiille fue elegie chiama 
col falfo nume di Penila * 
fu) M.ennni . Fu ancor que. 
ili ed oratore e poeta . . 

f 14.) duna . Q. Elvio Ci^a 
fcrilTe un poema intitnlato Smlr. 
Ma , evi travaglib per dieci anni , 


f 1 5 ) Anftr . Quello poeta ao> 
minato ancora da^ Cicerone e da 
Properiio fu amico di Antonio , 
e fcrilTe ancora le lodi di lui . 

( 16 ) Cerjtifitì . Quefto poeta 
era ancora valorofo guerriero , 
Quando i foldati fuoi compagni 
fi davano alla fuga , gli chia- 
mava Itpgrti gaUatot; onde ab. 
baiiklonjto da ciG In una batta- 
glia vi perdè la vita. 

(17) Catoais, Valerlo Catone 
liberto fu un éccelleute maeftro 
di grammaiica . Fece ancora pift 
compollzioni poetiche , e le prin- 

rl- 
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Cos\ fpeflb Catullo a noi defcrifle 
Della femmina fua gl’ impuri ardori, 

Cui di Lesbia il non ver nome fi affiffe. 
l^è contento di lei molti altri amori 

Fece palefi, in cui reo fi confeffa , 

Di violati conj'igr.li tori. 

Veggiaoio ufata la licenza iftefla 

Dal piccol Calvo ancora, il quale ha chiarò 
Sua trefca indegna in varj carmi efprefla. 

® Che dei libri dirò, cui già lafciaro 

A noi Ticida e Memmio, appreflb i quali 
11 rollbr (enfi e voci allontanato/ 

^ A quei gli ferirti fon di Cinna uguali, 

E di Anfere più ofeeno; e le baflfe opre 
Di Cornificio e di Caton fon tali. 

E di quei, nei cui libri ora fi feopre 

Del tuo nome, o Metello, ir lei t'Cgiata, 

Cu ri nome antico di Perilla copre. 

E il vate, ond’è di Argo la via cantata 
Per mar del Coleo, non potè l’ enorme 
Opra dell’ amor fuo tener celata, 
i' Ortenfio e Servio in più modelle forme 

Mon fcrifl’er già; chi mai di (luol s\ dotto 
Avria timore in ricalcare le orme.? 

Da iifenna AriOide fu tradotto*, 

Nò danno a lui recò Taver mifchiato 
Nella ftoria più d’ un lafcivo motto. 

Non 


I 

t 

S 

I 

ì 


f 

i 


cIpaU , di cui qui fi tratta, fo« 
pra a I i<iia e * D'iam . 

(ig ) VtrUia . Tjce qui Ovi- 
dio o per Ci: ione del mecro , o 
per un gioito rlfpctto li nome 
di quel poeti , che celelravano 
feoper' amente Mr-elli , la qnale 
altri aveva u‘ iiliita forco il 
fillio iiiip’.- ì' Pcril i . 

( } A’go . C 0,1 clìlamavalt 

la n.ve , Ite lOrdulTe In ColcO 
pii Argouaoi! , i quali fetvlrono 
di argom'.riio al poema di Var- 
iroiie Attacino amante di Leuca- 
dia . 


(10 } Ftatris , 


Si prende qui 


Venere Dea dell' amore per l’ i- 
more fteffo ; ficcoroe Bacco pren- 
deli pel vino, Cerere per le bia- 
de , Giove per t* aria , Vulcano 
pel fuoco ec. 

[li) Ortcofio e Ser- 

vio Sulpiilo furono due celebri 
oratori , e cooipofero ancora II • 
ccntlofe poefit . 

( li ) Xomina . 1. e. auBortt 
tanti aamiaii • 

(13) Siftnna , L. Cornelio SI» 
fenna oratort , Iftorico , e poe- 
' ta tradufle In Latino i Milesf 
di Ariftide, di cui fi parlb fopra 
alla nota 4, 


( 
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Nec fjit opprobno celebraflTe Lycorida 24 Gallo» 
Sed lìnguam nìmio non cenujllè mero. 

Credere iuranci durum putat effe 25 Tibullus; 

. Sic eciam de fe quod neget illa viro. 

Fallere 26 cuftodem demum docuiUe facecur j 
Seque fua inilerum nunc aie arte premi. 

Nec fuit hoc illi fraudi > legiturque Tibullus» 

Et placet, &. jam te principe notus erat. 

Invenies eadem blandi praecepta 27 Properti: 
Dillridus minima nec tamen ille 28 nota eli. 

His ego fuccellì, quonlam praeftantia candor 
Nomina vivorum difllmulare jubet. 

Non timui, fateor, ne, qua tot iere 29 carinae, 
Naufraga fervatis omnibus 30 una foret. 

SuBt aliis fcriptsBj'quibus 31 alea luditur, artes: 
Hacc eli ad nollros non leve 32 crimen avos. 

Qiiid valeant 33 tali *, quo polTis plurima ja£lu 
d4 Fingerei damnofos effugiafve canes . 

TelTe- 


( ’4 ) G4H0 . Coradio Gallo 
u 4 nio di bada condizione fu da 
Augu&o ftfilevaco alla prcfemi. 
ra dell'Egitco . Voglioua , che 
avendo egli in un convito fca« 
{Hate propolitioni olfenfive con- 
tro Augulto inederimo , quelli 
{li lOglicITe ogni amniinidrazio- 
ne , e gli vietafle I’ accedo al 
fuo palazzo . il Senato poi , an> 
cor più rigido , lo fpoglib di 
tutti i fnoi beni . Le quali pe> 
ne non fa|>en<lo egli fultenere 
da fe Heifo A uccife . Queiti 


amb Citeride , fepra la qualé 
conipofe quattro libri , in 
la chiama falfaineiice Licoride . 

(15) Tttullus . Ecco i vertì Ij 
.quello autore , il quale od lib. 
1. eleg 7. così fcrive cH Delia 
fua amica , 

Jlla ifui/itw tatù mull4 M*gat : 
fed cTudero Jurum tjt , 

Sic eiÌ4in df me ftfnegat 
uf^ue viro . 

( 16 ) CKliodem. Colui , o co- 
lei , a cui Della , era Hata data 
lo cultodia . 
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Non r aver Licori celebrata 

Fe’ a Gallo difooor; ma nel convito 
L’aver per troppo vin troppo parlato. 

Duro eflergli Tibullo ha riferito '' 

Il credere all'amica, abbenchè giura'» 

Perchè di lui così nega al marito . 

In fin con feda , che a ingannai chi ha cura 
Di lei fulle maeltro', e che or per eflb 

• L’arte lua fl è rivolta in fua Ivcntura. 

Nè a Tibullo alcun mal per ciò è lucc^flb: 

Si legge, e piace, e cognito era allora, 

Che già Prence di Roma eri tu ifiefìb. 

Troverai, che il gentil Properzio ancora a 
I medefmi al lettor precetti diede; 

Nò per ciò taccia alcuna il difonora. 

Io fucceflì a collor, giacché la fede. 

Ch’io taccia il nome dello ftuol predante 
Dei vati, che ancor vivono, richiede. 

Timor non ebbi, è ver, che là, ove tante 
Navi libere’ andar da ogni tempeda. 

Sol una lì vedeflc ir naufragante . 

"Vi ha chi coi carmi l’arte mànifeda 

Dei giuochi, in cui la forte andiam tentando: 
Predo i nodri avi grave colpa è queda. 

Spiega il talo a che vai , come tirando 
Di ogni punto il maggior fi poda fare, 

£d i dannofi cani ire fcanfando . ' 

• Quan» 


(17) Proporti . Il principe dei 
poeti elegiaci • 

(28) Nqi* . Marca d’infamia. 
(19) C/trirm , Parla meiafori- 
camentc di tutti gli altri poeti , 
{io) 0 n 4 . Parla di te iledo. 
()i) Al *4 . Quello nome Com. 
prende tutti 1 giuochi, chechia* 
maiilt di fortuMa. 

(}2) Criintn . Era imita Itgi- 
bus «Ita , dille Òrazio . 

(n) r*// . Ecco il divario , 
che palTava tra Ulum e ttfferam. 
Nel lalo li conlideravano quat- 


ITO facce ; la telTera ne aveva 
fei , come I iioftti dadi . La pri- 
ma faccia del talo diccvaC r<>- 
irli, ed era il peggior tini , che 
potclTe farli ; nella farcia oppo- 
fta vi tra il fel , e nelle altre 
due il tre e 11 quattro . Nei ta- 
li oiaiicaTa il due ed il cinque . 
Gli antichi gluocandu adoperava- 
no quattro tali , ma delle tellere 
non pià , che tre . 

(34) Fi»itrt plurima . Fare 
il miglior panto . 
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TeflTera quot numeros habeat : diftante 35 votato 
Mietere quo deceat, quo dare minà modo. 

37 Difcolor ut re£to graiTetur limite miles, 

Cum medius gen>ino calculus bolle perir. 

Ut mage velie fequi feiat, & revocare 38 primremv 
Ne tuto fugiens incomicatus eat.^ 

Parva fed & .temis indru^a 39 tabella lapiliis, ' 

In qua vicine ed, continuade fuos. 

Quique alii lufus ( neque enim none perfequar omnes } 
Perdere, rem caram, tempora nodra Iblent. 

Ecce canit 40 formas alius jaftufque pilarum 
Hic artem 41 nandi praecipit, ille 42 trochi. 

Compolita ed aliis fucandi cura coloris; 

Hic 43 epulis leges hofpitioque dedit. 

Alter humum , de qua fingantur pocula , mondrat » 
Quaeque docet liquido teda fìt apra mero. 

Ta- 


( 15 } Faccio , Suole chi gluo» 
ca al dadi chiamare , mentre tl- 
* ra , quel punto .che gli dareb* 
be la vittoria. Non fapendo noi 
la luaniera di giuocare ai dadi 
degli antichi , non è facile fpie- 
gare che dir voglia mumtfo di- 
i onde in quello e acf 
due diftici fegueoti , nei quali 
c| troviamo parimente allo feu- 
ro , altro non fo , che fpiegare 
la nuda parola fecondo gl' inter- 
petrl . 

(}6) Mitttrt , i. e. I» fyrgum , 
che era un boirolo>o una tor- 
ricclla , dentro la quale tirati 
1 dadi cadevano poi nel tavoliere. 
Oratio fa mentione di un got« 
tofo , il quale (iccoaie non j’o- 


leva tirare 1 dadi da to ', teneva 
falariato uno , qui prò ff tolte» 
rtt , atqut mittertt in pyrgum , 
talos . 

(17) l'ijcoltr . Paria qui de» 
gli icacchi , i qnjH fono di di- 
verfo colore. Abbiamo tra l no- 
ttfi Monfig. Vida Oeinontfc . 
che diede in luce fOfra gli 
fcacchi un bel poemetto latino, 
(il) Priore»/ . i. e, taltulum . 
(j9) Tatetia , Vi fi fottInten« 
deferipu tp , che è cinque ai* 
ftlcl fopra , e percib fuggito di 
mente agl' Interpetri . Quello . 
di cui qui parla , 2 quel giuoco, 
che noi chiamiamo del Tre . » 
del Filo . 

(40) Ftrmat , Di varie fogge 
era» 
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Qjianti numeri ha il. dado , e come andare 
Nel boflol dee i come , chiamato fuore 
11 numero didante, il poda dare. 

Come per dritto il vario di colore 
Fante s’inoltri allor , che in mezzo pollo 
Per via di due nemici un pezzo muore. 

Come a invogliarfi di feguir piurtofto 
Apprenda, e il primo dalla franca gita 
Richiami , onde non dia dai luci difcodo . 

La tavoletta ancor fpiega fornita 
Di tre pietruzze , u’ il vincer da in difporre 
Delle fue tre ciafcuna a filo unita. 

E di altri molti giuochi ancor difcorre , 

(Che tutti pr non vo’dir) giuochi, chea nui 
Il tempo , cara cofa , fcglion torre . 

Un le figure e i tiri infegna altrui 
Delle palle.- del nuoto altri il medierò, 

E del paleo fpiegò coi carmi fui. 

Altri ad imbellettar con menzognero 
Colore; altri di ofpizio al civil tratto, 

Ed i cibi a condir le leggi diero. 

Altri addittan la terra , onde ed'er fatto 
Debbe il bicchiere, e infìem contezza danno. 
Pel puro vin qual vafo fia più adatto . 

Tali 


etano le palle preiTo gli anti« 
chi I TriioMnUs erano le plb 
piccole e le più dure , forfè non 
Dioico diflòmigliaiui dalla nollra 
palla a corda ; cosi dette , pec- 
chi con quelle fi giuocava nel 
Trigone , luogo delle terme , per 
divertitnemo di quelli , che fi 
lavavano . Paganlctt , così dette 
* fagis , perchi le ufavano gli 
abicaiori di villa j e quelle era- 
no più grandi e più uiorbìde 
delle prinlJ , ma più difficili 
allo sballa , perchè piene di 
piuma . FolUt , erann di cuojo . 
e piene d' aria , come il nollro 
palloiK , e a quelle davano col 
pugno . Haipttji* , e quelle era- 
no afla! grandi , Lete di panno 
A di pelle , e ripiene di Uoa 


0 fioppa . Ognuna di quelle for- 

te di palle giuocavafi in diverfa 
maniera . " 

(41) Nandi . Non folo pieffo 

1 Greci , ma ancora preffo 1 Ro- 
mani fioriva l'arte del nuotare , 
eflendo tanto vantagglofa in oc- 
calione- di battaglie navali . In 
fatti fappiamo , che G. Cefarc 
iltefld una volta tra le aìire fai- ' 
volli notando con una mano , e 
tenendo con 1* altra la fpada e i 
fuoi Contentar j. 

(41) Trwtì . 11 gluo.o del 

Troco aveva qualche fotniglìan- 
za con quello della nollra trot- 
tola . 

(4}) Epulit, La maniera d'im- 
bandire un convito , e di fare 
buoi) trattamento ad un ofpite . 
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Talia famofi luduntur menfe 44.Decembri9 
Qus damno nuUis compoluifie fuic. 

His ego cfeceptus non crillia carmina fecii 
Sed crìilìs ooftros poeua fecuca jocos. 

, Denique nec video de tot fcribentibus unum» 
Quem Tua perdideric Mufa.- repertus ego. 


V I. 

Q uid fi fcripriffera i mimos obfcoena ^cantes» 

^ Qui femper vetiti Crimea amoris habencf 

Niibilis hos virgo matronaque virque puerque , 
Spedar & e magna parte Senacus adeft . 

Quoque minus 2 prodeft • pcena eli lucrofa poetae r 
Tantaque non parvo crimina 3 Praetor emit. 

Infpice ludorum fumtus, Augufte, tuorutn: 

Erata tibi magno talia multa leges . 


Hxc tu fpedalH , fpedandaque 4 faepe dedifti : 
Ma)e(las adeo 5 comis ubìque tua eli. 


(44) D*ttmirìt . Facevanfi ta. 
li - giocofi componinenti nel Di» 
iCembre iu occafione della licen- 
za , ebe permettevano le felle 
Satainall. -djv, lihrtMtt 
èri uttre , diffe Orazio al fuo 
fervo . Fumofi , a cagione dei 
fuochi, che in quel mele li ac- 
cendono per liberarli dal freddo . 

fi) Mhnos . Cbiamavanli Mi- 
mi certe poefie .che efprlmeva- 


Scri- 

I 


no i lafcivi difcorlì , e le »fc*- 
ne operazioni altro! . Davafi I* I 
ilteflo nome anche agli autori di 
tali poefie, ed agli attori, da cui i 
erano rapprefentace . | 

(») froJtjt . i, e. U gemui ' 
ludwttm , dice il P. Clodio • 
Credono gl’ interpreti qoefto ver- t 
fu elTer corrotto. I 

(0 tr^tor . AI Pretore , o 
agli Edili apparteneva la cura 

de- 
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Tali carmi giocofì ognor fi fanno , ^ 

Nel fumoTo Dicembre ; e pur tal cofe < • . 

L*aver compode a neffun mai fe’ danno. ^ 

/ JDa ciò ingannato, poefie fcherzofe . 

Compor volli ancor io, non trifte e ferie; '' ■■ 
Ma trifta pena al mio fcherzar s’impofe. 

Di vati in fomma, che trattar materie ^ 

Sì fatte, non vegg’io tra tanto duolo ' 

Pur un, cui la fua Mula abbia in miferie ^ 

Ridotto: in dato tal mi trovo io folo . ‘ • • ' • - * 

VI. . . 

C HE làrebbc , fe i mimi aveflì io fcritto. 

Che Icherzan fuIPofceno, e di vietató ’ • • 
Amor feropre contengono il delitto? 

E pur va il giovanetto e l’attempato, a 
La nubile e la madre a queda fcéna; ' ' 

E in gran parte vi aifide- anche il Senato. 

E quanto giova men , tanto per pena 
Più d’oro il vate trae da tal derrata: '• 

Sì gran falli il Pretor paga a man piena» . ■ 

Alle fpefe dà, o Cefare, un’occhiata 

Dei giuochi tuoi: per molti aifai di quelli 
Mimi gran fomma troverai sborfata. 

Tu fpettator ne fodi , e altrui gli dedi 
Spedo a veder: tanta al tuo gran fulgore ■ - - ‘ 

Benignitade in ogni loco innedi. - ' ' 

K Or, 


e ventitré a fpefe <icU’ erario . 
Ogni, fpectacolo durò pift gior- 
ni , e moki pl{l fectimane ; 
mal fi'efe meno di cinquanta 
mila 'feflerxj grandi , che fe- 
condo li P. Clodio , fanno la 
fomma di un millione dugento 
e Ciiiguànta mila feudi. 

( 5 ) Coitiis . La tua maeftà va 
fenipre unica alla gencileaia e 
cortefia . 


\ 


degli fpettacoii ■ Quelli compra- 
vano le commedie e i mimi da 
rappteientarfi , c pik pagavano 
quelli , che erano più ofeeni , 
e che_percib più piacevano . On> 
de la pena , che ne riportava 
li lafclvo poeta era il guada- 
gno!; e per cib 4<ce t pana tfi 
lucrofapoHit . 

’ _( ♦ ) Sétpf . Ventiquattro volte 
diede Auguko a vedere gli fpet- 
tacoil in Roma a pruprie fpefe' , 
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Scribere fi fas eft imitantes turpia mhnos; > 
Materiae minor efi debita pcena meae. 

Ao genus hoc (cripti faciunt fua pulpica tutuoij 
Quodque libet , miniis l'cepa licere dedicò 

Et mea fune populo 6 imitata poerpata faepet ■ 
Saepe oculos etiam detinuere tuos. 

Scilicet in dptnibus veftris ut ptifea virorum 
7 Artifici fulgent corpora pida manu ; 

Sic, quae concubitus varios Venerifque figuras 
Exprimat, eft aliquo parva tabella loco. . 

Utque fedet vultu falTus 8 Telamoniui irana , 
Inque oculis facinus barbara 9 mater habet: 

Sic madidos ficcar digitis 10 Venus uda capillos. 
Et modo 1 1 materni^ teda videtur aquis . 

Bella fonant alii telis infiruda cruentis ; 

Parlque tui 1* generis, pars tua fada canunt* 

Invida nje fpatio natura coercuit ardo , 

Ingenio,' vires exigualque dedit. 

Et tamen ille ij tuar.felix yEneidos audor 
Contulit in 14 Tyrios arma virumque toros« 


(t) Saltata . Rapprefentaii 
o ballando . Nel mudo 
fteffo che dicono | Latin! luderg 
C^Ti/ie» , ' dicouo ^mors fultare 

jfotinM . 

( y ) Artìfeì . Che f» fare ut» 
pittura fecondo 1’ arte . Soleva- 
no gli aiiticl'l tenere nelle loro 
cafe le o ritratti dei loro 

illuftri antenati , tra cui vi era- 


no ancora pittore ofeene. 

( 8 } Ttlamonìus , Il figlio di 
Tcismoiie fu ysj;ace , il quale ve^ 
dcudu date ad lllifle le armi dji 
Achille da lui pretefe fu com- 
prefo non Telo da fdegiio , ma 
da fren ila . Dice flhiip , che 
Augullu dedicò cd appefe davanti 
al tempio di Venere due pitture 
rapprcieutanti AJace e Medea . 


Digi|iZ(KJ by Google 


?II B. 'II. CA-P. VI 147 

Or» le non è lo fcriver mimi errore, 

Che rapprefentan cofe affai fcorretce, 

Si deve alle opre mie pena minore. 

Forfè al coperto tali Icritci mette 

Il favor della (cenai’ e il palco è deffo, 

Che il dire ai mimi checchcffia permette/ 

Anche i miei carmi recitati fpeffo 

Furo al popol con danze ", e gli occhj tuoi' 
f Vi firiafti lovente ancor tu ifteffo. 

Or come la magione ognun di voi 
Orna con vaghi e da pcnnel perfetto 
Pinti ritratti degli antichi eroi ; 

Cosi vi ha in qualche (ito alcun quadretto, ^ 

Ove in varie hgure e atti fi mira 
Di amori efpreÌTò qualche reo diletto. ' ' ‘ 

£ come ha negli accefi occhj la dira 
Madre il delitto, e come Ajace fiede j 

Mollrando intanto nel fuo volto l’ira; 

Cosi bagnata Venere or fi vede 
Spremer coi diti il molle crine, ed ora 
Nel flutto immerfa, il qual vita le diede. 

Chi guerre fan^uinofe con canora 
Tromba fa riionar, chi le tue ìmprelè, , 

£ chi quelle dei tuoi col canto onora. 

Angufto fpazio intorno a me diAefe 
Natura invidiofa , e in dare al mio 
Ingegno abilità non fu cortefe. 

Ma pur l’avventurato autor, che il pio 
Tuo Enea cantò, nel talamo di Tiro 
L’ armi e l’ eroe riduffe al fatto rio . 

K a Nè 


( 9 ) MAttf • Medea , clie uc« 

fuc u tuoi , co«ie di. 

in2 cemmo lopra si caj>, 4. not, j,.. 

(10) Vtnus . Olia Venere , dU 

ii (lima' dò A(.'elle in atto di ufcir 
I* dal Mare , la dedicb a 

* Cel'are fuo padre nel tcnip.o a lui 

* eretto . , 

(u) Matnnìi . Dicevano eflér 
!i« Venere nata dalla fpuiiu del 
Il mate . 


(la ) Q^h$tìs , ctoi di Lodo 
CaJ» , Tiberio I Germanico ec. 

(ij ) Tué . L* Eneide di Vir. 
gilio era appariciltiite ad Augu. 
(lo , perebi difeendeva da Enea . 

( 14 ) Tyriot . Virgilio cendnf. 
fe eòi fuol verfi Enea al talamo 
di DIdone di Ti'o , àrm» tir* 
runnut alludono al principio 
del Virgiliano poema . 
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Kec legitur pars ulla magis de-i? corpore foto, 
Q^aam non i6 legitimo foedere juiidus aoior. 

17 phyllidis hic idem tenerofque Amaryllidis ignes a 
Bucolicis juvenìs luferac ante modis. 

‘ * li* .. 

Nos quoque jampridem fcripto peccaviitìus 18 
patitur non nova culpa novum. 

^ - i I ‘ ^ ^ 

Carminaque edideram , cum te 19 ‘delizia notaatena- 
Preterii toties jure quietus eques. ' ‘ 

Ergo» il'* jnvehi mihi non nocitura putavi 
Sccipca parum prudens, nunc nocuere ieni/ 

Sera redundavit veteiis vindicìa libelli', • ' '> 

Di'iat & a meriti tempore pocna fui. 

tamen omne meum crcdas opus elJè 20 remiffìrtH ; 
Sspe dedi noftrae ti grandia vela rati.’ 

Sex ego Faftoru'm fcripfi tt totidemque libellos; ’ 
Curnque Ino *3 finem menlè volumen habet* 

Idque tuo nuper fcriptum fub nomine, Caefar, 

Ec ubi lacratuin fors mea ix rupit opus. 

Et dedimus tragicis fcriptum 25 regale cothumis; ' 
Qua;que giavis debct verba cochurnus habet . 

Dl£la- 


(1 Col’/»»»» . 1. »• -Xtitldos , 
‘■(lo) L,iitiwo. Perché DIdJnc 
aveva proi'tfio tu» allo» de* 
fuoco iiurito iiUKco dj non paf. 
fiUc licondt none , e per» 
che Giove oo-' apifoV.*» cuciti 
fponuli . Co!> 'lajooc viO di 
Itiua 1' Eneide era l. tio H «juar* 
lo libro , ficcarne quello , cht 
eoniiuie più di arte e di belleiv 
za « 

(17) ptyllMs, Di queftedne 


paftorelle amanti parla Virgino 
nella Mocolfca . ' ' 

( i8 7 Iit0 . Coti ifetiver verfi 
amarori . 

( 19 ) DeìiBa , Nella ratfegiia , 
dì coi parlò fopra , neri fo OvI* 
dio punite da Celiare Cenfore } 
benché avefle fià data li» luce t' 
Arte di amare. Vedi tupralànut^ 
5 del cap. a. 

(lo) . Licenalofa c 

hfeivo . 
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Nè in tutta l’opra effer .piu letjco.io mirò ^ 

Lu ogo. alcun, j che. ove fon le alme accoppiate. [ 
Da un amor, che illegittimo nutrirò. 

» Aveva già l’idefl'o autor cantate . . 

Nei {noi verdi anni a foggia~pa(lor;ile „ , , ■ 

Amarillide e Filli innamorate, 

1 : Anch’io già da gran tempo un errorjule * - ^ • 

Coi miei commifi giovanili canti: - ^ 

Nuova pena or lopporta un vecchio male, 
s E in luce cran già allor, che tu i peccanti 

Notando, io Cavaliero ognor paOki > 

GiulUmcnte tranquillo a te davanti. 

Quei carmi adunque, ch’io dolco penfai, 

Che in frefca etade non mi avrian nociuto, 

In bianco crine a me portaron guai ? 

Dì vecchio libro a me t;’rdo è venuto i. . '> 

L’eccedente, cadigo , ed è difeoOo 
Troppo "dal tempo, in cui n’era dovuto, 
ifl Nè penfar già, -eh’ io fempre abbia comporto 

In dii, che fòl giocoli amori adducet e, , 

Spedo alla nave mia gran vele ho pollo. 

Dei Lazi F^dj er’io per dare in luce 
Dodici libri, che già fcritti avea; 

E ogni libro il fuo mefe a fin conduce. 

Di quèd’opra a te facra , e che tenea 
Scritto in fronte il tuo nome, han le mio peno 
Troncata ormai la conceputa idea. 

; Un poema regale anche alle feene 

Tragiche diedi , in cui vien mantenuta 
La gravità di dii, che gli conviene. 

K 3 . Un’ 


tu) Ortinàté . Cioè , notte 
re Volte ho trattati aitcora argo* 
menti privi ed eroici. 
t{i ( ) TotiJtmque . Dei dodici 

libri dei Falli gli ultimi fei ù fo* 
nV no perduti . 

le . (a?) Ftntm . Ciafcim tibr© dei 
IH Falli comprende un mefe . Alter 
ut it menfis , fie lUe> alter eat ; 
dilTe nel fecondo libro di quelli 
Fautore . 


I 

(ii) kupìi . in fatti 1 FalH 
furono dall’ autore dedicati non 
pio ad A.^guHe , ma a Germa. 
ni.'o per averlo iuiercelTore fuo 
prelTn AuguHo. 

(a 5 ) Regale . ì Re o I gran- 
di eroi fugiiono introdurli nel. 
le trage.lh figiiificaic dal nonae 
eoiimrttit , come altrove dìccn)- 
luo . Conipufe Ovidio una tra. 
gedia intitola» Medea ^ u • 
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Didlaque funt nobis, quamvis tnanus ultima co&pco 
DefuiC) in facies corpora ^6 verfa novas, •. 

Atque utinaih rcvoces animum paulifper ab ira > 

£c vacuo jubeas bine tibi pauca Icgi! 

Pauca, quibiis prima furgens ab origine mundi 
In tua deduxi tempora, Csei'ar, opus. 

Afpicias quantum dederis mihi pccloris ipfe; 

Quoque favore animi teque tuofque canam • 

Non ego mordaci *7 deftrinxi carmino quemquamf 
Nec meus ullius crimina verlus habet. 

Candidus a »8 falibus fufFafls felle refugi: 

Nulla venenato litera mifta joco eli. 

Inter tot'19 populi, tot fcripti millia nodri, 

Quem mea 30 Calliope Ixferit, unus ego. 

Non igitur noftris ullum gaudere 31 Quiritem 
Auguror, at multos indoluifle, malia. 

Nec mihi credibile ed , quemquam infultafle jacenti; 
Gratia candoii fi qua relata meo ed. 

His, precor, atque aliis po(lìnt tua numina fie£ii, 

O Pater, 0 patriae cura lalufque tuse. 


Non ut in Aufoniam redeam, nifi forfitan olira, 
Cum longo peenx tempore viétus eris. 

Tutius exilium paulloque quietius oro: 

Ut par delibo fit mea poena fuo. 


(a*) Parla delle fue Me- 

laoiorfori , le quali cumiiicì.iMo 
dal Caos . e tcimliiaoo ad Au* 
gttfto . 

( 17 } Dtjtrinxi . Non punfi al- 
enilo ne por leggiermente . 

( tl ) oc. pau. 


LI- 

genti e mordaci. 

(19) Fopxli . Interpetro 1 tra 
tante migllaja di poeti ; e /rrt. 
fti woltri , tra tante miglia Ja 
di componimenti amatoit < co- 
me fono gli icritti m’ei . ^ 

così panni , che bea- cattami nf 

il 
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Un’altra opera ancor da me compiuta 
Fu di corpi mutati in nuovi afpettiy 
Sebben T ultima man non abbia avuta. 

Ah voglia il del , che tu per poco ometti 
L’iie, e facci, che quando oziolo fei , 

Sol pochi di quei verfi a te fien letti 1 
Sol pochi verfi, ove que’ canti miei 
Dail'origin del mondo incominciati 
Fino ai tuoi tempi, Augullo, io fcender fei. 

Lì vedrai quali a me fpirti hai tu dati,^ 

Vedrai sì con qual mio parziale impegno 
£ i tuoi e tu (late da me cantati . 
lo con ferirti mordaci alcun non fegno 
D’infamia, e non contengdno i miei verfi 
Di chicchcflia nè pure un atto indegno. 

Tenni lungi innocente i fàli afperfi 

Di fiele, nè alcun motto di giocofit . > 

Detrazion venefica cofperfi. 

Infra gente cotanto oumerofa. 

Fra tanti, come i miei, ferirti di amori 
La Mufa mìa fu folo a me dannofa. 

Stimo adunque, che niuno ai miei malori 
Goda , di quanti in Roma ebber la cuna \ 

Ma che ne lentan duol ben molti cuori. 

Nè credo, che alla mia trilla fortuna 
Infultalle pur un ', fe alla nettezza 
Del mio cor fi rendè mercede alcuna. 

Per quelle ed altre caule a tenerezza 
Deb fi muova il tuo nume, o Padre , 0 cura' 

Della patria, ed in un llabil falvezza. ^ 

Non prego per cornar Pitale mura 

A veder, fe non forfè un giorno, quando 
Vinto ci avrà la lunga mia feiagura. 

Ma fol col mio pregare a ce dimando. 

Che più ficuro e più tranquillo fia 
11 luogo, ov’io dimorar deggio in bando;! 

Onde ai fallo fia ugual la pena mia. 

K 4 L I- 

{ ) Cdìlnpt . Otta «Ielle n». 

ve Mute , che qnl fi prende per 
le ftefle poetie . 

{ } I ) JdititiUm . 1 Romani ài 


il femlfBento fenu iilfogno di 
leggere jìngtit «o^tis , conw 
«meudano , o corrompono alcu. 
al imerpctfi . 


Digitized by Googli 


} 


152 • 

L I B E R I I 

f 

ELEGIA I. 


M lfliis ad hanc venio timidi liber exulis urbem.* 
Da plàcidam feflb, Jedor amice, manura. 

Neve reformida, ne firn tibi forte pudori: 

Nullus in bac charta verl'us amare docet» 

Nec domini fortuna mei eft, ut debeat illam 
Infelix ullis diifimulare jocis . 

f 

Id quoque,, quod viridi quondam male lufit in aevo,' 
Heu nimium i fero damnat & odit opus . 

Infpice quid portem : nihil hic, nifi trifte videbisj 
Carmine temporibus conveniente fuis. 

z Clauda quod alterno fubfidunt carmina verfu» 

Vel pedis hoc ratio, vel via longa facit . 

Quod ncque fum 3 cedro flavus, nec pomice Isevis ; 
Erubui domino .cultior efie raeo. 

Litera fuffufas quod babet maculofa lituras; 

Laefit opus lacrymis ipfe poeta luum. 

Si qua videbuntur cafu non dida latine; 1 

In qua fcribebat , 4 barbara terra fuit . 

Di- 

Quirliio , cioè Roniolo , furono (i) CUuia . Graiiofaiiieme 
detti , dice , che zoppicano i verfi , 

(t) Srro , perebi era llato gJà che egli fcrive , perché alterna 
coiidaniuto « gli efametr! , che coftauo di Tei 

pie« 
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ELEGIA I. 

Il libro parla al Lettore. 

L ibro di oful temente io vengo in quella 
Città mandato: o amico mio lettore, 

A me ftanco la man corttfe preda. 

•Non temer, no, che a cafo io di roflbre \ 

Ti fia, di quelle carte in nefl'un loco 
Un verfo\ troverai , che infegni amore. 

Non è del mio padron trilla sì poco ' 

La forte, che a lui mifero convegna 
Quella diflìmulax con alcun giuoco. 

Anzi quei libri, ove a fcherzar s’ingegna ’ - 

Per fua fventura, in verde età già fatti. 

Or troppo tardi , aimè ! condanna e fdegna . 

Dentro rimira quali cofe io tratti: 

Altro, fuori che duol, qui non fi vede; 

I carmi eflendo al loro tempo adatti. 

,Che i verfi alterni poi con zoppo piede 
Vadan calando, od è del metro effetto, 

O’pel lungo cammin quello fuccede. 

H- Non ho il color di cedro, e non fon netto 
Con pomice a cagion, che del mio vate 
Di andare io mi arroflia più bene aflètto . 

Se da macchie qua e là fon cancellate 

Le lettere, pel duci, che il cor gli afflifle. 

Halle col pianto il proprio autor lordate. 

Se a cafo qui alcun detto compariflè 
Non conforme al fincer cullo Latino j 
Era barbaro il fuol , dov egli fcrilTe , 

Di- 

g pinU , co! pentametri , che co« not. S> 

I, ftano di cinque , e percih pIA ( 4 ) BitrÌAra, E perciò potè. 

^ brevi di un piede. vano facilmente ufcirgll dalla 

m ()] Ct4jo, Vedi il lib. i.el. 1, penna del latbarifrai. 
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DIcice leflores, fi non prave, qua fit eundum, 

Quafque petam lédes'noffes m Urbe liber. 

« 

Haec ubi fum lingua furtim 5 titubante locutus; 

Qui raihi monilraret vix fuit unus iter. 

6 Di tibi dent , noftro quod non iribuere 7 parenti > 
Moiliter in patria vivere polle tua. 

Due agei namque fequor : quamvis terraque marique 
Longinquo reieram laflus ab orbe pedem. 

Paruit; & ducens, Hapc funt 8 Fora Caefaris, inquit: 
Haec eli a 9 facris quae via nomen habec, 

Hic locus efl IO Veftae, qui Pallada fervat Se ignem: 
Haec tuie antiqui regia parva 11 Nurate. ! 


Inde petens. dextram, Porta eft, ait, ifta it Palati:. 
Hic 13 Stator: hoc primum condita Roma loco eft. 


Singula dum mìror, video fulgentibus 14 armis 
Conlpicuos poiles , tedaque digna Deo. 

Et, Jovis haec, dixi, domus eft: quod ut effe putarenij 
Augurrura menti 15 queraa corona dabat. 


( ? ) tUfUnte , Per timore di 
effere niil'.r.ttiti, . 

( 6 ) Di liU . Cosi parla M li. 
br» a colui, che gl urvi di gui. 
da nel uio cammiiio ocr Ro^ta . 

(7) P.rei»(». OvUio, dalq.ijic^ 
Il libro era daio dato aiu iu c . 

( 8 ) Fora . Eta<i ■ m ììimi.i p 
Fori , Qui parla d i f j o d au- 
guilO , IMO dì (lUcIli , OlC li 
(ramavano le caule . Veai j fz- 
fti lib. s. cap. 5. 

C 9 ) Smerli . Quella , d| coi 
parla d la via Sacra , così det>a , 


Gujus ' ^ 


perchi ivi fu giurata l ' alieania ■ 
tra Kouiolo e Tatio Re del Sa- ’ 
bini i e percliè per quella 6 an- 
dava al tempio di Giove Capi- I 
<0 ìiiO . Ii4m f«rtt via Sacra , 
dille Oi.tìo alla Sat, 9. dei llb.a. ' 
(ìo) f'tim. Nel tempio ai Ve- | 
Ila li coi'.r rvava dalle vergini 
V.lti'i u fuoco ed il fa i ofo 
Pallidiu da buca portato in Ifa- 
la , ove lOiililtfva n drftino e 
la diiraiiiine dell’ liii|>efio Ko- 
inano . 

( II) tiunm , Fu qu«ui n fe. 

con» 
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,Dlte o lettori, ov’è per me il cammino,^ 

Se non vi è grave ; eei in qual fede mai 
Deggio andar libro in Roma pellegrino. 

Poiché pian piano in guifa tal parlai 
Con lingua titubante, appena un folo* 

Che la via mi additaflé, io ritrovai. , 

i Gli abitatori a te dell’alto polo 

Dien , ciò che al padre mio non confentiro , 

Dolce vita menar nel patrio fuolo. 

? Mi fii tu fcorta, che a legumi io miro; • , 

Benché da ftranio clima or venga, e fia 
Stanco di terra e mar per lungo giro . 

I 11 fece; e mentre égli con me venia, 

Quello il Foro, dicevami , fi appella 
Di Cefarei e quella è la Sacra via. 
a Quello, cullode del Palladio e della 

Fiamma, è il tempio di Velia; elarillrctta 
Regia di Numa antico Re fu quella, 
i: . Indi va a delira , e al Palatin traghetta 

t Quella porta, mi dice; ivi fortio 

L'ara Stator; là in pria fu Roma eretta. 

Mentre ogni cofa Ilo a mirar con mio 
Stupor, porta lafsù di armi lucenti 
Veggio adorna, e magion degna di un Dio. 

; Sciolfi allor la mia lingua in tali accenti : 

Quella è cafa di Giove : a un tal penfiero 
Di querce il ferco dié noti argomenti. 

, Poi-' 


i 




I 


■a 

é- 

Ci 

0 
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«! 
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(fi 


condo Re dei Roman! , il ^ua> 
le ù rendS noto piò per la tua 
fateti e giuftitia , che per li ma- 
gnificenza , ia quale ai tempi 
fool non trgftavai! nella nafeen- 
te Ruma . Vedi i Fatti liti. fi. 
cap. 4 . dift 8 . 

( Il } Palati Apocope in vece 
di Palaia . Era il Palatino uno 
dei (ette colli di Roma , ove 
fergeva rabitaalone di Aogutto . 

( ij ) Statar . Nel colle Pala- 
tino vi era ancora n tempio di 
Giove detto Statere a fiaaSa , 


perchè nella guerra contro 1 Sa* 
bini fermi) 1 R.mani , che fi 
er^no mefii iti fuga , e féceli ri- 
comare alia pugna . Altri leg- 
gono Satar incendendo di Ro- 
molo , che fu il fondatore di 
Roma . 

( li ) Armi ! . Solevano 1 Ro- 
mani tenere appefe ai lati delle 
porte di cafa , e nel cortili le 
armi , bandiere , archi ec. mW 
ti da loro ai nemici. 

(ij) Quinta . Perchè la quer- 
ce è albero facro a Giove . , 
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Cujus ut accepi dominum. Non fallimur, inquanl 
V.r magni vcrmn eft liane 17 Jovis efl'e domum. 

' Cur ta-nen appofita velatnr jartua 18 lauro j T 

Gingie &' augulhs arlor opaca foresi' 

Num quia perpetuos mcruit domus ifta 19 triumphos^ 
An quia 20 Lcucadio lemper amaca Deof« 

Ipfane qijod feda eft, an quod facit omnia fefta? 

tribuit terris , ai pacis an ifta nota eli f / 

Utque viret ft'mper laurus, nec fronde Caduca 
21 Carpitur , seternum fic habet illa decus? 

CaulTa ll’pcrpofitae fcripto teftata 23 coronae 
Scrvatos cives indicar liujus ope. 

Adjice fervati* unum, Pater 'optime, civem , 

Ò.WÌ procul extremo pulfus in orbe jacet: 

In quo poenarum , quas fe merulfle faterur, 

Non facinus caaflam, fed fuus error habee* 

Me mifèrum ! vereorque Iocum,i4 vereorquei5 potentem; 
Et quatitur trepido licera nollra mecu » 

* ‘ ■ 

Afpicis exanguì ebartam pallere colore^ 

Afpicis alternos Intremuifle pedes/ 

Quarl- 

* ■ » V 

molti trioni della cala 41 Air* 
{^afto ■ Cinque volte inenb trlon« 
fo G. Cefare , e tre volte Au- 
gulto IU';dctÌB10 . 

[ ] Ltuc»di<r. Apollo ci det- 

to Leucadio da Leucade penl- 
foU dell* .i^carnania , dove ebtre 
u-1 celebra tempio, A quello Dio 
era ronfacrato 1’ alloro , e per- 
chè in quella pianta fu conver» 
tira Dafne da lai amata , c per- 
chè l' alloro è fempre verife v 
• co- 


( i£ ) XHmtnum, Quando in te li 
dalla mia guida , eder quella 
l'abitaiione J! Augulto. 

f 17 J Jovit. Perchè riguarda- 
va Augulto couie un Giove del- 
la terra . > 

Lauro. Era la porca del- 
la magione Celarea ornata con 
felloni di alloro . 

f 19 J Triumphoi . 1 trionfanti 
fi coronavan di alloro . Ag«iun- 
£e ftrpuuot per accennare i 

V 
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Poiché ìl.padron ne udii dal condottiero, ,, 4 

Falla non fu, diflì l’ idea che, acco&lia t ■ 

(Quella magione in le il gran Giove, è vero. 

JMa perchè mai coperta n’è la loglu . : - , 

Dal lauro'poRo appr.dlo , e cucondat» .. . ^ , ••• 
L’augulU porca vien da opaca foglia.^ 

Forfè perchè continui meritata r- ; . « i ’".:' 

Si è tal cala i trionfi V<o ciò addiviene, ; 

Perchè mai fempre fu da Febo amata > 

Porle perchè ella è„in feda, o pertl.è tieoe e-i’’ • • 

In leda oiyiuno/ o, legno è , che da, Iprp,. 

Cui dà albergo, la pace il mondo ottiene^ 

F come verdeggiante è ognor l’alloro, •- ' 

mai le fielche lue troiivi depone, 

Cosi lerba ella eterno il luo decoro^ 

La corona; che lopra vi li pone, • •>. 

Da Celare i (al vati cittadini , - . ; 

Indicar vuol; l’ifcrizion ciò efpone. 

Ai l'alvati, o buon Padre, altri Latini . ’ i.v 

Ne^aggiungi un , che sbandito, or , vive* afflitto. . 
Della terra negli ultimi coi, fini : 

Un, nel quale il calirgo, che prelcritto ,,i;> >. 

Con meno le,conltlià , ha la forgente , 

Soltanto da un luo error, non da delitto. 

Ahi, che il luogo tein’ io, temo il potente -i 

Signor! qualunque lettra io /porto imprefla • 

Da atfannofo timor Icuoter fi fente'. 

Vedi di qual (morto pallor l’ ideila 
Carta fi copro come il piè vacilla, 

E da tremor raiternà rima è oppreffà.<’ 

• .t -, . . fi . ■/ > Sot- * 


colpe egU è.fcmpre gipvane 
(il) Path Dappoi, hè eb)ie 
Augullo viiui ì fuoi ueinic! »,f07 
de il luMido- una pace .univcr» 
fale. ■■ j I 

, (li) Cétrpitur, i* e. fpoliatur . 

li;) C«roM . In niiizu all* 
allato , che ornavi la Ce (àrea 
(iiagioiK , vi- era una corona di 
guerce, che dicevalì cifica , per. 
ebd davalì a quelli . che dai nc- 
oàci l'alvavauo i cliiadlni . Di 


quelli alluri e .xoroea parlanmió 
nei Falli al lib. i. cap. noe. la. 
L' ìfctiiìoue , <chc;vi era t'opra 
proba,Uln)eiite .diceva : o,* tiitt 
ftitatos, coote in alcune antiche 
medaglie ù legge. ^ 

(J4) Vttiorqut , l o>r leggo 
nella edizione Elievitiana , e 
O'. n , corno altri preccn. 

duiiOa 

I (a;) Pottnttm . Molte voi. 
te pattns fignilica padrone , • 
Ugno* 
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Quandocumque i precor , noftro placata parenti 
z 6 Ifdem fub dominis afpiciare domus. 

Inde teoorS pari gradibus Tublimia celfìs 
Ducor ad xj intonfi candida tempia Dei : 

Signa zi peregrinis ubi fune alterna columnis 
*9 Belidesy & Arido barbarus enfe pater: 

Quaeque viri dodo veteres cepere npvique 
Pedore, leduris 20 infpicienda patene* 

Quacrebara 31 fratres , exceptis fcilicet 31 illix« 

Quos fuus optaret non genuine parens. 

Quaerentem frufira 33 cudos me fedibus iliis 
Praepofitus 34 fando jufiìt abire loco* 

Altera tempia peto vicino 3$ junda theatro: 

H(ec quoque eranC pedibus non adeunda raeis« 

Nec me, qua? dodis patuerunc prima libellis, 

Atria 36 Libereas tangere paila fua eft • 

In genus audoris miferi fortuna 37 redundat; 

£c patimur nati, quam culic ipfe, fugam. 

/ 

For- 

(at) P$rtgr}mtt. Di marmi ve* 
imci da ftranieri paci! , 

(tf ì BtUdts . Sono quefte le 
cinquanta figliuole di canao , 
dette percib comunemente Da» 
naidi , e qu) Sflìtki dal nome 
di Belo loro nonno . Quelle per 
comando del padre ucclfero tn 
un' IftelTa ^notte > 'oro fpofi • 
coglili , mentre dormivano » La 
foU Ipermeitra fi aftenne dall' 
HCrldcre il cugino fuo fpjlo Ltir» 
Ciò . Le flxtoe rapprefentantl 
qUf'ltc D’iialdl e Danao llelTo ler 
^dre erano collocate a vicendai 
« tramcaiate ceu colenne ael 


iignore . Cosi da Oratio nella 
Oda J. del lib. . è detta Ve- 
nere Signora di Opto : div* po* 
Mns Cypù ; e Virgilio chiama 
£pIo Umpeji*tum potente m. 

(ad^ juhm , Sembra , che 11 
^eta imploii a fie ftelTo un fol» 
lecito ritorno alla patria , men* 
ire defideia di vedete la cafa 
Cefatea fatto i medelimf pa« 
droni . V 

( ) Igtcttfi . DI Apollo Paia* 

tino , a cui Aiigufto In una par* 
te della fua abliqiione erede un 
tempio di bianchi marmi ( Mm* 
) cd una biblioteca . 
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Sotto i padroni ifteflì un dì tranquilla ' 

Fatta, o magion, col padre mio* venire 
Deh in te a fidar polla la l'uà pupilla. 

Per alti gradi indi mi fa :alire - ì 

Di ugual paflb ove è il candido elevato 
Tempio del Dio, che il crine ama nutrire: 

Cui le Belidi fanno alterne ornato 
Con Uranicre colonne ivi difpofle, 

E il crudo padre coll’acciar nudato,- 
E che ai lettori fian le cofe efpofte, ' : - i. 

Che comprefe di autor prifehi e novelli - • • 

Dal dotto fpirto, in luce poi fiir polle. 

Gli altri io cercava, eccetto però quelli. 

Che il padre Iqt vo ria non aver mefl'o 
Al mondo mai, diletti miei fratelli. 

Cercando invan, da quello, a cui commeflb 
Era il tempio in cuftodia, io ricevei 
Di ufeir dal facro luogo ordine elpreflb. 

Quindi paflaggio all’altro tempio- fei. 

Che al teatro vicino unito appare: - • 

Vietato era ancor quello ai palfi miei. 

Nè pur la Libertà , che a differrare 
L* atrio fuo fu la prima a dotte carte , 

Nell’atrio fuo concelle a me l’entrare. 

Del trillo autor la forte, ahii fi comparte- 
Alla fwa prole, e ancor noi figli fili 
Dell’efilio, eh* ci folFrc, entriamo a parte» 

Por- 


li portic* Palatino . / 

(lo) Infpìthndét , Nella bibl io. 
|,i teca aCk'e'iiiaca . 

I, (li) Frdtrti . Gli altri libri 
. comporti da Ovidio, 
n (t») IWt . 1 libri , che parla* 
^ 1)0 di amuri . 

(iì) li bibliotecario. 

^1 (i*) S^aSo , Perchè era 'ri. 

[i Scardato <|uel luogo , coniv un 
^ tempio della lapl'-nta . Si lagna 
tt " foQcto nati 

’!« fiu • *’“*'^* blblio eci I fuol 

<]uando vi «r no gli altri 
^ degli autori ancora viventi. 

■„j Ci 5) Ju^Hn , VogliMuo alca* 


ni , che quedo forte il temufo 
della VItioria vicino al teatro 
di Pompeo ; altri il tempio di 
Ercole e delle Mufe ; ed altri 
il tempio della libertà efprtfla- 
Rienie nominato uel diftico fé* 
guente , che era vicino al teatro 
di Marcello 

(id) Lit0*taj Quelta della H.' 
beltà fu la prima biblioteca a. 
peria in Roma per opera di Ali. 
Rio PolIIone 

(jp) R.*^u»4att Diceii propria- 
mente di quei vad , che per erte- 
re troppopieni traboccai)». 
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Forfitan & nobis olim minus afper & illi 
Eviòlus longo tempore Caefar cric, 

( daeft) 

Di> precor, atque adeo, ( ncque enim mihi 38 turba rogan- 
Caelar, ades voto, maxime Dive, meo. 

Interea , (latio quoniam mihi publica claufa eft 
39 Privato iiceat dclituifle loco. 

•Vos quoque, fi fas eft , confufa pudore 40 repulfao 
SumiCe plebejae carmina nofira manus. 


ELEGIA, IL 



Nec vos j Pierides, nec ftirps 4 Latoia vedrò 
Doda facerdoti turba tulidis opem f 


Nec mihi, quod lufi vero fine crimine, prodefti 
Quodque magis vita Mufa jocofa mea ed? 

Plurima fed pelago terraque pericula padtim 
Udus ab adìduo frigore 5 Pontus habet. . 

Qui- 

ì 

08) Tutta. Era vano llprega- ( i ) Seythìam . E’ un parie 
re gli altri Dei . mentre il folli Settentrionale , di cui una parte 
Augu/lo poteva liberarlo. i nell'Europa, nell’ Alia l'altra. 

(J 9 ) Privata. In cala di qual* Gli abitanti non coltivavano I 
che privato. campi , nè avevano ferma abita- 

( 40 ) Rtpulfit. Perchè era fta- aitine , ma vivevano all' aperto 
to già eiclufo dalle biblioteche nelle cain|>agnc fopra di carri , 
{opta uotsiiute . i quali radunaci in qualche tuo- 

&<* 
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Forfè Cefare un di meno con nui , 

Se e(Ter può mai, che lunga etade il pieghi, 
ijj • Implacabil farà , meno con lui . 

[ju, Deh numi; anzi tu, o Gefare, (ch’io preghi 
Lo ftuol dei. numi uopo non è a tal ufo ) 

Sì tu , o malfimo nume, odi i miei preghi . 

Intanto mi fi dia , giacché a me chiufo ' 

’ Ogni albergo ne vien , che gli altri 'ammette-, ' ' 
Stare in luogo privato alinen racchiufo» 

Da voi pure, o plebei, fien" prefe e lette 
Quelle opre mie' confufe per vergogna 
Della repulfa, a voi fe fi permette ' '' 

Gli occhi in quelle fidar lenza rampogna. ' 

ELEGIA, IL- 

^ . * ** 

Si lamenta di edere ftato efiliato . 

j 

t ; 

Oleami adunque il mio deftin ridotto 
Anche a veder la Scizia e il tetro fuolo , 

Il qual delle Orfe alla maggior da fiotto ? 

Nè voi, o Mule, e nè pur tu, o figliuolo" . " 

Di Latona, duo! dotto, alcuna aita 
Delle del vodro facro vate al duolo/* 

Nè vaimi aver fenza malizia ordita 
Una ferie di fcherzi, e refler (lati 
Bizzarri i carmi miei più che là vita /* 

Ma dopo tanti rifichj tollerati 
In terra e in mar, nei lidi Eudìni or vivo. 

Che daU'adiduo fon freddo infiedati. 

L Ed 


( 4 ) . Apollo fijiiio <lt 

Latona , c capo Utile M'.iCe . I 
poeti fi dicono . facerdjtl di A- 
pollo e delle Miife , perche fona 
a loro confacratl , c s' iiii;»ie=.a;:o 
nel loro coirà td onore . 

(5) Festus , Iteginne dell’Afi* 
OJinorc predo 1’ Euflino . 


l -V 




{0 -formavano le loro citti 
(a) Lycafuit, Settentrionale; 
' ed t COSI detto da Califio figlia 
y, di Licaone , che macata In otta 
fu trasferita In cielo , e colloca. 
U vicino all* affé. 

\ (}) Pitridts . Da Plerlo monte 

f della Teffaglla . dove nacquero 
le Mufe , furono dette Fùridis . 

' 1 



f\ 
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Quìque fugax rerum , fecuraque in ocia natus> 

Mollis , & impatiens ante laboris eram *, 

t 

Ultima nunc patior: nec me mare 6 portubus orbam 
Perdere» diverfs nec potuere via:* 

\ 

Suifecitque malis animus ; nam corpus ab ilio 
Accepit vires, vixque ferenda eulic. 

Dum tamen Se terris dubius jadabar Se undis* 

7 Fallpbat curas xgraquc corda labor. 

Ut via finita eft, Se opus requievit eundi» 

Et poenx tellus eft mihi ta£la mese ; 

Kil » nifi flerS) libet: nec noftro parcior imbec 
Lumine » de verna quam nive manat aqua . 

Roma domufque fubic,,defideriumque locorum^ 
Quidquid Sc amilTa reftat in Urbe mei. 

Hei mihi, quod nodri totks 8 pulfata fepulcri 
Janua, fed nullo tempore aperta fuit! , 

Cur ego tot 9 gladios fugi, totiefque minata 
Obruit infelix nulla procella caput/ 

\ 

Di, quos experior nimium condaater iniquos> 

IO Participes irae quos Deus unus babee; 

Extimulate, precor, cedantia fata; meique 
Interitus claufas effe vetace fores. 


ELB- 


(6) Pttffmius . Parla del mare §1! dtftraeTano U mente *1 , che 
Euflìno. non porefle penfare agli altri 

( p) FalMdi. Le temfefte e i fuoi mali . 
pcriceli dei fuo cerfo per mare (8) Pcrchd erafi r!« 

rr». 
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Ed io> che prìa-vìvea di affari fchivo» 

Io ^cdle e di difagj iocollerante , 

Io portato a godermi ozio giulivo; 
lii Mali eÀremi or foftengo: e un mar vacante 
Di porti morte a me dar non poteo, 

Nè il poteron le vie si varie e tante. 

E l’alma refife ai gnai; che riceveo ? 

Forze il corpo da quella > e a un duci al fatto » 
Che {'offrir mal fi può, pur non cedeo. 

Mcntr’ io venia però tra t»fchj tratto 
E per terra e per mar, fu l’ affannato 
Cuor pei difafirl iftefli allor didratto , 

Ma poiché al duro viaggiar fu dato 
Termin, poich’ebbi dopo lungo errore 
,Nel luogo di mia pena il piè fermato; 

Solo il pianger mi piace; e non minore 
Scorre dagli occhj miei d^l pianto il rio> 

Che da neve in Aprii lo Iciolto umore. 

I A, Roma penfo e alla magion; desio 
’ Quei luoghi e tutto cib , che un di lafciai 
Nella perduta alma città di mio. 

Ahi me tapin « che del mio avel picchiai < 
Tante volte la porta , e non fu quefta y 
In alcun rifchio aperta a me giammai! 

Perchè sfuggii tante armi, e la mia teda. 

Cui minacciate avea già tante morti 1 
Alcuna non ròmmerfe arra tempefta? 

Voi , numi , che in recare a me fconfortì 
Troppo provo collanti, ah voi, che fiete 
Dell'ira, onde arde un nume fol, conforti; 

Con fprone acuto, precovi, fpingeie 
La pigra morte ad affrettar per via 
1 lenti paffi fuoi; nè permettete, 

Che chiufa al mio morir la porta fia* 
i ' ' La ILE- 


eaefe di Tomi . 

(lo) fétrticiftti Qnafi gli DH 
li nnìAèro tutti a iierffguitartB 
per far piacere al Calo Aagufta. 


novato In prosimi pericoli 4l 
amrte . 

(9) GMìqi , Probabilmente dei 
li* Ceti aSal&ui , che infeiUvano U 

» 
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H /Ec mea,Ti «fu miraris, epiftola quare < 
Alterius digicis fcripta fit ; aeger i eram . 

in extremis ignoti partibus orbis, 
Incertafque me® pane fàlutis eram . . 

Quid mihi nunc animi dira regione jacenti 
Inter Sauromatas elTe Getafque putes ? 


Nec coelum patior, nec aquis afluevimus iftis ; 
Terraque » nefcio quo non placet ipfa modo.' 

Non doraus apta fatis non hic cibus utilis ®gro; •• 
Nullus, 3 Apollinea qui levet arte raalum. 

Non, qui Ibletur, non, qui labentia tarde 
Tempora narrando 4 fallar, amicus adeft. 

Laflus in extremis jaceo populifque locifque: ' ' 

Et fubit 5 affetto nunc mihi quidqyid abeft . 

Omnia cum fubeant , vincis tamen omnia , conjux j' 

Et 6 plus in nortro pedore parte tenes. 


Te loquor abfentem: te vox mea nominar unarn : 
Nulla venir fine te nox mihi, nulla dies,’’ 


r 

. e 

( 1 } Erém m Sogliono i Latini 
nello fcriver lettere adoperare 1* 
Imperfetto in vece del prelciice , 
come fa qui Ovidio • , 

( i J JVf/lfd. Dice no* fiperne 
addurre la cagione , perchè ean. 
le tSeodo la eaufe , aoit fapev» 


Q,uin. 


determiirarli a dire quale foffe 
la principale . Crifp. 

(}) dpollinta , Vogliono, che 
l’arte della medicina foffe ritro* 
Tata ed infegiiata da Apollo , il* 
quale per tal ragione lo dleooo 
aiinoverjH» tra gli Dei. 


Digitized by CoQgIc 


, ■ ^ 





E L E G l A III. 

- Scrive alla moglie, che egli era infermo. . 


S Er •quello fogliò mio per altrui mano > • 

Vergato maraviglia in te per forte 
Disila, ciò fu perchè non era io (ano. , 

Infermo mi giacca, cara conforto,' ' ^ • 

Di un mondo ignoto neireflrema mefai 
E incominciava a dubitar di morte. 

Come credi aver io l’alma inquieta, 

Mentre egro il corpo in tetro fuol G giace 
Ai Sauromati in mezzo e al Gero'.Geta? 

Ah queflo clima a me non fi conface , 

Nè alTuefar mi poffb ad acqua tale, 

E il luogo, non fo come, a me non piace. 

Poco atta è la. magion ; nè il cibo è quale 
Polla a un egro giovar ; nè vi ha pur uno. 

Che curi qua con medie’ arte il male. 

Non ho, che mi confoli , amico alcuno, 

O che mi faccia con novelle amene 
Il lungo di fembrar meno importuno. 

Laflb mi giacio nelle eftreme 'arene 

Tra ePtreme genti i ed or ch’egro fon io. 

Di quanto manca a me, defio mi viene. 

, Ma benché di ogni cola abbia defio , 

Tu, o moglie, fei la brama mia più ardente. 

Tu la parte maggiore hai nel cor mio. 

Parlo di ce, che non mi fei prefente. 

Sol c« noma la lingua , e non pafià ora , 

-Sia notte o giorno, ch’io non ci abbia'in mente. 
li -, L j An- 

< 

s 

^ (4) faììat . I dlfcorfi piace» fenu 11 fuo alilatìvo , per ordì. 

«oH degli' amici hanno molta ef« aiario (ignifica eflere Infetmo . 
ii* 'hcacia per follevare un infermo-. Cosi Properaio dilfe t Juptttr af» 
« fargli comparire pift brevi le feftac tandim miftrtrt putllit . 

Iti' tediofe e lunghe giornate. (<} Hus furti . Adunque U 

ir* ( j) Affitto . Quando il verbo maggior parte, dice CrUpino. 
•ffieio fi pune aifolutamente e 
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Q,um,etitm fic roe dicunt 7 aliena locutam • 

Uc foret amenti nomen in ore tuum. 

Si )am deficiat fupprefTo lingua palato» 

Vix inftillato rellituenda mero j 

Nunciet huc aliquis dominam yeniflèj refurgam: 

8 Spefque tui nobis canfla vigoria erit* ^ 

Ergo ego fanti vitac dubius: tu forfitan iflie 
]ucundum noilri nefcia tempus agis. 

Kon agis ad 6 rnio: Kquet» o caridima, nobis» 
Tempus agi fine me non nifi trifie tibi. 

Si tamen implevic mea fors , quos debuit » annos » 
Et mihi vivendi tam cito finis adefi » 

Quantum erat, o magni, perituro parcere, Divi » 
Uc ìaltem patria conta mularer humo! 

Vel poena in mortis tempus dilata fuiflfet, 

Vel 9 praecepiflet mors properau fugam, 

IO Integer hanc potai nuper bene reddere lucem<: 
Exul ut occiderem, nunc mihi vita data eft. 

Tarn procul ignotis igitur raoriemur in otis; 

Et fient ipfo triftia'fata loco/ 

Nec mea confueto languefcent corpora leilo/ 

Il Depofitum nec me qui fieat, ullus erit? 

Nec 


r») iS/fVM . Cofe fw di prò- 
pofito • come far fogHono I de» 

Urami. , , , 

/ X ) Spft tui . La /peraoM , 
che aveffi di riseder te , mi N» 
dhalrebb* ^ 


f j , Non di rado 

<]ife(io verbo iigiiHica ancor pre» 
venire . Cosi Li V. nf! I*b. j Dum 
prcclperent iter nunt t anU mìgi , 
( io } tutigrr . limami alla con» 
danna , quando ferbava lllefo I*o» 

no» 
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* Anzi mi dicon, ch’io di fenno fuora 

Tratto dal mal parlai così, che efprelfi 
Il nome tuo tra i miei deliri ancora. 

-Pooiam , che la favella ora perdefli 

Chiufe le fauci , c racquiftare appena / 

Gon iftillato vino io la poteflii 
Se mi avvifafle alcun, che in quella arena 
Giunta è la donna- mia, riforgerei , 

E (peme tal mi renderla la lena . 

In dubbio adunque io ftì> dei giorni mici, 

E tu, fenza iapere alcuna nuova 
Di me, forfè coftà contenta fei. 

Ma noi fei , lo aflerifco ; il fo per prova , 

Mia cara, che il tuo cor, fóì ch’io dilgiunto 
Sia da te, tempo alcun lieto non trova. 

Se per altro quel tempo è già confunto, 

Che alla mia fòrte (lato era concedo , 

E di mia vita il fin sì predo è giunto; 

Che gran cofa era, o Dei, che a me già predo 
Al morir perdonafte, onde ella unita 
FofTemi almen nel patrio avello iftelTo.^ 

O fi fofle alla morte differita 

La pena, oppur raveffe prevenuta 
L’accelerato fin della mia vitaf 
Quella ided'a averei meglio venduta 
illefo poco fa; ma or mi fu folo, 

Perchè moriffi in bando , ahi conceduta . ' 

Morrò sì lungi adunque in quello fiiolo 
Ignoto ; e il luogo del mio ellremo fato 
Per fe dedb farà più acerbo il duolo ^ 

Nè quello corpo mio fui letto ufato 
Si giacerà di forze ornai mancante ; 

Nè alcun mi plorerà già difperato.<* 

C 4 , Nè ■ 


rata la fatate , e diften^erl! da. 
vanti alle porte di cafa , per* 
chd alcuna di qaelll , che indi 
paflavano , fc mal arede foffcrto 
quel male , poceiTe Infegnare il 
ilaiedio, cóli Servio. 


nore , la vita , e ratte le cofe 
fue . ' 

[li] I. e. dr/'prra* 

t»ru . ImpercioccliS faUvano gli 
anticlii Rumanl deporte dal let« 
lo gl’ inferinl , di coi era difpe* 
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Nec domin* lacrymis in noftra cadentibus ora* 
Accedent 12 animas tempora parva. meas? 

Nec 13 mandata dabo.'' nec cum 14 clamore Aipremo 
Labenres ocuios *5 condet arnica manus? 

Scd fine funeribus caput hoc, fine honore fepulcri 
Indeploratum barbara terra tegetJ* 

16 Ecqnid , ut audieris , tota turbabere mente f 
Et feries pavida pecora fida manu / 

Ecquid , in has frufira tendens tua brachia parte/, 
Claiuabis miferi nomen inane viri/ 

Parce tamen lacerare genas , nec fcinde capillos : 

Non tibi 17 nunc primum, lux mea, raptus ero, 

Cum patriam amifi, tum me periifle potato: 

Et prior & gra'vior mors fuit illa mihi . 

forte potes, fed non potes, optima conjux, 
hinitis gaude tot mihi morte malis. 


Quam potes, extenua forti mala corde ferendo; 

Ad cjux ì^mpridcm non i8 rude pc^lus héibos • 

Atque utinam pereant animas cum corpore nofirae, 
Eftugiatque avidos pars mihi nulla 19 rogos! 

Nam 


_ • 

[>XJ Amma . i. e, vita. Quafi 
»e lacrime , e 1* amor della m»« 
glie aveffero forza di trattenere 
nel corpo qualche momento pifi 
1 anima di lui . 

[*}] . La difpolizìo* 

•ic folita farli dai moriboodi-, o 
in voce o per tellaniento. 

fi4] CUmwt . Le grida , che 
foglioiio mandar'' fuori i domeftì* 


ci , i parenti , e gli amici nel 
trapalare del moribondo . 

[15] Cowdrf . E' noto , che 11 
più ilretco attinente era quello , 
il quale chiudeva gii occhj al 
defunto . 

f 1 ( ] Et\uìà , Se quefla voce 
$’ interpetti per /or/# , feconda 
il fuo più ordinario Ugnllicato , 
non vedo , come da qaello e 

dal. 
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■Nè il pianto' fparfo fopra il mio fembiante ' 

Dalla conforte in mezzo alle agonie 
La vita allungheramnù ùn breve iftante.? 

Nè disporrò/ ne amica man vi fie, ^ 

- Che infra gli eftremi gridi da languore < 

OppreflTe chiuda le pupille mie? 

Ma fenza* funeral , lenza r onore ^ -, - 

Di avel farà da barbaro terreno ) . 

Coperto il corpo mio, nè avrà chi il ploro? 

Oh come in udir ciò tutte in te fieno 
Le vifcere commolfe, e ferirai 
Con le mani tremanti il fido fono! 

Ver quelli luoghi indarno ftenderai 
Le palme , e dello fpofo tuo cpnquifo , 

Gridando U nome van ripeterai! 

Ma deh non fia da te ferito il vifo , < • 

Mia amata, nè il tuo crin divelto fia, 

Che non d’allor farò da te divifo. _ 

Creder dei, ch’io perilfi allor, che via • 

Dalla patria ne andai: quel punto amaro 
Fu a me la prima morte e la più ria. 

Or, fc-pur puoi, ma' no, non puoi, mio caro 
Bene, ti accheta, e rechi a te diletto. 

Che in morir tanti guai per me cell’aro. 

Tollerando da forte il duol concetto. 

Quanto puoi, fcema; al qual, poiché ti affline 
Cosi a lungo, aver dei già avvezzo il petto. 

Ed oh col corpo l’alma ancor morifle! 

E al rogo ftruggitor di quello intero 
Compollo mio niuna porzion sfuggifle! 

Per- 


fegueme diftlco ricavar fi 
oda un fentlmento coerente , 
u fatti II P. Clodlo È ftaio co- 
ftretto ad aggHingervi una ue- 
eatlva , che noti trovo nd tefto. 
Latino . Forfè a prendere 
in vece del fuo femplicc i^uid , 
e porre 1’ interrogativo dopo ««• 
ditris;ì fe ne trarrebbe un ienti- 
luento piti naturale. Vedali l’ele- 
.già }, del lib. alla nota 


I 17 } Nuwe pTÌntum . Non tl 
farb tolto ora dalla morte , men- 
tre a te già Oli tolfe refillo. 

Rudt , Quello nome figni- 
fica molte volte impnìto t Uomi- 
ntf rtrum omnÌHfu rudts , dUfe 
Cicer. Con la negativa poi figul- 
fica pratico ^ avvttn . 

f 19 J Rojor. Sulle catafte fo- 
levaiio abbtuciarft i cadaveri da- 
gli antichi. . ■ 
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Nam fi morte carens vacuam tolat alcus in auram ■ 
Spiritus, & ao Samii funt rata didla fenis -, 

Inter 21 Sarmaticas zt Romana vagabitur umbtas; ' 
Perque feros 23 manes 24 hofpita feroper crit. 

Offa tamen facito parva referantar in urna: 

Sic ego non etiam mortuus exul ero. 

Nec vetat hoc quifquam : fratrem25 Thebanaperemtum 
Suppofuit tumulo Rege vetante foror. 

i 

Acque ea cum z6 foliis & 27 amerai pulvcre tnifee» 
Inque luburbano condita pone loco, 

^ V i 

Quolque legat verfus oculo 2S properante viatoi 
Grandibus in tumuli marmore cmde notis. 

Hic ego qui j^co teneroram lufor amorum, 

Ingenio perii Nafo poeta meo, 

At tibi, qui tranfij», ne lìt grave, quirquis amafti, * 
Dicere; N»/onis 29 molliter offa càbent^ 

Hoc latis in titulo eft : etenim majora libelli 
Et diuturna nwgis funt monumenta mei . > . 

Quos ego confido, quamvis nocuerc, dàturoi 
Nomen & autori tempora longa fuo» 

ta 


f IO ] Samii. Del filofofo Pit» 
tagora nato nell' ifoU Sano . 
Della docctiiia di lui incorno 
all' immorcaltià deil* anima parla 
•nftefamjiite l'aucore nei lib, ij, 
delle Metani . 

fiij Sarmalkat , Vedi Sarma^ 
*if nel lib. 1. eleg. i. noe. ii. 

Cii] Romana. Infogna vano gli 
Scoici , che 1 ' anima per l'adec» 
to , che portava al fuu corpo , 
^va per qualche tempo viciaa 


a quel laoge , dove avevaio ab» 
bandonato . Onde l' ombra di uu 
Romano non poteva non provar 
difgafto neW’ àggirarlt tra le oju- 
bt£ dei barbari. 

( J Manti . Le anime dei 
defunti. ' 

fijj Hoffita, Pelle{rina , ftra- 
niera . 

(t.%) Tbetana, QDeltai Anti- 
gone , thè contro il divieto di 
Creonte Re di Tebe feppellì 
Eleo- 
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Perciocché, fe immortai fi apre il fentiero 
Fin fuUe aure lo fpirto alto volando, ' 

E ciò, che diffe ilSamio vecchio, è veroi 
Tra le Sarmatiche ombre andrahne errando 
Ombra Romana, e il mio dal corpo ttfcito 
‘ Fra truci fpirtì darà Tempre in bando. 

Fa nondimeno, che a cotefto lito 
In picciola urna l’ oda fien portate : 

Così ancor morto non farò sbandito. 

Nefl'un vieta ciò far : le trucidate 
Membra fraterne ancor dalla Tebana 
Suora ad onta del Re fur fotterrate. 

Frondi e polve di amomo alla Romana 
Foggia vi mefci, e 'così chiufe le olTa 
Fa che fien pode in terra fuburbana, 

E a gran note fui marmo della folla 
Tai verfi incidi, i quali con non lento 
Occhio ogni paflèggier legger ben pofla. 

Io poeta Nalon, che ora qui fpento 
Giacio, di dolci amori in (HI giocolò 
àcrittor , perito fon pel mio talento . 

A te , che paflì , poi non fia gravofo 
Così pregar , fe pur nodrifti amori : 

Le offa abbi AH di JUafon dolce rhofo. 

Nel titolo a me ballan tali onori ; 

Poiché i volumi miei oer me uranno 
Memorie e più durevoli e maggiori. 

Spero , che quelli , tuttoché di danno 
Cagion funella al loro autor fon dati, 

E gloria e lunga vita a lui daranno. 

Do- 


Eteode e Polinice fuo! fraccHi . 
che (i erano a, yiceiida ucclli . 
Vedi il llb. a. cap. 4. net. 3 - 
fitj Folìis . Èra coftume de> 
.gli antichi niercelafe con le oifa 
o ceneri dei cadaveri hot! e I 
fronde odorofe } e poto il tutto 
in Un* urna fotterravanla predo 
a qualche flrada nella campagna. 

C tfj Era queoa nna 

pianta , che veniva dall' AITirla 
cd Anutnla , le cui fdglic ri. 


dotte in pólvere erano di grande 
ufo pei cadaveri . 

froftr*Mte . Vuole , che 
fia Icritta 1' epigrafe con lettere 
grandi , acciocché polla leggerla 
il paOeggiero commitunde anche 
In fretta. , 

£ 19 J Mollher . Allude alla 
Ifcritione , che fi poneva nella 
cnlotmetta deV'fepolCro b, T.T.'L, 
cioè ; Si* NIf terra levit . 
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Tu tair.en extin£to jo feralia munera ferto^ 
Deque tuis lacrymis humida l'erta dato. 

Qiiamvis il) cinerem corpus mutaverit ignis, 
Scntiet cilficium'nuKlU- favilla pium. 

Scrivere plora libet: fed vox mlhi fefia loquendo 
Dicìandi vires ficcaque lingua negat. 

Accipe fupremo diilum mibi forfitan ore» 

(^uod, tibi qui oiìttit > non habec ipfe j Vale* 


ELEGIA IV. 


O Mihl care qoidem femper, fed tempore dur« 
Cognite, res poUquam procubuare mes; 

I Ufibus edotto fi quidquam credis amico» 

' a Vive tibì, & longe 3 nomina magna fuge. 

Vive libi, quantumque potes prscluftria vita: 
Sxvum praclufiri fulmen ab arce venit. 

Nam quamquam foli polTunt prodefle potentes ; 

Non profit potius, fi quis obelle potei! , 

Elfugit hibernas demilTa antenna procellas, 

Lataque plus parvis vela timoris habent. 

Afpi- 


( j» ) FtralU, E'ftato coftume con offerte di fiori e corone, 
delle nazioni ancor barbare T o. ( i ) Vfitut. Dalla elperlenza s 

fiorare 1 cadaveri e 1 repolcrl ( a j r,v* iitì . j, e, ut fis 
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Doni funebri fien però recati 
Da te al conlorte eltinto, e var) 'ferri 
Dalle ftell'e tue lacrime bagnati. 

5ebben la fiamma il corpo mio difetti 
Sfattolo in cener mefto , a quello (lare 
Occulti non potranno ì pii tuoi merti. 

Scriver più ri vorrei; ma dal parlare 
Stanca la voce e l’aria lingua mfiem© ’ J ' 
Negan la lena a me per più dettare. 

La lalute> che forfè or con Tefireme ■ ’ ' ! . ' 

Voci t’invio, e che quello infelice, ‘ , ' 

Il qual l’ annunzia a te, perduta' geme 
Per gravofo malori godi felice. 

ELEGIA I V. 

ì 

A ua amico, che sfugga la pratica dei potenti. 

O Sempre caro a me, ma conofciuto 

Per prova in tempo proce! lofo e Urano, 
Dappoiché ogni mio bene ebbi perduto; 

Se ad un amico , cb^ dall’ ufo umano 

Fu iftrutto appien , creder doverli eflimi. 

Vivi a te, e fta dai grandi affai lontano. 

Vivi a te, e, quanto puoi, deh ti reprimi 
Da uiar con quei , che in pollo alto fi Itanno .■ 
Fulmin crudel dai luoghi vien fublimi. 

Poiché febben di altrui giovar fol hanno 
I grandi facoltà ; cofa è migliore , 

Che non giovi colui,, che far può danno* 

Più delle angufte vele fan tìrnore 
Le. valle; e di tempefta furibonda 
Kaflà antenna fcanfar fuole il rigore. 



itriMt , iiuerpecra Crìfpino. jQuìi JiéUttt nomina 

0) Xomina . Qui figniiica i figniiica i ]Hieci di gran nome, 
po.emi , come uel lib. z, cap. }. 
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AfpiciS) ut fumma 4 coctex levjs inpatet oiulaf 
Cum grave nexa fiinul retia inetgat $ oni^s ì- 


Hxc ego fì monitor monltus prlua ipiè fiù^em > 
In qua dehuecam iorfttan Urbe forem . 


Dum tecum vizi » d^m me (J levis aura ferebat , 
Haec mea per plàcidas 7 eymba cucurric aqua«. 

Qui cadit in plano, (vix hoc tamen eveint ìplUni} 
Sic caditi ut ta^ furgere po&t bumo • 

• y- 

At mifer S Elpenor te^o delapfus ab alto 
Occurrit 9 Regi debilis umbra fuo» 


Quid fuit» ut tutas agitaret 10 Dacdalus alas; ; 
Icarus immenlas nomine lignet aquas ? 

• / ■ 

Nempe quod hic alte, demiflìus ille volabat: 

Nam pennas ambo 11 non habuere fuas. 

Crede mihi; bene qui latuit, bene vizk: & intra 
'.Fortunam debet qttifque man^e fuam. 


Non foret 11 Enmedes orbus, ù filius ejus 
Stultus Acbiileos non adamaflet equos. 




' Nee 


(4) Cvttx. Per la Tcoru , che 
galleggia fulle onde , intende le 
perfoiK di bada fortuna , che 
menano vita ofcura . 

(j) Offwx . Parla dtl piombo , 
che legar fi fooie alle reti da pe> 
' fcare , perché vadano a («fido ; al 
qtial pefo aflbiTiiglia I potenti , 
che fogliono mandare a fondo ie 
rfone inferiori ; ciot cagionar 
re gravi miferic. 

(6) L$tìs . Poco vento j cioè i 
finché io viiTi tra perfow di me» 
diecre forcHf»a . 


( f) Cjmia , denota U poeta 
ftcfle o la fui vita i e vocd 
fignificare , che finché egli vide 
con perfone della fua condizio» 
ne , menb la fna vita franquil» 
lamente . | 

( g J fifpeaor . Fa quelli uno : 
dei compagni di Dlide , il 'qua* I 
le cdendo ubbriaco cadde da i 
una fcala , c rottoli il capo 
mori. 

(») itrg/» Si fece incontro ad 
Diide fiiO Signore , quando qne« 

Af , come narra Omero , l^ccfe 

all* 
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Vedi) conie' galleggia a fior dell* onda < 

Lieve fcorza; laddove il gravitante 
Pefo le reti infiem legate affonda? 

Se dati a me fofTero (lati avante 
Gli avvifi. che do altrui» or farei fprfe» , 

Come dovria , di Roma un abitante . 

Finché vifft' eoo te , finché mi feorfe 
Di aura leve il favore » oh come bene' 

Quefta mia barca in mar tranquillo corfe! 

Chi cade a pian , ( ma quello illefib avviene - 
Non facilmente) cade in guifa tale, 

Che forger 'può, fé al fuoTo ei fi foftiene. 

Ma Elpenore il raefchin dalle alte fcale 
Caduto giufo , nella Stigia fede ' 

Si fe innanzi al fuoRevana ombra e frale. 

Che a vado mare il nome Icaro diede, 

E ficuro in fulle ali- fi fodenne ' ' 

Dedalo, da qual mai cagion procede? 

Certo perchè quelli più baffo tenne 
Il volo, e quegli in alto amòt levarfi; 

Che l’uno e l’altro avea le non fue penne. 

Credilo a me \ chi feppe occulto llarfi , 

Viflé felice : e ognun dentro allo fiato , 

Che fortuna gli di è, deve fermarli. 

Eumede privo non faria reflato 
Del figlio, fe collui con pazza- idea ' • ^ . 

Non avefle i defirier di Achille amato. 

Non 


aH’ Inferra. 

( 1 » ) . Qnefto !nge. 

grati Airoo artefice fu per ordine 
di Minofib Re di Creta c^iufo 
con Icaro fno figlio nel la. 
fceriute da fe fabbricato . Per 
ufclrne foro* con penne e cera 
a ^ ed al figliuolo un paro di 
ale, coti le quali voib fuori del 
laberinto e di Creta , e fi posb 
nella Sardegna . Non cori fu 
d' Icaro, ^1 quale, per aver vo* 
luto volare troppo alto , il So* 
le dUIriiire la cera , che teneva 
(uùcc le penne , onde egli cad. 


de in qual mare , che dal nome 
di lui fu chiamato Icario. 

[iij Non Mntrt ; ciod fio. 
éntro fttnuit no» fiuti . Crifpiiiw 
legge con la interrogazione * 
ptnnof nonnt inéutrtfunt ì Noi 
abbiamo feguica P edizion di £1. 
zevirio. 

^z) Eumiiii, Ettore promlfe 
a Datene figliuolo di Eumede i 
cavalli di Achille i, fe andava 
ad efplorare li campo dei Greci . 
Vi andb ; ma incontratoti io Dio* 
mede e in UlitTe fu da effi ttu> 

citrato. , 
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Ncc natum in. fìarama vidiiìet) in arbore nataS , 

X3 GepilFet gcnitor fi Phastonta 14 Merops. 

Tu quoque formida nimiutn fubliraia femper; 
Propofitique memor 15 contraile vela tui . 

-I 

Nam pede inoffenlb fpatium decurrere vitae 
Dignus eS) & fato candidiore fruì. 

Qu 3C prò te ut voveam miti piotate mcreris , . 
Hariuraque mihl tempus in 'orane fide . 

Vidi ego te tali vultu mea fata gementem, 

Qualem credibile eft ore fuifie meo. 

Noftra tuas vidi lacrymas fuper ora cadentesi 
Tempore quas uno fidaque^verba 16 bibi , 

Nunc quoque fubmotum Audio defendis amicun]) 

Et mala vix ulla parte levanda levas. 

Vive fine 17 invidia; mollefque inglorius anno» 
Exige; amicitias & tibi junge pares. 

Nafonifque cui, quod adbuc non exulat unum, • 
•>,18 Nomen ama.- Siythicus cetera Pontus habet. 

t 

Proxima fideribus tellus 19 Erymanthidos tlrfae 
Me tener ; adftri6lo terra perufta gelu . 

. ' IO Bo- 


(ij) Ctpifftt . i. t.friinéStt , 
rpiiga il Facciolatl i Altri inter. 
]petrann placulfit come In Ora- ' 
%\o :ttc»»jux alitits tapìt ^ il[^ual 
fignIAcato ci fembra più naturale . 

(il) , Cliniene moglie 

<ii Merope generò da Febo Fae- 
tonte . Quelli per riprova di 
effere figliuolo di Febo , volle 


guidare un giorno il coccbìo 
del Sole . Ma vedendo Giove , 
che ardeva tutta la terra , pre- 
cipitollo con un fulmine nel 
fiume Po , uve efl'endo andate 
a piangerlo le fue tre forellc , 
furono per conipallìune mutate 
in pioppi . Vedi 11 lib. i. delle 
Metam. 
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Kà Merope il fuo figlio arfo vedea, • * ; . 

Nè le figliuole in 'alberi cangiate, 

Se a Faetonte per pàdre edi piacca. 

Temi cofe ancor tu troppo elevate; • • • < • 
Memore in tal tener perfilU , e tieni . - ; t 
Le vele ai tuoi defiri ognor piegate. 

Poiché il merito tuo vuol, che tu meni • ■■ ■■' ■ K 

Senza inciampo la vita , e degno fei , ,> 

Che i deftini per te fien più lèreni. 

Vuol là tua fede, che coi voti'miei ' • - ' ; ii 
lo ciò t’implori; e il vuole il tuo cor pio, ' . 

Di cui giammai fcordarmi non potrei. 

La mifera mia forte ti vid’io ' ' . •> . 

^ Pianger con volto addolorato tanto , 

Quanto è credibil foife il volto mio . 

Vidi , vidi cader* il tuo bel pianto ' ■ 

Sulla mia faccia; ed era da me accolto . i 
i In un con quello il parlar fido intanto» 

L’efule amico adeffb ancor con molto : ? ; . i 

Zelo difendi, e un duol follevi, a cui . .. .. 

Quafi ogni mezzo di follievo è tolto. 

Liberorvivi pur da invidia altrui; 

Dolci i di mena ignolde; e 'da duolo 
Scegli di uguali a te ^i amici tui . 

:ii Del^tuo Natone il nometama, che falò > •. * 

Eful non è per anche: il rimanente >: 

Dello Scitico Ponto abita il Aiolo. 

Abito il'fuol ,’ che , afifai vicin giacente * ' 
Dell’Arcade Orla all’adro, laTsMÌsia < 
h Dell* indurato gel forte rifente. 

M • '• 'Più* 


• 

if a CoHt/Mtf , RiftiIngI l rnol ftlanto con gradimento, 
il', «efiderj, onde non abbiano trop- (17) Timidia , Senta anibltlo» 
it . P® Jnlre . _ ne e pr.v.idciie , dalle qual' eofe 

^ C *<1 ) Stbì . ElégaTiceinente dj. in altrui nafce l'iiirldia. , 

is ' post' V*rb» , per (i8) Xameit, La fama, ciod‘, 

. udire attentamente . Cosi Ora. e la gloria. 

diffe t UHt murt vulgtit . ( *9 ) ErytKaHtèiJoJ . V<dJ 11 

Stccome ancora dlcefi h'hért /«. llb, i. eleg. 4 . noe. t. . 

, per ricevere I* altrui a 
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aoBnfphoros & i iTanaisfuperant xa Scychic$que piludef^ 
Vixque Tatis noti nomina panca Joci « 

Uiteriuft nibil eft> niii non faabitabile frigus* 

Heu quam vicina eft ultima terr» mihi ! < ' 

Ac longe patria eli » longe c»rillìm 9 . con}ux *, 

Quidquid & fase nob'is poli duo'duke. futt* 

. > - 

Sic tamen haec afafunt; ut quse contìngere 13 non eli 
Corpere) fine animo cun£la videnda meo» 

Ante oculos Urbifque domus Se forma locorum elli 
14 Succeduncque fuis Ungula fada locis. 

Conjugis ante oculos, ficut prxfentis , imago eli: '■ 
llla meos cafus ingravat» illa levar» ’ < 

< * 

Ingravat hoc, quod abell; levatfaoc,‘quodpt:«llatamo« 
Impofitumque fibi firma tuetur 25 onus. (reni: 

■t' 

Vos quoque pedoribus noAris bterecis, amici; 

Dicere qu<^ cupio nomi|^ quemque Tuo . 

* l . ' * 

Sed 16 timor oAìcium cautus compefeit; Se ipfos. - 
In noAro poni carraine nelle puto. ( 

Ante volebatis; gratique erat ioAar honoriS', 

Verfibus in noAxis nomina veAra legi* ' , 

Quod quonìam eA anceps, intra mea peaora quemque 
Alloquar; Se nulli caulla timoris ero» 


(*à) JiofifhoT9s , Quefto i UDO 
ftrecio di mare , che cliiamafi 
Bosforo Ci'iiraerio dalla liccà 
Cimmeria , che gl! fta appreflb . 
VI è nn altro ^foro , che fi 
chiama Tracio» 

\ 

\ 


Nec 


(li) Té»4it » E* Un fiume 
deità Scilla , che da SeueUcrio» 
ne «bocca nella palude hfeotU 
de , c divide )' Europa dall* 
Afia . 

( n ) , X>eUe quell 

l»' 


Digitized bv'Coogl'. 


L I B. UT* E L E G. IV. 17» 

Più là il Bosforo» il Tanai»* della Scizia 
Vi le paludi » e poche regioni » , ^ 

Del cui 'nome a gran pena abbiam notizia. 

La terra ulteripr per gli Aquiloni / 

Abitabil non è. Quanto , ahi « dimoro ^ 

Vicin del mondo agli ultimi cantoni , 

Ma la patria e la mia moglie, che adoro, 

E tutto ciò lungi mi Ila, che pria 
Era più caro a me dopo ambe loro. 

Ma lungi s\ tai cofe ho tuttavia. 

Che, invan fe, unirli a quelle il corpo tenta , 

Le ha tutte innanzi à fe la mente mia . 

L’urbana cafa all’alma fi prefenta, 

E dei varj fuoi Inoghi il proprio fito, 

E cip, che in quello e in quel fegui ,T rammenta . ' 
La moglie innanzi agli ocdij, quali unito 
Qui Te forti, mi Ha: da quella è refo_ 

Mite infieme il mio cafo, ed è inafprito. 

Inafprito, perch’è tra noi dillefo 
Lungo tratto', refi» è più mite poi. 

Perchè mi ama, e follien l’ impollo pelo. • 

Tengo, amici, nel'cor fifli ancor voi,' 

I quali vorrei pur tutti^potere 

Segnar qui ad uno ad un coi nomi fuoi. 

Ma mi trattien da quello mio dovere 
Cauto timor', nè a voi farebbe accetto 
L’ eflèr nomati qui , per mio parere . 

Il bramavate innanzi : e allora afpetto 
Avea di grato onor, che nei miei carmi 

II nome vollro talor forte letto. 

Or poiché quello perigliofo parmi , 

Parlare entto il mio cor vo’ con dafeuno ; 

Nè a verun caufa di timor vo’ farmi. 

M » Nè 


nladi U principale 2 U palude 
Mcotide. 

( aj } Nott *fi. ì. e. no» litftf 
no« conuMtur . 

( 14 1 Suctf^UH* . I. e. (uUunt . 
Mi lovvieue tutto cib,, che 2 
afcaduto in clafcun luogo. 


*'(aJ) 0»wj . Di confervare 1 
beni del conforte , e di ptocurar- 
lie II ritorno . ’ ^ 

( 26 ) Timor . lì timore di far 
loro perdere la grula di Aogu» 
11^ «1 palcfarll . , 
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Ncc mcus indicio lacitantes verfiii amicos 
37 Protrahet: occulte, fi quis araavit, amet. 

Scite taraen , quamvis longa regione remotus 
Abfim , vos animo femper adefle meo . 

quam fiuìique potefi, aliqua mala nofira levate: 
Fidam i% projefto neve negate manura . 

Profpera fic vobls maneat Fortuna ; nec nnqaam 
Contagli fimili forte rogetis opem. 


ELEGIA V. 


U Sas amicitiae tecum mihi pàrvus , ut illam , 

Non PEgre pofles diflimulare, fuit: 

Ni me complexus vinclis i propioribus elTes^ 

Nave mea vento forfan eimte fuo. 

Ut cecidi, cunilique meta fingere ruinsc, 

Verfaque amicitiae terga dedere mese; 

Anfns es igre 2 Jovis percuflTum tangere corpus. 

Et 5 deplorata; limen adire domus . 

Idquc recen» prgefias , nec longo cognirus ufin , ‘ \ 

l^uod 4 vetenim mifero vìx duo trefve inibì. 

■ VidP 

, (»?) Trotr.iitt . N;>;i fo!o meglio frocu! tìtOo. 

fto vi;rbu figolfica lii uc ‘ih litn. ( i ) Propioribus . Cròio , che 
go , nn aiK'ot'i meirtre in ' vU mi averrftl obbligato con plft fi- 
, idircorrirc . Cosi Livio nel cuti pegni di anfore , fe io avef- 
lib eau. difTe : ut aultor ft profegoito. Il corfo della mia 
rerH utfau^i frimiitifproit.Thcref . >112 in Roma feiieemente . 

(a8) ProH^o • •• " (ì) Jovis . Affomijilfa Io fde- 

Intefpetra Crlfpino i forfè gno di Aogtt'io al fulmine ifl 

Glo- 

i 
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' Nè fcoprirà il mio ftil con fegno alcuno , 

Gli amici miei’, che tono occulti : ignoto 
Mi ami pur, le mi amò fin qui taluno» 

Ma pur, Tappiate, ch’io benché in remoto -» 

Clima lungi da voi meni la vita, _ ^ , , 

Di voi ciaìcun tengo nell’alma immoto, 
r Per quanto puote ognun, deh, fminuita ^ ^ 

Sia da voi la mia pena, e non fi neghi , 

A un uom sbalsato via fedele aita. 

Così da voi giammai. non fi disleghi- 
La propizia fortuna j ed obbligati , . 

Mai non fiate ad ular cotali preghi • 

Da fier deftino, al mio fimil, vell'aii, 

ELEGIA V- 

r ^ 

' Ad un amico novello lodandone la fedeltà. 

I L tempo , thè per meco ulàr tu avelli 
Sì raro e breve fu , che fenza pena 
Quella amiftà dilTimular potrelli: . 

Se non che unito pofcia con catena 

Più ftrlngente mi avrelli , le il fuò giro 
Forfè fca la mia nave a vela piena . 

Dappoi che caddi, dappoiché fuggirò 
Tutti per tema di ruina , e il doflb 
Volto alla mia amillà tutti fparlro; V 

Tu Òfato hai di toccar corpo percoflb 
Dal fulmine di Giove , e fei venuto ^ 

Entro una cafa, ond’è ogni ben rimoHo. ^ 

Ed amico novel, nè conofeiuto 
, Con lungo ufàr, ciò a me rnifero dal, 

Che da due o tre dei vecchj appena ho avuto. 

I ' _ M 3 Mol- 

J Giove . Stimavano cofa illecita agli amici ài Ovidio, 
i I Romani il toccare cote colpi* { } ] Def loffia . Abbiamo tra» 

r 16 d-tl fulmine i ouafi Giove dotto s otrd'c htn rrtvia^o p 

* poteffe avere a fdegno , che al- ed (n confegueiiia aucor la fpc. 

cono follevafle quello , che egli rama di tlforgere ; che cih ap- 

i voleva deprelTo . E’ facil cofa punto fignifica deplorata . 

* ** adattar cib ad AugitAo , ed [4] f'atarinw, i. e. amUvum» 


l 
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Vidi ego confufos vultus, vifufque notavi) 

Ofque madcnS flctu, pallidiufque meo» 

Et lacrymas cernens in fingala verba cadenteS) 

Ore meo lacrymas, auribus illa 5 bibi: 

Brachiaque accepi noftro pendentia collo, . ' ' ’ 

Et fingultatis ofcula miAa fonis. 

Sum quoque. Care, tuis defenfiis viribus abfensi 
Scis, 6 Carura veri nominis effe loco. 

Multaque praeterea manifefti figna favoris 
Pedoribus teneo non abitura meis. ; 

. "w . ' 

Di tìbi pofTe tuos trituant defendere femper, 

Q.UOS in maceri^ 7 profperiore juves. 

Si tamen interea, quid in bis ego perditus oris, 
(Quod te credibile eli quacrere)' quaeris, agam: 

Spe trahor exigua, (quam tu mihi demere noli) 
Triftia leniti numina poflTe Dei. 

Seu temere expe^o, five id contingere fas eA; 

Tu mihi, quod cupio, fas (precor) effe 8 proba. 

Quacque tibi linguae eA p facondia, confer in ilfud. 
Ut doceas votum poffe valere meura. 

Qjio quis enhn major, magis eA placafailis ir«; 

Et faciles motus men$ generofa capit* 

Cor- 


• r$) Bfti . Vedi la nota 16 . 
dcll’elegu precedente. 

( 6 ) , Molti eranb in 

Roma , il cui proprio nome era 
r:«ra ; onde I’ afa qui ii poeta 
i(i vece del nome proprio ptr 


non rpalefare l' amico i il eoald 
p«rb da qnefta foggia di parlarle 
refterebbe occultato a baftanta . 
quando voledimo ancor foppóra 
re , 'che Cai 6 foffe veramente 
iato U fuo aooie. 
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^olle di pianto il volto tuo mirai, 

Confufo, è del mio ancor più lo vid’io 
Pallido; e fin gli Tguardi tuoi notai. 

£ a ognun dei > detti tuoi vedendo un rio 
Cader dagli occb) , con le orecchie i detti , 

£d il pianto aflorbii col volto mio: 

£d i tuoi bracci , che pendeano ftretti 

Dal premuto mio collo, e ai finghiozzato < 
Parlar midi i tuoi baci io ricevetti . 

O Caro, (il fai, che Caro è qui fegnato 
Del vero nome in vece) hai con vigore 
Ancor difda a me lontan recato. 

Oltre a quelle altre pur del tuo favore 
Riprove ed in buon numero e ben chiare 
Tengo, che Tempre avrò fifle nel core. 

Ti concedan gli Dei poter recare 

In qualunque llagion difel'a ai tuoi, : ’ 

E in più profperi cafi a lor giovare. 

Or (e da me, in qual guifa io qui, dappoi) 

'' Che in rovina ne andai, mia vita meno. 

Saper, come è credibile, tu vuoi: ^ 

' Lieve fpeme Infingami (tu almeno 

Non toglier quella' a me) che un dì pottia 
Spegnerli l’ira al nume avverfò in feno, . 

O a torto io fperi, o ciò probabil fia, 

Fa con prove, ten prego, comparire. 

Che appagata elTer può la brama mia-, , 

E quanto di facondia hai nel tuo dire, 

^ L’impiega a dimollrar, che ben TefFetto) 
Bramato i voti miei poffon fortire. * , . 

Poiché quanto è maggior ciafeun foggetto, ' 

Tanto è placabil più : fol di modella 
Paflion capace è un generofo petto. > , _ 

. M 4 . B i- 


• (7Ì f'^ptrìcr* , In circoftantc 
flù felici .che non fono le mie. 

( I } Pr»ia mia , cioè a mio 
vantaggio ; poichd non ballava 
al poeu «fi ciTere lufingato dall' 


? 

amica . ma ne branuva (3 d|. 
fela . 

[9] FatunJU . Qubidl pub ar. 
gontcntarfi , che oratore fodie 
<]uctl* amico , a cui ferire. 


! 
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Ccrpora masnanimo fatis eft proftrafle leoiù: r 

Pugna luuin fingili , cum jacec hoftis, habet. 

At lupus & tiirpes inftant morientibus urG , 

Et quxcun-'iue minor nobilitate fera eft. 

Majus apud Trojam’ forti quid habemus Acliille f 
IO Daidanii lacrymas non tulic ille fenis. 

Qu® d itjs II E»'.'.athii fuerit clementia , tt PoroSj 
Prxwlarique doceot funeris 13 exfequiae. 

Neve hominum referam flexas ad raitius iras; 

Junonis 14'gener eli, qui prius hoftis erat. 

Denique non pcft'um nullam fperare falutem, 

Cum poenx non fu caufta 15 cruenta meae. 

Non mihi quzrenti pefTundare cun£la 16 petitum 
Caefareum caput eft, quod caput orbis erat. 

Non 'aliquid dixi, violentaque lingua locuta eft', 
Lapfaque fune nimio verba profana mero. 

Infoia quod crimen videiunt lumina, pledor, 
Peccatumqlie oculos eft habuiife meum. 


Non equidem 17 totam polGm defendere culpam: 
Sed partem noftri criminis error habet. 


(ii) IÌ*T danti , Coti ehUìHa 
11 Ke Frlaoio , perché dUccii» 
dente da Dardano . Quello Ke 
di Troia andb li) per Iona ad 
Achille a chiedergli il cadave» 
re di Ettore fno 6gllo da quello 
uccllb, per reppellirlo ; e » for- 
za di pianti e di preghiere Tot* 
icone . 

( Il ^ Smntiii . Del grand; 


Spes 


Aleifandro Re di Macedonia , la 
quale fu detta ancora Ematiìn . 

r>a] Varo! . Qtiullo Re dell* 
India Aleifandro , dopo averlo 
vinto , non loto lo rimandb 11. 
bero , ma gli donò ancora .un 
regno piò vallo . 

fi}] Bxfrquia 1 Dar|o Re di 
Perita , fu ' vinio dall' UlelTo 
^icirandio , il quale fece fare 
a lui 


L I B UI. E L E G. V. ’ iSS 

Balla a forte leon nella forefta 
Il nemico atterrar: dalla primiera 
Pugna, fe il vec;cia (lefo al fuol , fi arreda. 

Ma il lupo » gli ori* informi , e ogni ^tra tera 
Men nobile, poiché ’l nemico oppreffe, 

L al moribondo addoffo, infin che pera. 

rhi nrello Troia abbiam , che piu valellc 
DermS^naniL Achille/ Ei dell’anoofo 
Rcge f rojano al lacrimar non relle . . > 

Poro e il ben noto funeral poinpolo 
Chiaro argomento fono a noi di, quanto 
Il Macedone eroe folle piccolo . 

E per non riferir lo fdegno infranto 

Dei mortali nel fen, quei, che fu a Giui»o 
Nemico , or ha di fuo genero il vanto . 

Non pollò in fin fpenie di fcampo akuno , . 
Non aver', mentre a pena tal condutto 
Non fui da capitai fallo veruno. . 

Nè la Ccfarea vita, che di tutto 
Il mondo è vita pure, ho già aflalito, 

Il mondo intero per veder djftrutto . 

Nulla dilli i non ho mai profferito 
Minacciofe parole; e a neflun patto 
Da ebbre labbia mi è mai motto empio ulcito. 

Punito fon, perchè un indegno fatto 
Gli occhj ignari in mirar divenner reu 
L’avere gli occhi avuto è il mio misiatto. 

Scafar, per dire il vero, io non potrei 
Con difefa total la mia mancanza ; _ ^ 

Ma gran parte ha l’error nei talli miei. ^ 


a lui mort® o« magnifico fune» 

) at»tr . Ercole fo lungo 
tempo odiato da Giunone , e da 
ella uercih efpofto ad evidenti 
pericoli della vita . Ma fiwl. 
mence trasferito in cielo per le 
file fiogolarl imprefe , Giunone 
fU caca dledcgli Ebe fua figliuo- 
la per moglie . ■= 

C 15 J , No» a>?ii 4 « »» 


fparfo 11 (angue di alcuno . Cri- 
l^no (piega ; jurf cruorf ttpui- 
ti Wrl«4t. 

[ i6 J Tttifum . (Jnefto verbo 
alle volle fignlfica aflalire , ocet- 
care a morte > onde Cicerone 
dlfle ptUtt ftt'Ot iMfiiìius ite. 

( i? ) Totam . Perché reo al- 
meno di avere (critil l libri 
geli' Arie • 
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5pes igitur fupereftj i8 fafturum , Ut moiliat 
Mutati poenam conditione loci . 


Hunc ucinatn nitidi folis praenuncius ortuin 
" Affcrat admiflb 19 Lucifer albus equo. 


1 


E L E Gl A VI- 

* / 


F (Edus amicitiae nec vis> Càrìfllnrie, noftraC, 

Nec> fi forte velis> diffimulare potes. 

Donec enim licuìt, nec te mihi càrior àlter, 

Nec tiÙ me tota jundìior Urbe fuit» 

s 

ifque erat ufque adeo popolo i teftatus,' ut-efiTet 
Pene magis, quam tu quamque ego, notus amor. 


Quiqtìe erat in caris animi libi candor aniicis, 
Cognitus 'eft illi , quem colis ipfe , i viro . 


Nil ita celabas, ut non egó cohfcius effetn: 
Pe^oribulque dabas multa legenda meis. 

Cuique ego narrabam -fetreti quidquid' habebam , 
Etcepto, quod me perdidit, unus eras. 

Id quoque fi fcifles , {alvo fruerere fodali i 
Confilioque foreni fòfpes , araice , tifo . 

' Sed 


(18) Crifpino v’iii» 

tende iìlum , cloi Celare . Altri 
meglio vi fottinccndono tt i 
{19) Luciftr, E’I’aitrodl Vene» 
re , cori cbiaauto , perché porta 


il giorno . 1 poeti non folamen. 
te al Scip • ma ancora agli altri 
tutti alTegnaiio il loro cocchio 
e cavalli . Adtuif» , I, e. covai* 


' 1*7 
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Rimane adunque a me qualche fperànza > 

Che egli per opra tua meno fevero \ 

A me fi motlri , e dia miglior la danza . 

Voglia il ciel, che del dì l’ altro foriero 
Lucifero di rai ferenì adorno» 

Spinti i deltrieri in fui noltro emisfero. 

Ne rechi lo fpuntar di un sì bel giorno. 

E L E G I A VI. , 


* Chiede ajuto ad un fuo ftrettifiìmo amico . 

f 

D Ella noftra amiltà > no , tu non vuoi 
Oidmiulare i) nodo, o mio diletto; 

E quando a Ione il vogli ancor,» noi puoi* 

Che in tutta Roma, h'-chè ciò interdetto 
Non fa, nè amico cbb’io dì te più caro. 

Nè amico avelli tu di me più (Iretto. 

E quello a tutti comparia sì chiaro, 

Che dir quafi potrei , del noftro amore 
Non io non tu foifimo noti al paro. \ 

£ dell* alma tua fida il bel candore, 

Che infra i diletti amici allor moltravi , 

Il vedea quel, che onori, alto fignore* 

Nell'uno affare in guifa tal celavi , 

Ch'io noi làpem; e da tenerfi afcofe 
Molte notizie li petto mio fidavi. 

Ed a te fol le mie fegrete cofe 

Anch’io fvelai , fuorché quella, che in fiato 
Sì trifto e privo di ogni ben mi pofe . 

Salvo godfcfti, fe da me fvelato 

Ciò ancor ti era, l’amico: intatto avria, 

Care, il configlio tuo me prefervato* 

Ma 


( I y TtUafat , In fiignificatò 
fiaflìvo equivale a togrtitus , d^rr. 
^lut , Così Cicer prò Catl. dlifs : 
Tts rnuU^Tum «culii *S*t te- 
ttaiiur • 


(a) Vito à Alcuni dc£l* Incerpcc 
tri r intendono' di Augiifto } 
Crlfplno di qualche altro co. 
fplcuo PctloDag§io. - 
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Sed mea me in poenam nlnuium fata trahebaac: 
Omne bonx claudunt ucilicatis iter. 

Sive malum potai camen hoc vitate ca vendo j 
Seu ratio z fatum vìncere nulla valer: 

Tu tamen, o nobis ufu )undl(fimeÌongo> 

Pars defiderii maxima poene mei, 

Sis memor, & fi quas fede tibi 4 gratia viresj 
Illas prò nobis experiare , rogo . 

Numinis ut Ixfi fiat manfuetìor ira*, 

Mutatoque minor fit mea pocna loco,. 

5 Idque ita ; fi nullum fcelus eli in pecore nofiro 
Principiumque mei criminis error habet. 

Nec leve, nec 6 tutumeft, quofintraea, dicere, cafu 
Lumina funefii confeia fada mali. 

Menfque reformidat, velati fua vulnera, tempug 
lllud: & 7 admonitu fit novus ipfe dolor. 

Et quaecunque adeo polTunt afferre pudorem, 

Illa regi cacca condita no ile decet. 

Nil igitur referam, nifi me peccafle ; fed ilio ^ 

8 Praemia peccato nulla perita mihì: 

Stultitiamque meum crimcn debere focati j 
Nomina fi faclo reddere vera velis. 


( I ) Faium, Era doccrlna de, 
K'i Stoici , che 1 decreti dei fa, 
co non potevano da alcuno !m, 
pedirfi ; ni.i dovevano nccelTa- 
rUineate tullcrarfi . 

( 4 ) Grati» . Se le aderenze 


Quae 


cd il favore altrui hanno a te 
procacciato qualche autorich e 
potere , fanne la prova )>er ut, 
tenermi un efilio meno penofo . 

( 5 ) ita . Tenta di a ju. 

taro)) , con queSa condizione 


V 
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Ma per certo alla pena mi rapia 

11 mio deftin; neceflìtà fatale ' • ; 

Quella è, che chiude ad ogni ben la via. 

Ma pure o potefs’io si fatto male 
Scanfar col fenno» o fia che la ragione 
Del fato -a vincer il rigor non vale: i' '4 

Tu però, che con me più (Irctta unione - ^ , T' 

Per lungo ufare avefti, e quafi fai 
Dei miei defiri la più gran porzione : 

A me deh penla, e le ti acquiftò mai 
Qualche polla il favor, quella al cimento, . ^ ^ 

^ni, fe vaglia'' a toglier me di guai. ' ^ / 

Talché del lefo Dio men fi a violento ^ « 

Lo fdegno , e me mandando in altra riva t . 

Abbia la pena mia minor tormento. ' 

Dell fallo a tal condizion, fe priva ' • '* 

Ho Palma di delitto, e fe da pura , 

Inavvertenza il mio fallir deriva. ’ ' 

[ Non é<nè leve cofa, nè ficura ... 

Dir, come un fallo, che mi fa dolente, ^ 

Fui condotto a veder da ria fventura’. " ' 

Di penfare a quel d\ sfugge la mente ' 

Come a fua piaga',- e fe talor fel pogna 
Davanti, il cuor nuovo dolor ne fente, 

E appunto tutto 'ciò, che può vergogna' 

Recare , involto in tenebrofo oblio 
Di cieca notte feppellir bilogna. _ ' - ' 

Nulla adunque dir voglio, ie non ch’io 
Peccai, ma niun vantaggio riportare 
Intefi mai da quel peccato mio: . • ■ • > 

E che (loltezza debbefi 'chiamare ' * • ' ' ^ 

Il delitto, che fu da me commeflb', 

Se il *vero nome al fatto fi vuol dare . 

. Che 


fctb I fe to fono Innocente : DI 
,^uefta fignificaiione dell’ itt fi 
' farlb nelj’ eWgU- i. del Ilbto i. 

* alla nota 29. . 

t ( 6 ) Tutum . Perché facll fa- 
febbe , che Cefate dc reftaffe of. 
^ ijo t 

II 


( 7 ) AJmeitHu . Col ridarmelo 
alia memoria . — ’ 

il) ?réemia . Non ' Imefe fon 
■ quello fallo di ptocacclarfi alcwi 
vantaggio o piacere , c3 In coO* 
feguema errò fenaa-rlfleflìpnc» 


/ 
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Quz n non ita fune; alium, quo lo^gius abGm, 
Quaere, p fuburbana baec (Le mihi terra, locum. 


E L E q,I A VII- 


V Adc falucatum lUbito perarata Perillam ] 

Licera, fermopìs fida piioiftra n^ei. ' ‘ 

Auc illam ìnvenies duld cum marre fedentem, c 

Auc inter libros i Pieridafque fuas. 

Quidquid aget, cum te feierit veni(Te> relinquec, ■ 

Nec moraj quid veniaa, quidque, requiret, agam. 

Vivere me , dices; fed fic, ut vivere nolim: 

Nec mala tana longa noftra levata mòra. 

Et tamen ad Mufas, quamvis nocuere, reyerti, 

Aptaque in i altemor cogere verba pedes. 

• I 

Tu quoque die, fludiis 3 communibusecquidmbKres, 1 
Dodaque 4 non patrio carmina more canis? < 

Nam tibi cum fàcie mores natura pudicos » 

£t raras dote», iogeoiufflque dedit. 

S Hoc 

* .. i 


( 9 ) . Iqten^c ( a > MUrmot . Pula qnl , cq> 

4ei foli fqbborghi Roaunt , da . me ba fatto altrove , degli alur. 
W*t* , Roma . I ' al veri elegiaci . 

( I ) PfarlAM . Vedi II 4lb. 3 . (?) Cewtwaafla#. Perebi Pe- 

eleg. a. not. |. filbt attendeva alla' poefia infie. 

me 


» 
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Che fe vero non è quel» che ho qui efpreffb 
Cerca altro efilio a me così lontano» 

Che quefta terra, ove dimoro adeflo» 

Per me un fobborgo fia quafi Romano. , ^ 

E L E G I A VII- 

__ • ' t' 

Eforta la fua figliuola Perilla a proCaguIre i fuoi 

fiudj. ' 

V Anne dei fenfi miei fedele ancHla» ' 

Pa pie in brev’pra o lettera vergata, 

A falutar Ja cara mìa Perilla . / ’ 

Ella o aflifa farà da te trovata ' , 

Della dolce fua m^re ip compagnia, 

O’ tra 1 libri ^e le lue Mufe occultata .. . 

Ouando l’arrivo tuo noto le fia, ' ^ 

Tutto porrà in difparte , c inpontapente 

Chi'ederatti a che vieni, e. come io ftia. ' ' "• 

Rifponderai, che vivo; ma talmente» 

Che viver non vorrei : nè fi fa mai 

Per lunga età il mio mal meno inclemente. 

E che alle Mufe nondimen tornai, ^ 

E voci vfnifco atte agli alterni piedi , 

Benché mi fur cagion di tanti guai' , 

Allo ftudio comun, tu a lei pur chièdi, ‘ « 

Seguì anche ad applicarti » e nel cantare 
Dotte poefie dal patrio ftil recedi? ^ ‘ 

Poiché ti volle la natuta ornare '* ■ * 

Di coftumi e di faccia vereconda , 

Di rare <loti e ingegno non volgare. 


™*(^**) AlciinllaJe» 

ri vano da , « 1* Intendono 

di poefie non lafcivc, comeqneU 
le «el l»adt9 • 


laternotTiDo , rlie Pernia fcrU 
veffe non nello Itile Romano , 
ma compooeffe Poefie Litiche all 
ufo Citeco , come fece con roolu 
lode «p^che Ofaaio» 
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5 Hoc ego 6 Pegafidas dedulii ^primus ad undaSj 
Ne 7 male fopcundae vena periret aquae. 

Primus ìd afpexì teneris in virginis annis ; 

Utque pater» 8 nacae duxque comefque fui. 

' • . n .» 

f Tunc quoque ( fed noftrum forfan delevit atnorém 
fempus) eram magno -iuodlus amore 

^Ergo, fi reraanent jgnes tibi pedoris i idem , 

Sola tuum vates io Lesbia viacec opus. 

* t 

Sed vereor, ne te mea npnc ii fortuna retardec^ 
Pollque meos cafus fic tibi pedus iners. "* 

Dura licuit» tua Cseoe mihL tibi nodra legebam; 
Saepe tui ìudex/iaepe magider eram. 

Auc ego piaebebam fadis modo verfibus aures^ 

Aut ubi ceilaràs > caulTa pudoris eram . 

Forfitan exemplo, quia me laefere libelli, 

Tu quoque us pcenac fata la fecuta meae. 

Pone, Perilla, metum; tantummodo foemina non (ic 
Devia, nec fcriptis dilcat amare tuis. 

» 

Ergo dcfidiae reraove, dodifliima, cauflTas ^ 

Inque bonas arces & tua 13 facra redi. 

: • . ; Irti 

* t 


( s J Hoc . i. e. IngtHtMm , 

( 6 ) ¥tgaftdat\ Ad Ijjpocrene 
fonte facto alle Mufe , che fu 
fatto featurire nel Parnafo da un 
ivede dell' alato cayal ^PegafeO . 
Vuol dir* Ovidio-, che egli fu 
il primo ad infegnare alla figli. 
uoU r arte di potLtare'. 

(7) Mali ptrtrfi\ Imperciocclid 
gl' Ingegni ancor pift eltvati fi 


perdono femut la coltnra c Io i^n. 
dio . 

( 8 ) . . Co»! trovo nella 

edizione £li,eviriana , Crifpino 
legge » Hiiue patti , vtnét dux- 
fut dee. ; ed altri • ut^ut paté* , 
%imt duiqut atc.* 

( 9 ) Tu*t fttoftì* . Qaefto di. 
ftlco manca nelle edhtoni di ^1- 
zcTlrlo'o di Crifplno. •* 


t 
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• L I B. III. E L E G. VII. 19^ 
II primo io fui , che d’ Ippocrcne all* onda 
Quello condulTi onde di un t;ale umore 
Non venifl'e a perir vena feconda. 

Io primo il vidi nel nafcente fiore 

Della età verginale; c a quella fui . . 

Compagno e guida al par , che genitore . 
Teneriflìmamente anche ambedui 

Ci amammo allor ; ma il tempo quell’affetto 
Ha forfè eflinto, che pafsò tra nui. 

Se l’eftro ifteflTo adunque accefo in petto 
Serbi, può nel cantar fol fuperarte 
. La vate, ch’ebbe in Lesbo il patrio tetto. 

Temo però ,, che or vaglia a ritardarte 

La mia fventura, e che appo i cafi miei i 
Abbia la mente tua fmarrita 1' arte. 

Speflb tu a me le tue; finché potei. 

Io fpeffo a te le opere mie leggeva; , ' 
Speflb maeftro e cenfbr- tuó'ìni Vei. 

O i tuoi carmi novelli a udir porgeva 

10 l’orecchio, o fe avevi trafcuràto 

11 comporre, arroflìre io ti faoo»*. 

Forfè all’efempio, perchè a me recato ' 

Hanno gli ferirti miei gravi malori. 

Seguito avrai della mia pena il fato. 

Perilla, non temer; bada, che Èiori 
Del buon fentier le femmine guidate 
Non fien , nè imparin dal tuo canto amori . 

Ogni pretefto adunque, o dotta vate. 

Togli via di pigrizia , e al facro ftile - x 
Torna dei carmi, e alle belle arti ufate. 

N / Sarà 


fio] LtsUm. Saffo famota f)«e. 
uffa nata In Lesbo , della quale 
nel lib. a. cap. 4. noe. 1/. 

[ Il ] Fortuita . L’efilio , che 
Oli fono procacciato coi miei 
poetici coniponimeiici . 

f la j Sit fteuta , In pìit chiari 
termini »uol dire : Forfè fps. 
ventata dall' efempio del padre 
tUo , al quale 1 verfi furono di 


danno, averal tralafciato dicom* 
porli . Poiché , dice Crifpino 
colui s’ intende, che fegua il fa» 
to , H quale obbedifee ad effo ,. 
e non fa pift cib , che al fato fi 
oppone . 

fi|] Sacra . Così chiama lo 
ftudio poetico , perché facro alle 
Mufe. 
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Ifta decens facies Jongis vitiabitur annis, 

Rugaque in antiqua fionte fenilis cric. 

Iniicietque manum formx damnofa feneduS) 

Quz 14 lirepitum pafl'u non faciente venie. 

Cumque aliquis dicet: Fuic haec formofa; dolebis» 
Et fpccalum 15 mendax effe querere tuutn. 

Sunt tibi opes modicx, cum fis dignifftma niagiUs: 
Finge fed imroenfis cenfibus effe pares. 

Nempe dat id cuicunque libet fortuna, rapitque: 

16 Irus <Sc eii fubito , qui modo 17 Croefus erte. 

Singola quid referam? nil non mortale tenera us > 

18 Peóteris eaceptis ingeniique bonis. 

En ego cura patria caream, voblfque, domoque; 
Kapeaque fiat, adimi qux potuere, mihii 

Ingenio tamen ipfe meo 19 comitorqae fruorque: 
Carfar in hoc potuit juris habere nihil. 

Quilibet banc Aevo vicam mihi finiat eniei 
Me tamen excin£lo fama fuperiies erit. 

Dumque (uis vidrix omnem de 10 montibus orbem 
Profpiciet domitum ai Marda Roma, legar.' 

Tu quoque, quam ftudii maneat aa felicior ufus, 
Effuge venturos, qua poces, ufque rogos. 

ELE- 

[14] Strtpftutu-. Perché il denti Penelope ; «d Ulide., 
tempo iiaffa chectiiienre ,e fciixa tornato che fa alla patria dopo 
che noi ce ne accorciamo > tacU i fuoi lunghi errori , occifelocon 
fmt;cimus ajrifij pn pugno . 

( i; ) Mumj/it . Non potendo (i7) Cf»fvt . Fu Re della LU 
credere dì edere tori pretto in. dia così dovUinfo , che paffaro. 
Tccciiia a . no in proverbio le fuericchene. 

(j>i} Irus, Coftui era d*It<ca, ftg) PfSoni. I. e. attimi, 
noto per l'clirenia Aia povertà . (i9jC*mfror, E' prefo qui qoe. 
Per ioiìcnurfi li un) coi preceiw Ho verbo in lignihcazionepafliva. 

/■) ■ . 
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I I B. III. E L E G. VII. jp 
' Sarà cotefto volto tuo gentile 

Da lunga età guadato > e la tua annofa 
fronte un dì lolcherà ruga fenile. 

£d il tuo vago afpetto la dannofa 
Vecchiaia aflàliià > che con leggiero 
Piede fcnza rumor fen viene afcofa . 

E quando alcun dirà , Fu lufinghiero 

Di quella il volto un dì ; tu avrailo a male; 

Ti dorrai) che il tuo fpeglio è menzognero* 
Benché tu di opulento capitale 
Sii degna, quello, che hai, non molto è eftefo; 
Ma fingi a immenfe entrate eflère uguale. 

Dalla fortuna è dato , ed è riprefo 
Quello a chi più le piace; e in un momento . 
Irò diyien, chi poco fa era Crefo. 

A che dir qui di cento cofe e cento/’ 

Tutto è mortai quello, ond’è i’ uom , fornico , 
Salvo i beni dell’alma e del talento. ' 

Ecco io dalla magion , da voi sbandito , 

Dalla patria, febben nulla ritegno 
Di quanto a me poteva cflcr rapito; 

Ho però meco, e godomi il mio ingegno; , 

Sopra di quello folo avere unquanco ' 

Dritto alcun non potè di Augnilo il regno. 

Con crudo acciar chi vuol mi fquarci il fianco, 
Ond’ io deponga la terrena foma; 

Me ellinto , il nome mio non verrà manco • ' 

Letto farò finché la marzial Roma . 

Vincitrice dai fette colli fuoi 
Tutta intorno vedrà la terra doma . 

Tu ancor, t i bramo ai primi ftudj tuoi 
Applicata K-on più profpera forte, 

^ Fa di Icanfar mai lempre , come puoi , 

Quel rogo, in cui ti ftenderà la morte. . 


^ !• ) Montìius , Era Roaia 
fituata fopr, a fette colli , e fo- 
no il Opitulino o Tatpco , il 
Palatino, l' A ventino, il '0110 , 
r Efqullino , il Viminale , e il 
Quirinale. ' 

(at ) Marita , Per due ragio- 
ni .da ^ueflo aggiunto a Reoia; 


N » ELE- 

e per la fua fortezza nelle bat«- 
glle , e per 1 ’ origine che trae*» 
da Roawlo figliuolo di Marre . 

(za; FtUcior . I cui ftudj bra- 
mo , che abbiano pift^lieta forra 
procacciar©. 

no l eulio , 
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ELEGIA Vili. 


1 ^'T Unc epo i Triptolemì cuperct* confcemìere curruy» 

•L ^ Milìt in 2 ignotam qui- rude lemen humum i 

Ni ine ego 3 Medcae vellem fraenare dracones, 

Q;jo 5 habuit fugiens arce, Corinthe, tua: 

Nunc ego jadandas optarem fumere pennas, I 

Sive tuas 4 Perfeu , 5 Daedale five tuas.: 

Ut tenera noftris cedente volatibus 'aura 
Arpicerem patriae dulce repente lolum : 

Defertseque domus vultum , memorefque fodales, 
Caraque pr£Ecipue conjugis ora mihi. 

Stulte, quid o fruftra votis puerilibus optas, 

Qu£e non ulla tulit, fertque, feretque, dies? 

Si 6 femel optandum eft, Auguftum numen adora; 

Et , quem laefifti , rite precare Deum . 

Ille tibi pc'nnafque poteft currufquc volucre» 

Tradere’, det redituro, protinus ales eris. 

Si precer haec, (ncque cnim poflum majora precari) 
Ne mea fint titrieo vota modefta parum. 


• (>) Triptolemi . Fingono, che 
Trittoicmo avefle da Cerere il 
filo cocchio pc*” Kcofrere- tutti 
la terra , ed jiifegnarc a à popoli 
'■,-igrictili ut» . 

(r) qual terra 

tt 4 ijnota la fecondità, per non 




Fof- 


V 

etfere (tato mai fino allora fpai>i« 
fo in eira II teme i al ^oale 
dà 1’ aggiunto di ruHg , pcrch2 
non era dato fino a quel tem- 
po niciTo in ufo. 

( } ) Td.»d*a . Quella maliarda 
dopo avere uccifo Crcufa , e 1 
fi fili 
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E L E G l A Vili. , j ' 

Defidffra di vedere la patria e i fuoi. - ' . 

O R io vorrei montare e girne a volo 

Di Trittolemo in cocchio , il qual fpargea 
Seme novello in full’ ignoto fuolo: 

Ora vorrei guidar quei , che Medea ( > 

Draghi ebbe allor, che fuga da corcfti . . 

Alti muri, o Corinto, ella prendea: , . 

Ora le ali, che tu, Dedalo» fedì, ' ■ ' 

Vorrei dibitter fui mìo dorlo , o fieno 
Quelle, che ai piedi tuoi, Perico, tu avelli; 

Onde dell’aere il peaetrabil feno 

Cedendo ai voli mici , la defiata ' ‘ , 

Patria veder potefli in un baleno: 

E della mia magione abbandonata ’ 

L’afpetto, e i lidi amici, e quel, che alTai 
Più bramo, il volto della moglie amata. 

A che, ftolto, tu invan bramando vai ' 

Con voto pueril ciò, .che non ora, , V 

Non pria, non porteratti il tero^o mai? 

Ma puT fe ciò convien bramare, adora • 

L’ Augnilo nume, e giuda il rito ufato 
Dal Ido Dio col tuo pregar l’implora. 

Ali c carro volante a te clT'er dato' ' ^ 

- Può fol da lui, ti accordi égli il tornare 
Al patrio nido, c farai todo alato. 

Se or ciò chiedo, ho timor, che il' mio pregare 
Poco modello fia ; poiché maggiore 
Grazia di quella io non potrei cercare. 

N j Un 

4. not. IO. 

(6) Stmtl . E’ nn jileonaTmo 
graiiufu , ripetuto ancora poco 
folto . Così Orazio nell' Od.: 5. ' 

dell' Epodo dilfe : tnttrifiirriita 
tum fenici dio Intahr.- nr 
f^ula . 


<>gH di Giafone , fuggì da Co» 
tinto portata per 1' aria in un 
cocchio tirato da alati dragoni . 

f4) Pf'ftu . Furono da Mercii. 
rio date le aie a Perico, le qya. 
di egli reneiido a^ piedi volava » 
l J ) DteJale . fìelie ale di De- 
tlato fi i parlato l'opra all' elegia 
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Forfitan hoc olitò, cum fe' fatiaverit ira , 

Tum quòque follicita mente rogandus erit^. 

Quod minus intefea e(l , indar mìhì muneris ampli , ^ 
Ex bis me jubeac quolibct ire locis. 

Nec coelum» nec aquae 7 faciunt , nec terra, necauraeì 
,Hei mihi, perpetuus corpora languor habet ! 

Seu vìtiaot artus aegrae contagia mentisi 
Sive mei caufl'a eli in regione mali: 

Ut tetigi Pontum, vexant ìnfomoia; vixque 
OlTa tegic macies , nec juvat ora cibus . 

Quique per autumnura percuflìs friqore primo 

. Ed color in foliis, quse nova l®fic hyems i 

Is mea membra tcnet: nec 8 viribus allevor ullis, 

Et nunquara queruli caulTa doloris abeft/ 

Nec meliusvaleo, quamcorpore, mente; fed agra eft 
Utraque pars aeque, binaqqe damna fero. 

Haeret, & ante oculos velati fpe£labile corpus 
Adiiat fortuna: forma legenda mese, 

Cumque locum , morefque hominum , cultufque , fonum- 
Cernimus; Se quid firn, quidfuerimquefubit: (que 

Tantus amor necls eft, querar ut de'Caefaris ira, 
Quod non offenfas vihdicet enfe fuas^ 

At quonUm femcl eft odio 9 civiliter ufus, 

Mutato levior fit foga noftra loco. 

ELE- 


(r) Féeiunt. Quello vetfco al- 
le volte lì ufa in fignlficaco di 
conferire • giovate . Cos^ Pro» 


pertio nel llb. ». eleg. i. diffe « 

90»fétìtt capiti iUTA CO’OHM mto , 

(g) yirUus . Per virik di al» 
cua 
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TTn giorno forfè, quando fia*l furore 

Già sfocato, ancf^e allor chieder dovralU . . , , 

Grazia coul con palpitante cuore. 

Quello incanto, che è meno, e da me avraUi 
Per ampio don, mi dia, che in qual gli piace 
Altra region da quello loco io palfi. 

Nè il clima a me, nè l’acqua 11 conface. 

Nè la terra, nè Paure: ahi me dolente, 

Che il corpo mio lèmpre a languor foggiace! 

O il contagiofo mal dell’ egra mente 

Nei membri miei doglia trasfonda e danno, • ^ 

0 il luogo del mio mal Ila la lorgente: . ' - , 

Da che in Ponto arrivai , terror mi fanno 

1 lognii appena magra pelle le olTa 
Ricopre, e i cibi a me piacer non danno; 

E quel color, che tien fronde percofl'a . ^ 

Negli autunnali dVda freddi venti, 

Cui’l nuovo verno diè più fiera fcolTa; ’ - - 

Del mio corpo è il color : nè dei potenti 

Rimedi alcuno a riiloiarmi vale ; . ‘ • 

Di duol Tempre ho cagione e di lamenti. 

Nè più del corpo è lana l’alma; uguale > 

E’ in ambedue le parti il morbo rio , 

E lopporto frattanto un doppio male. / 

Star fiflo innanzi agli occhj mi vegg’io, 

Quali vilibil corpo folle a nuì, 

Il trillo afpetto dello fiato. mio. 

E qualora a tal gente, e a* modi fui, ^ ■ v 

Al difcorfo, al vedilo, e al luogo miro, 

E penlo' a ciò , che lòno , e a ciò , che fui ; 

Bramo tanto la morte, che mi adiro. 

Perchè Pire di Augufto in me le ofFefe, ' 

Ch’eì ricevè, col ferro non punirò. 

'Ma poiché in fine egli, che m’odia, ha prefe 
Sol le leggi per armi in pena mia; 

Di abitar mi conceda altro paefe, 

Onde più mite a me Pefilio fia. 

N 4 ELE- 

, <nn medicamento . fflegano tiliililtf con dlfcretetia _ 

[ 9 ] Civìlhtr , Mt paiiirce a « ciemeiita , trattandomi da dt- 
tiorma delie leggi Civili , e non radino, 
col ferro , come i tlraoai . Altri ^ 
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E L E G I A I X. 


H Ic quoque flint igitnr iGraiaeCquis crederet ) urbes 
Inter inhumanaj nomina barbariae? 

2 Huc quo-jiie 3 Mileto mifli venere coloni» 

Inque Getis Giajas conlHtuere domosi’ 

Sed vetus buie nomen’, pofitaque 4 antiquids urbe» 
Coultat ab 5 Abfyrti casde Alide, loco. 

Nam 6 rare, quac cura pugnacis fada Minervse 
Per non cencatas prima cucurrit aquas, 

Impia defertum fugicns Medea pafentem, 

Dicitur bis remos applicuide vadis. 

Quem procul ut vidit tumulo fpeciilator ab alto; *■ 
Holpes, ait, nolco 7 Colchide vela, venit. ) 

I 

Dum crepidant 8 Minyas , dum folvitur aggerepfunis» 1 
Dum fequitur ccleres anchora trada manus; 

Confeia percuflìt 10 meritorum pedora ii Colchis , 

Aufa acque aufura multa nefanda manu. 

Et, 


( I ) Gtiijà . Cittì Greche non 
di lingua o di coltumi , uia l'oio 
di Uligine c dUceiideiiia . 

( j ) Huc. A Tomi . 

(ì ) MilHo . Città ragguarde- 
vole cell']oiiia. 

( 4 ) Amtiquius . Quefio luogo 
aveva il nome di Tomi prima 
ancora , che i Milefi vi fondaf- 
feto la colonia . 


( S) Aifyrtì . Di qoefto figlio 
di Eeta Ke di Coleo , fatto in 
peni dalia ileffa iua fnrella Me- 
dea , 6 è parlato altrove j e qui 
il poeta ne racconta tutta la fa- 
vola . ' 

( 6 ) R4ti , Parla della nave 
Argo , 'che porih Glafone e t 
faut compagni in Coleo alia 
conquida del velo d’or» ; e 
pre* 


N 
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elegia IX. 

f 

. > • - 

^ , Onde Tomi averte tal nome. 

C ittà fon dunque ancora in quelle fpondc 
( Chi ’l crederla ì ) dai Greci ^etiv^ite 
In mezzo a incolte genti e furibonde? 

Da Mileco ancor qua furon mandate ..i- 

Colonie, che dei Ceti infra ila fede_, 

Le Greche abitazioni hanno fondate f 
Si fa, che il prilco nome, il qual precede ' 
Della città i natali , un dì la fera , , > • 

Morte di Aflìrto a quello loco diede. 

Poiché in nave, la quaLdella guerriera 

Palla collrutta col favor fen giva { 

V ' Pel mar non più tentato la primiera. 

Mentre l’ empia Medea ratto fuggiva 
Dal padre abbandonato, narrar fi ode. 

Che venne a prender terra io quella riva. 

Da un’altezza lontan quello un cuftode 
Scorie, e. Da Coleo, dilTe, ellrania gente 
Vien, conofeo le vele, a quelle prode. 

Mentre artannati i Min) di repente •' 

Sciolgon da terra il canapo, e lé tratte 
Ancore la man feguon prontamente ; i 

Conlcia dei falli fuoi Medea fi batte 
Il fen con quella man, che era per fare 
Molte opre indegne, e molte aveane fatte. 

, E ben- 


(irciende , che que&a fofle fatti 
voli la Àrezìone di Minerva , 
e che fo0e la prima a folcare 
H mare . 

f7j CtlciiJ* . i. e. itcftD vtl» 
* CoUiUt , o Colette* , dice Oi- 
fpliio .> 

- tAtnyn . Pipoli delia Tef. 
”8*!» , che accompagoatoiio 
wfoue a Coleo , detti Argo- 


nauti dai nome dalla nave Ar. 
ge , che li porib . 

(9 ) , che teneva la na- 

ve legata nel porto . 

[ 10 J hierttorum . Sapendo la 
pena , che erali ineritata per 
efler foegira dal padre • 

fiij Coletit. Medea vien coi) 
detta dai uome della lua patria . 
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quamquam fupereft ingens audacia mentì» ‘ 

Pailor in acconicx virgiiiis ore fedet. 

‘ ' ' 

Ergo ubi profpexit venientia vela, lì Tenemur; 

Èt. pater eft aliqua fraudo morandus, alt* 

Dum quid agat quaerir, dum veìfac in omnia vultos» 
Ad fratrem cafu lumina flexa culit^ 

Cujus ut oblata eft.praefentìa, Vicimus, ioquit: , 
Hic mi'ù morte Tua caufla falucis erit. 

Frotinus 13 ignari nec quidquam tale timentis 

' Innocuum rigido perforar eofe latus* 

. » 

Atque ita divelliti divulfaque membra per agrot 
Dillìpac in multis invenienda locis. 

Neu pater 14. ignoret, fcopulo proponit in alto 
Pallentefque manus, fanguineumque caput: 

Ut genitor luftuque novo tardetur, &, artus 
Dum is legit extindtos, trirte moretur iter. 

Inde 16 Tomis didlus locus hic; quia fertur> in ilio 
V Membra foror fratris confecuide fui . 


f 117 TtMtmvr . I. e. [tt* ( 14 ) ttmu * . Perché il padre 
#w«/ . ' coiiorccITe quelle eflTere ic niem* 

C il J If Mri • Non fapeva Af« bra del fue figliuolo , pofe ella 
Arto db, che di far meditaffe fopra uno fcoglio le maal eli 
la fua forella. ' capo di lui. 


ELE. 
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L I B. III. E L E G. IX. to$ 

'E benché (èrbi audacia non volgare 
Nell’ alma» dal oallor difcolorato 
Pur di efl'a il volto e sbigottito appare. 

Quando venir da lungi ebbe mirato 
La nave» Il génitor» difl'e, ci ha colto: 

Con qualche arte convien fia ritardato. 

.e Mentre ella penfa che far deggia, e il volto 
Ovunque gira: per fatai fventura 
L’occhio verlo il german le vien rivolto. 

Veduto lui prefente» A me aflicura 
La vittoria co(lui> dille ; il fratello 
Con la Tua morte farà me ficura. 

£ toQo ai r innocente bambinello» 

Che nulla teme , e ignaro è dei fuoi fati » 

Trafora il banco con crudel coltello. 

Così lo sbrana» e fparge gli sbranati 
Membri dei campi in quella parte, e in quella» 

Che in var) luoghi ell'er dovean trovati . 

E , perchè fia la cofa manifeda' 

Al genitor, fu di alto fcoglio efpone 
Le imorte mani e la fanguigna ceda: 

Onde tal di dolor nuova cagione 
Intrattenga del padre il corfo amaro » . 

Mentre ogni membro egli a raccor fì pone • 

I Quindi è, che quedo fuol Tomi chiamaro» 

Perchè dicon» che qui del luo germano 
Dalla fuora crudel fì lacerato 
Le membra tenerelle a brano a brano. 

■* 

t 

f*57 Frequentemente il di Aflìrro fu quel ioo|0 detto 

i' verbo 1*19 iigiiifica racccglicre t Tomi > imperciocché in Greco 
onde difTe Virgilio i legitis tom* , f donde è derivato il no* 
/«rer > ^ tttmi nafuMii* fragé . tue Ttmit ) fignliica ftBh . 

( id ) Tornii , Dal laceramento 


/’ 

t ELE- 
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S I qilis adhuc iftic meniinit Nafonis adeinti» 
Et fuperell fine me nomen in Urbe meum; 

Suppofitum 1 ftellis nunquam tangencibus aequor 
Me fcìac in media vivere barbarie. 


2 Sauromatae cingunt fera gens, BBeflìque, Getacque: 
Quam non ingenio nomina digna meo! 


Dum tamen aura tepet, medio defendimur 4 Iftro: 
llle fuis liquidus bella repellit aquìs . 

At cum triftis byems fquallentia protulit ora , ' 
Terraque 5 marmoreo candida faila gelu eli: 

Dnm patet & Boreas, & nix injefta fub Arilo; 
Tum liquet, has gentes axe 6 tremente premi. 

Nix jacet; & ìailam nec fol pluviìevc rcfolvunt; 
Indurar Boreas, perpetuamque facic. 


Ergo, ubi 7 delicuit nondum prior, altera venit ; ' 

Et lolet in multis bima inanere locis. 


Tantaque commoti vis efv Aquilonis, ut altas 
.£quet humo turres, tedlaque rapta ferat. 

Pellibus , & futis arcent male frigora braccis ; 
Oraque de roto corpore lòia patent . 


fij Sull'ts, Parla Jell'Otfa , 
di Arcuro &c. aftrl , che ftandu 
prelTo al polo Artico a noi mai 
non tramontano . 

[ij Snutomata . Sono griftcf.. 


Sacpe 

fi , che I Sarmati , dei quali gii 
pifì volte abbiamo parlato. 

Cì 3 Bigi , Erano popoli della 
Tracia , che abitavano il inuwe 
Eiiio , e vivevano di ladrunc”g> , 
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E L E G I A X. 


Dimoftra cori quali genti ed in qual clima egli vivai 

/ 


S F. il perduto Nafone avvi in cotefta - 
Parte chi ancor rammenti, e in Roma vivo 
11 nome mio lenza di me pur rcila ; 

Sappia, che in mezzo alla barbarie io" vivo, 
Sotto quegli adri , aimè ! dei quali al tanto 
Errar non legue mai nel mar l’arrivo. 

Ho i Sauromati, i Beffi, i Ceti accanto, 

Da cui fu fol la feritade apprefa, 

Del mio caratter nomi indegni o quanto ! 
Pur finché l’aria è tiepida, a difefa 
L’ litro frappollo abbiam , che lunri tiene 
Con le onde Iciolte ogni marzial conrefa , 
Ma quando il trillo inverno a moftrar viene 
La fna fquallida faccia, ed il. terreno 
Per lo marmoreo gel bianco diviene ; 
Finché il fuol fotto l’Orfa ha fparfo il feno 
Di nevi, e Borea lpazia> che il tremante 
Polo ci affligge , allor fi fcorge appieno » 
Stefa è la fparfa neve ’, c il Sol ballante 
A llruggerla non è, non é la piova: 

Borea la indura, e la mantien collante. 
Pria, che la vecchia fciolta Ila, la nuova 
Dunque è venuta •, e fpeflb in molti lati 
Di due anni la neve ancor fi trova. 


E gli Aquiloni Ibn tanto infuriati. 

Che adeguan anche eccelfc torri al fuolo, 
E gli alberghi via portano fchiantati . 

Pelli e cucite brache ha quello lluolo , 

Con cui non ben dal freddo fi difende. 


E fcoperto ha del corpo 

( 4 ) Ijiro . Non potevano quel 
barbari paflare il Danubio fenia 
uavi . 

(5) Marmorfo. i. c. Juro, 

{<• ) Trgmintt , a cagione de'V 
c6cr« feoflo da venti inqrcu'ofi» 


il volto folo. 

Spef- 

f 7 ) D/i/c«iV. Preterito da dt-- 
ìiqutfto , o dtltquo . Coti nel 
lib. 4.. delle Metani, ditte : Pro. 
tì»us ' imhtttum cmUjtì HtSarr 
(orfus Dtlieuit. 


\ 
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S*pe fonant moti giade pendente capili! ; ‘ ' j 

Et nitet. indudo candida barba gela . \ j 

V * . » 

Udaque confidunt formam fervantia tedac 

Vina : nec 8 hauda meri» fed data fruda bibunt* 

Quid loquar> ut vindìi concrefcant frigore rivi, 

Deque 9 lacu io fragiles efFodiantur aqu».? ' 

** papyrifero qui non angudior arane 
Milcecur vado multa per ora freto , 

Caruleos ventls latices durantibus Ider 

la Gongeiat, & teflis in mare ferpit aquis. 

t 

Quaque nave* ierantj pedibus nunc itur,- & unda* 
Frigore concreta* ungula^ pulfat equi . 

^Perque 13 novos ponte* fubter lafaentibus undis • 
Ducunt, Sarraatlci barbara plaudra bove*. 

Vix equidem credar: fed cura fint pramia falfi 
Nulla, 14 ratam tedi* debet habere fidem. 

Vidimus ingentem glacie confidere pontum, 

Lubncaque immota* 15 teda premebat aquas, j 

Nec vidifle fat ed: durum calcavimus aquor,* 

Undaque non udo fub pcde fumma fuit • 

> Si 


( J ) Hanpa . Crifpino Io pren- 
de come folhntivo , ed Intervie- 
tra s tufut pQtaut iauftus viti , 
Il P. Clodio fi reggere II ge- 
pltivo mtri dalla prcpoliiloiie 
‘itflar , che *1 fottiutende . Io 
prendo mèri per mtritm 

hMU/tum . 

(>> iMm, Porrebbe forfè an- 


che Incenderli delle vafche e 
fontane di acqua , nel mido 
ftelfo, che verfo il fine di quella 
elegia dello fleffo iwoie fi ferve 
a figuificare I tini. 

f IO ) Fr^gHet . Atte a fraii- 
gerfi , perchè gelate. 

( Il ; pépyriftro . Parla d,-I 
Nìlu fiume di Egitto , le cui ri. 

■ ve- 
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Spcflb il crine pel ghiaccio, che vi pende» . 

Scodo rifuona, e pel fopra venuto 
'' Gelo la barba candida rifplende. 

E, ferbando del.vafo, u’fu tenuto, 

La forma, indura di Lieo Tumore: ' , 

Nè liquido, ma in pezzi indi è bevuto. 

Che dirò, come gelan pel rigore 

Del freddo avvinti i rivi, e dure le onde-' • 
Tratte a gran colpi fon dei laghi fuorc? 

Fin TIftro, il qual non ha più angufte fponde. 

Che il Nilo, e coll’ umor di fpariofo 
Mare per molte bocche fi confonde, 

Indurandone i venti il leno ondolo 
Si agghiaccia, c fotto al gel ferba il fenderò. 
Onde al mar vanne ferpeggiando afeofo. 

E dove pria vela le navi fero. 

Il piè- vi (lampa le orme j e le agghiacciate 
Acque l’unghia calpeda or del deltriero» 

E per ponti novelli , a cui fquagliate 
Le onde van fotto, dai Sarmazii buoi 
Le barbariche fon carra tirate . 

Certo appena vi àvrà chi il creda a noi; 

Ma quando il tefiimon frutto non cava 
Dal falfo, creder deefi ai detti fuoi. 

Vid’io quello ampio mar, che immobil flava 
Pel ghiaccio, e eroda lubrica mirai. 

Che le non più agitate acque frenava. 

Nè il vidi fol: ma H duro mar calcai .- 
E, fenza che redalTe il piè bagnato,^ 

In fui piano delle onde io fteflo andai* 


ve abbondano di alberi papiri , 
delle meoibrane dei filali ittiU 
vanii gli antichi per Ifcrivere 
in vece della carta . 

(■ I» ) . Nel llb. II. ' 

delle Metani, usb (quello verbo 
in figniticaio attivo , dicend, : 
«ongelit J» Upìdttu rìHus ftr- 
ftmit . Qui prende Ul 

iKNtra iignitipime . , 


( 1} ) Novot. Erano una nuova 
foggia di l'onti , petebi formati 
dal ghiaccio. 

( 14 ) Rmam, Certa iodubU 
tata . 

( , 5 ) Teji 4 , alle volte figiii- 
ica tjiiella icona dura e frati* 
Ibile , di cui è ricoperta qual* 
vo^ia- cofa , 'come farebbe 11 
gttfcio delle oftrlclie , tartuche dee. 


2ò3 .T R I S T I 0 -M 

Si tibi tale fretum quondam, i6 Leandro, fuiflèt i • 
Non foret 17 angufts mors tua crimen aquae. 

* $ 

Tum neque fe pandi poflunt delphine^ in auras 
Tollere: òonantes difra coercet hyems. 

Et quamvis Boreas jadatis infonet 18 alis, , 

Fluditi in 19 obfleflb gurgite nullus erit. 

) 

Inclqfacque ^lu ftabunt, ut marmore, puppes, 

Nec poterit rigidas nndere remus aquas. 

V idimus in giade pifces barere ligatos i . 

Et pars ex illis tum quoque viva fuit. 

Sive igitur nimii Bore® vis fava marinas, 

Sive redundatas flamine cogit aquas j 

• I I 

l*rotinus ZI aquato ficds Aquilonibus Iftro, r I 
Invehitur celeri barbarus hoflis equo» 

Hoftis equo pollens longeque volante fagitta ■■ • 
, Vicinara late depopulatur humum. 


Diffugiunt alii; nulltfque tuentibus agros, 
Incudodita diripiuntur opes; 

Ruris opes parva, pecus & ftri 4 'entii plauflra. 

Et quas divitias incoia pauper habet» 

X Pars agitur vindis poli tergum capta lacertis, 
Refpiciens fruftra ruta aa Lareinque fuura. 

f 

. . Pars 


(16 ) L*/indrt , detto per figo, 
ra nietatefi in vece di Lfndir . 
Soleva codui di notte tempo 
aliare a nooto il Bosforo peé 
vifitare Ero (ua amica ; ma una 
notic vi reflb fomtnerfo dalla 


tempcita . ' 

• { 17 ) Avzmfé . Quello «retto 
non fi «endeva pift , che fetw 
Itadj. 

( it j AUs . Finge vaiib i noeti , 
che I venti feCero alati per 
Vi figni- 


*» 
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Se un l’angufto mar tal foffe ftato 
Per te, o Leandro, al Bosforè non fora ’ , 

Il cafo di tua morte ora imputato. 

Non può il curvo delfin guizzare allora 

In’ aria •, il duro gel tutte le poffe • 

Abatte, che elfo adopra ad ulcir fuora. 

E febben l’ Aquilon con le ali feoHe . - 

Rifuoni, pur neU’occupato mare ' \ 

Le onde non mai dai lofF) fuoi han mode. 

Trai gel, come trai marmo, avvinte (lare 
Vedrem le navi, e il fen dei flutti. algenti 
Ai remi dato non farà il folcare. 

Vid’io fteflb del mare i muti armenti . , 

Legati dar tra l’onda congelata; 

£ anche allor di e(fì parte eran viventi . 

Adunque di Aquilon la fmoderata 

Cruda forza o del mar condenfi i flutti, 

■ O l’ onda che dal fiume è traboccata ; 

Gelato che fia Tldro per gli afeiutti _ t 

Venti, i nemici barbari ecco pronti . ■ 

Da fapido dedrier fon quà condotti < 

Nemici , i quali in cavalcar ben conti , 

£ in trar faette da lontan periti , 

Devadan largo il vicin piano e i monti. 

Fuggono alcuni; e i beni allor .sforniti 
Di guardia , poiché i campi in abbandono 
Ognun lafciò, da quelli don Capiti;. 

Piccioli beni rudicali, e fono 

Bediami, carri driduli, e^non molte, 

Robe, che tali miferi' han ai buòno. 

Prefi altri, e tratti fon con nuni avvolte 
Dietro al tergo tra i lacci, al proprio tetto 
£ a* campi le pupille invan rivolte» 

o ■ ; Chi 


fiznlficare la loro velocita. 

. (*9) Oiflffo . Non 4al freddo . 

come vogliono alcuni , na ben. 
s) dal vento . 

(loy RrtiugiUlMt . Quefto ver. 
bo di fua natura neutro i qui 
prefo paflìvamente . 


(li) j^quéto m Perchè tifeudo 
gelato limi puh far cavalloni , 
nè gonftare. 

( Il ) Ldrtm . Gli Dei Lari , 
cuftodi delle cale . fpelTo f> l'rcii- 
dono a fignificare le eSf: iftefi: . 


i 


ilo f R 1 /S T I U W 

Pa rs cadit liamatis mifere confixa fagittiS* 

Nam volucri ferro tingile virus inerti 

Qiix nequeunt feCum'ferre aut abd ìceife, perduntj I 
Et cremai inionccs hotUca fiamma caias. 

Tum quoque* cum pax eft *' trepidarit fortnìdine belli! 
Nec qiiilquam predo vomere fulcat buisuin. ^ 

, '•'*;■ ■ •' 

Aut vider, aut metpit lo'cus hic , quem non videt, hò- 
»3 Ceflat inets 24 rigido terra reKtfa fitu. ((lem: 

Non hic pampinèa dulcis latét uva fut umbra", 

Nec cumulane altos fervida mufta lacus. *■ 

' > i . 

Poma negai regio: nec haberet 25 Acontiu-s, in quo 
Scriberet' hic dominas verba legenda fu* . ’ 


Afpicere eft nudos fine fronde fine arbore campos: 
Heu loca felici non adeunda viro! 

Ergo tam lare pateat cum maximus orbis, • : 

H*c ert in poenam terra reperta meamf 


(U) Ceffat . Sra oziofa la ter. 
ra , perchè uon £ cultivaia , nè 
produce siculi frutto, 

(Z4) Rigido , Irrtgldifce'ed in- 


dura il campo , che non è colti- 
vaco. 

(15) Acontìut . Coftui per 
einiigere alle nozze di Cidljipe 
/ “ fcrif- 




ELE- 
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' Chi da uncinato (Irai » mifero oggetto 
Di tenera pietà» cade trafitto; 

Che il ferro a]ato è di veleno infetto*^ 

Difertari ciò, che atto non è al tragitto* 

' E il fuoco o'iile incenerifce e atterra 
Le capanne, che pur non han delitto. 

I Quando hanno pace ancor, tema di guerra 
In affanno li tien ; nè vi ha chi fieda > 

Col giù calcato vomere la terra, 
jj G qui fi vede , o , ancor che non fi veda, 
j II nemico fi teme, e l’infeconda 

Terra a rozzo fquallor lafciata è in preda» 

Qua la dolce uva tra panipinea fronda 
Non fi cela, nè piep fino alla riva • * 

Di vin fervente ratto tino alibonda, 
j La campagna di ppmi è affatto priva; 

Nè avria qui Aconzio ove fegnare i verfi » 

Cui far legger potefl'e alla' ina diva. 

Pofibn di frondi e di alberi vederfi 
Qua n'udì i campi: ahi region- funefla , 

Donde uom felice dee lontàn tenerfi! 

Or mentre tante abitazioni appretta 
Del mondo immenfo la si varia leena, 

E’ ttata appunto ritrovata quella, 
i Ove io dei falli miei paghi la pena.^ 

' tcrlffìe in on pomo querti due ver. fetitto vei.ilTe a giotars d) cT?ir» 
f ùtjure tiH fmn* ptr myltica re fpofa di lui . (^ueita aftu,!i , 

tra D'éinét , >»* vtntMT^m lebbciie nel prlncipiu riufcil'e va* 
comi>.''r< , ffonfam^ut futuram t na ,-'ebbe nondimeno fÌDiimeiue 
e gettono in grembo a Cldippe , il luo effetto. 

•cciotchè ella nel leggere quello 
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S I quis es, iofultes qui c^bus, improbe» ooftri&> 
Meque reum i dempco fine cruentus agas» 

Hatus es e icopulis, Butritus lafte ferino^ 

£t dicasi t filices pedus habere tuum, 

ì 

Qiiis gradus ultetios, qw> Cc tua porrigat ira /• 
Reftatf quidve meis cernii abefl'e tnalis f 

( 

Barbara me tellns, & inhofpita litòra Ponti 
Cumque fuo Borea a Maenalis urfa videt. 

NuKa mibi cum gente fera commercìA lingux r 
Omnia follicici funt loca piena metus . • 


Utque fugax. avidis eervus deprenfus ab urfis » 
Cindave montanis ut pavet agna lupis ; _ • 

Sic ego belligeris a gentibus unJique feptus 
Tcrreor , bolle incum pene premente latus*. 

t 

Utque fit exiguum poen®, quod conjuge cara , 

Quod patria carco 3 pignoribufque meis; , 

Ut mala nulb feram, nifi nudara C*làris irara. 
Nuda parum nobi» Caclàris ira mali efti* 

Et tamen eli aliquis , qui vulnera cruda 4 retradet j 
Solvat & in mores ora difetta meosi • 

In 


(O 


finire. 


Dtmio » ScnM mal 


la 


(i)M<e»4/ti. Di Arcadia, ntU 
(jaale era il m*ate Menalo» 
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Inveifce contro nn maledico. 

• 

li^Alvagio, fe vi fei, che ai cafi noftii 
J.V1 Godi ixifùltare, e Tnicidial dirpetro 
In accufarmi reo tuttor dimoftri *, 

Da duri (cogli (lato fei concetto , • 

Ti allattaron le fiere > ed affermare 
Potrò, che chiudi un cor di félce in petto, 

E qual grado più là vedi refiare, 

0' gi unga l'ira, che il tuo cor polTicde? 

O qual dei mali a i mali miei mancare-? 

Barbara terra, inabitabil fede 

Me del Pontico lido, e coll’ algente 
Suo Borea me di Arcadia l*or(à verle . 

Commercio del parlar con fiera gente 

Non ho*, Ogni luogo è da timor comprclo». 

Onde continua fmania il cor ne fente. ^ 

Come teme da ingordi orfi forprclò 

Cervo. fugace , o come agnella teme " 

Di lupi in mezzo a ftuol da i monti (cefoj 
Io cosi cinto da genia , che freme 
Di bellico furor, Irai terror vivoj - 

Che il nemico a me quali il fianco preme, 

£ quando un piccol mal fia dal nativo 
Suolo efler lungi, e della coniugale 
Cara compagna e pegni mìei (lar privo ; 

Quando io non (offra danno alcun cotale, 

^Ma 1* ir» fol di Augufto , partorifce 
A me quell’ira fola un pìcciol male/* 

Eppur fi trova , chi le mie inafprifce 
Crude piaghe, e col fuo facondo dire 
Contro i coltumi miei calunnie ordifce! • 

O 3 In 


f 1 1 rigfriltrt . Cnfplti® ♦ Il 
P. Cloni© riMeii^ono del 6glluo, 
Hi altri degli aoucl.,, • 


(à) RtiréRtt . Le piaghe, 
che fi toriiy a fir«^ccitflc , «ii 
più ioafpilicoao , 
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la ca,ufìì» facili cuiyjs licec effe difertoj ' i. 

Et irtinim* vires fràngerfe quaflk valetìk . 

Subruere eft arce* èc fìantia moenil virtus; 

QuaralibeC ignavi prxdpitata preraunt..- 

«K* 

j^on f'.m egOj quodfuerain: quid inanem proterisu^- 
Q'iid cinerem faxis 5 buQaquenoftrapetisi’ (bram^ 

6 HeOor crac tuoc, cum bello cèrtabar, at idem 
Vinàus ad 7 Hsmonios non erat tìedor equos. 

Me quoque, qucm noras olim , non^effe memento: 
Ex ilio fuperanc hxc fimulacra viro 


Quid Cmulacra, ferox , didis inceffis amarisi’ 
Farce, ptecor, 8 mancs lollicitare meos. 


Omnia »era puta mea crimina: nll fit in illis, 
Quod inagis erroictn, quara fcelus effe putes\ 

Pendimus en profugi (fatia tua pe£rt>ra) pcenas , 
Exilioque'graves exiliique loco. 


9 Carnifici fortuna pote^ n 
Te tamen eft uno jad‘ce 

Sxvior es trifti 10 Bufiridi 
Qui falfura lento torruit 


f,) Buf* . Secondo Servio 
tuUum figiiific» U cad»vcrc ab- 
bi uciaio ftil rogo ; n» molie 
volte fi adopera ancora a figni. 
ficart n fcrolcro. . 

(6) II valore- di Ettore 

* figliuolo di Priamo Re «*' Tro- 
ji era sì grande , che i Gred lui 
temevano pii! di ogni 
no • Avendo qucfti uccifo Pa* 
'todo amico di Achille , fu sfi- 
aa:o a ducilo da Achille ftclTo , 


lea flenda videri: . j 

moeria parura. ' I 

i fxvior ilio , I 

igne 11 bovem. 

che giu rb di vendicare la Motte 
dell' amicò , e dopo avere vaio- 
rofamenté combattuto rimale ut* 
ci{u . 11 vincitore fece legare il 
cadavere di lui ai luoi cavalli • 
e irafeinare tre volte intorno al j 
fepolcro di Patroclo ed alle mu- 
ra di Tro ji . I 

■ ( 7 y Nigmoitrot . La Teffagli» 
regione della Grecia , ove nac- 
que Achille , ebbe 'ancori 11 QO* 
ue di Emonia « 
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Id facil cauta ognun può comparire • ■ - 

Facondo, e a tracaHai cole cycllacc , 

Qualunque tenue ìuoi toiza lei'vjre. 

Vatàie ò fpianar rocche e ben piantate T 

Muraglie : ogni uom di eitrema codardia • • ^ 

Val fabbriche a calcar già rovinate. 

Adeflo io non ion più quel, che tui \ 

Chi a peliate ombra vana, e a trar ti ha Ipmtp 
Al ceiicr laiii ed alla tomba mia ? 

Ettore era ben dello allor, che accinto ” 

Stava a pugnar; non era Ettore allora, 

Che di Achille a i deftrieri ei flava avvitito. 

Cosi tu devi ramuiencar, ch’io ancora 'f 

Quegli non fon, che un dì ^ben conofcefliì ^ 

Quella immagin di lui vi riman ora, ' 

Peixhè, crudo i un’immagine molefli ■ • ì,.-. . 

Con amaro parlare .<* ah ti feongiuro , -- : 

Che l’ombra mia di moleilar tu reftì. 

Abbi ogni fatto mio pur per ficuro, . - < 

Mè vi lia cofa, cui pluttoflo errore 
Effer tu creda, che misfatto puro. \ 

Ecco ne pago tfazia il tuo ) . 

Coirefiglio e col luogo adeflo il ho;^ 
Penofo.efiglio, e luogo ancor peggiore. 

-A un carnelice ancor, degno di un rio - 

Di pianto- può fembrar ; ma poco^ auflero ,i 

Solo per tuo giudizio è il fato mio. 

Tu fei,,del,fier Bulìrule più fiero; r ; 

Più fiero di colui, che con flentato . : 

Fuoco fea roventare il bue non vero. 

0 4 ' E di 


- 1 


( g ) Ma»#/ , fono le anime 
dei moni „ Parla il poeta , co- 
me fe egli fste l' omota di fe 

defunto. „ v. 

( 9 ) Catniftci , Sicché taccia 
qutfto ilio malevolo dì pii! ctu- 
• Jele , Che non è un carnefied . 
(Ij; UHfiridt., Quello barbaro 
liranno dtlP -Egitto facrificava 
i for-llicri , che cipitavaoo nel 
f«o Tcgtiu . Fa poi uccifi> da 
Ertole . ” * 

I . ‘ ' 


( Il ) Sovem . Accenna Falarl 
e Falaride tiranno di Agf s't* 
to , il ijuale oltre agli aliti ìftra- 
Bienii di crudeltà aveva u'i bue 
di bromo ( iuvemioi>c t lavoro 
dì un certo. Pernio ) dentro a cui 
' faceva chiudere 1 condanr.atì , t 
quali poliovl fotto U fuoco iilin- 
davano fuori lamemevoH gridi , 
che aflùmigliàvaiifi al mogito d-1 
toro . 
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iz Quique bovem Siculo fertur donalfe tycatittOjt 
£t didis arccs ‘concilialTe fuas» - - ‘ > 

Munere in hoc, Rex, eft ufus, fed ittiagifte majors j 

Ncc fola eft operis 13 forma probanda mei* ■ . ' 

Adfpicis a dextra latus boc adapertile tauri? 

Hoc cibi, quem perdes, conjiciendus cric. 

Protinus inclufiim lentis carbonibus ure: '• 

Mugitt, & veri vox erit illa bovis. j 

Pro quibus inventis, ut munus munere 14 penfes» 

Da, precor, ingenio prsemia digna meo. 

> 

Dixerat. At Phalaris, Pocnae mirande rcpertor, 

Iplé tuum pratfens 15 imbue, dixit , opus. 

Nec mora; 16 monftratis crudeliter ignibus uftus 
Exhibuit querulos ore tremente fonos . 

Quid mi hi cum Siculis inter Scythiamque Getafquei 
17 Ad te, quifquis is es , noftra querela redic. 

Utquè fitlm noftro poflìs explere cruore» ' \ 

Quantaque vis, avido gaudia corde feras; / 

Tot mala fum fugiens tellure, tot acquore palTus » ^ 

Te quoque ut auditis pofle dolere putem. , 


( 11 ) (^ueéi i Perii, 

lo . di CUI li fece meniione uelh 
Mu antecedente , il quale fpe* 
raiido dal tiranno non piccel 
preuiio pel toro di bronzo , che 
gli aveva donalo , fu giutlamen* 
ce il primo a provare gli effetti 


Cre- 


dell^arce Tua coU'eff» chioiro »à 
ardere dentro a quello . 

{i}) forma ‘ La belletca elle, 
riore ' 

- (i + ) feaftt , Perchd Sa equi* 
valente la ricompenfa. 

(13) Imhtt . Crlfplno fpiega , 

WM. 
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' E <ìi cbi aver fi dice il bue donato 

Al Sicilian tiranno', e, perchè ftimà 
Ne aveffe, con tal dir l’arte vantato. 

Tal dono ha un ufo, o*Re, miglior» che a prima ‘ 

Villa non par.- nè fol lode al lavoro 

Si dee pel bel , che vi formò la lima . « 

Quel fianco a delira olfervi iu dd toro» 

Che aprir fi puote/ entraf per quel farai. 

Chi tu condanni a micidal martore.. ' 

Tollo chiulo qua dentro il brucerai. 

Con. lenta brace: metterà urli tali. 

Che il mugghio udir di un vero bue potrai.^ a 

Alla invenzion quei prem) dona, i quali 

Merta il mio ingegno', appaga i voti miei, * 

Onde al mio don fieno i tuoi doni uguali. 

Dille : e Falari a lui , Di pene ai rei 
Mirabile inventore , orsù tu itlellò 
Sii maellro al tuo ordigno or, che qui fei. 

£ tollo crudelmente ad arder meflb. 

Come infegnato avea , con fisco lento , 

Tremante il trillo fuon fe’ udire elprelfo. 

Ma tra la Scizia e i Ceti a che rammento 
‘ Siculà gente.? A te ritorno or face. 

Chi che fii tale, il giullo mio lamento. ' . 
lE la fete, a cui’l mio fangue sì piace, 

Perchè laziar tu polli , e dei mio danno 
! Goda il tuo ingordo cuor, 'quanto è capace^ . 

^ Fuggialco tutti guai conquilò mi hanno 
^ E per terra e per mar , che folo uditi 

Potrian, credo, anche in tc dettare affanno^ ' 

' .Se 


mM£Ì i il P. Clodtò , hfetm» ; 
altri , ritmpi , quali diceflc t lil 
tu il primo ad ungere , o ad 
empire , o ad infeguare o qucfio 
tuo ordigno a mngire . 

(16,) , Cvn fuoco leu. 


to, cone egli aveva baieguatu. 

( 17 ") Ad tf Pare , cae Ovi. 
dio tacltamcnie defideri , che 
quello fuo malevolo lia 11 primo 
a provare quel mali , cbe bra. 
ma a lui. / 


i 

( 

t 


■I 
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Crede mlhi, fi fic nobis coHacus i8 Uìylies, » ’ 

Neptuni minor elt, quam 19 Jovis ua fuit . 

Ergo, qàiòunqus es, refcindere vulnera noli, 

Deqùe gravi duras ukere tolle manus. 

• '• 

Ucque m-ae famam tenuent oblivia culpae, 

Fata ao cicatiicem ducere noflra fine. 

• 

Htimanacque memor fortis, qu* tollic eosdena,- 
Ec preniit; incertas ipfe verere vices. 

Et quoniam ( fieri quod ntìnquam pofte putay» ) 

*' E'.t cibi de rebus maxima, cura meis; 

' i ' vr. 

Non eli quod ai timeas ;' 1 brtftna' miferrima noflra eft. 
Orane traLit fecuni Cà:faris ira malum . ‘ > • 

Quod magls ut liqueat, neve hoc tibi 'fingere crtda*; 
Ipfe veìim peenas experiare meas. 


( it ) UJtfic , Do >0 l'eccidio 
dì Tioji voi- lido Oliffe ruor- 
nar.- id le II a l' ia (latria , tviite 
furono le tf« vel ile c t .i:i|icfts , 
d< cui ptr odio di Ncttuiu j-li 
fu riunì Ito il tailiNiir.u , che 
do vette udduré errando |><r he.i 
dieci aiioi prima _ di compiere 


quel viaggio . Il poet.a ,nelU ele- 
gia 1 del lib. I. fece un gra- 
zio (o confroilto tra le fue di- 
favventure c qu-clle dI’Ulille-, 

( ■ ■> ) ■ Era Ovidio per- 

feguitato li: Giove , cioè da Au« 
guiVj , UliiTc da Nettuno'; e 
ricevute il priiuo era un Nume 

' " -I '■ 
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Se Ulifle cd io Gamo al confronto uniti, 

I Le ire ,vil credi*, nel Dio dei flutti inlani 
Di ^uel , che in Giove fon , furon più miti . 
Dunque, o tu, non tcrnar le piaghe a brani 
A*acerarmi , e di apprtflare ometti 
All’elcer crudo le tue fcabie mani. 

£ perché avvenga, che de’m ei difètti *' • 

Tra T tenebrerò oblio la fuma icemi , ‘ '' 

Al mio deftin cicatrizzar permetti. 

E in penfar, che i medefmi ora a i fupremi 
Polli cfaira ia forte, or fa cadere. 

Tali incerte vicende ancor tu temi. 

Ora, giacché ( ciò, ch’io non mai potere 
Avvenir mi credea ) con tanto impegno ' 

Dèi fatti m:ei prender ti vuoi penlierei 
Ogni timor deponi: al più alto légno 
Giunfe la mia miferia . Aimè che adduce 
Seco ogni mal di Cefare lo (degno! 

E perchè ciò venga in più chiara luce. 

Nè credafi , ch’io Gnga a te follie, ~~ — 

Appunto quello a defiar mi induce, \ . 

Che tuttfe provi tu le pene mie. ' 

maggior di guefto , percK» n'tra. tranno andate la dimenticanu , 
ancora Io idegoo più perHicioto e non più cagiunaroii dolore, 
e ps'.aDt'T . _ ( 1* ) Timttt , Non avverrà 

( 13 ) Cicatrìetm . Siccome una quello , che cu temi , cioè , che 
pia^a , che non li tocca , col io terni a (tare in Roma , c 
tempo tAracriiaa p non duole ; ad ciTer felice . 
così caceudofi i miei falli pò. a 
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ELEGIA XII. 

» '' 

r • 

F Rigora jam i ^epbyri rtiinuunt ; annoque perada 
Longior antiquis vifa a Maiotis hycms . 

Impofitanaque fibi 3 qui non bene pertulit Hellen» 
Tempora nodumis acqua diurna facix. 

I 

Jam violam puerique kgunt hilarefque puellaa. 
Runica quam nullo terra ferente gerir. 

Prataque 4 pubefcunt variorum flore colorum» 

5 Indocilique loquax gutture 6 vernar avis. 


Utque. 7 malae crimen raatris deponat hirundo. 

Sub trabibus cunas parvaque teAa facit. 

Herbaque, quae latuit 8 Cerealibus obruta fulcis, 
Exferir e repida molle cacumen humo. 

■ \ , 
Quoque loco eft vitis» de palmite gemma movecur: 
Nam procul a Getico litore vitis abefl. 

Quoque loco eft arbor, turgefcit in arbore ramus: 
Nam procul a Geticis finibus arbor abeft. 


C I 3 lipbiri . E’ aveflra tm 
vento I che fpira dal ponente 
e^ulnoLiale , c fucfl portare i 
frisai tep<irl della Mioeavera. 

Ctl M itoti t . L’ Invernaca dal 
poeta l'offerta nel Ponto e nella 
Scizìa vici) detta Mitotit dalla 
palude Meotide , di cui (i parlh 
altrove . La ptlma fillaba di MdOm 
tii i fatta breve o p r una li. * 
cenza di poefia , o per cagione 
della vocale , che fegne al die* 


Otia 

topgo , come nella voce prait^ 
fitis. 

(ì ) * 0 * ttnt . Dicemmo 

nel llb. z. eleg. 1 1 . not. «, cho 
Elle portata da nn ariete per 
mare cadde , e rlmafe fommerra . 
L' ariete fu trasferito in cielo , 
e quando 11 fole entra in quel 
fe.gno porta 1* equinozio di pri- 
tnavera . 

f > J Puitftutt. Propriamente 
quello verbo figniSca Ipuntaro 

il 
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elegia XII. 

I 

Defidera novelle dei trionfi di Cefare. / ^ ' 

S cema eia i freddi il Zefiro » e > compiuto 
Eflendo l’anno, il verno Boreale 
Degli antichi più lungo è a me parato. 

E quel, che polla fopra al fuo Ichlenale " 

Elle portò per mar con mortai duolo 
Di lei , forma alla notte il giorno uguale. 

Già fanciulli e donzelle in lieto ftuolo . ■■ 

Le violette colgono, che fuori , ^ ■ j ^ 

Non feminate dà Tagrelle fuolo. * . . •/ 

Ed i prati fi abbellano coi fiori ^ ; 

Di color vario , e rifon A foavi ^ I 

Cinti fenz’arte fan di augelli i cori, , . , . . 

Di empia madre perchè’ più non la gravi 
L’infamia, il nido e picciola ftanzetta 
La rondine compon fotto le travi. 

Quella, che li afeondea, coperta erbetta 

Tra folco Cercai, la gentil punta '• 

Già fili terreno intiepidito ha eretta* 

L’occhio novello fuor del tralcio fpunta. 

Dove le viti fon poiché la vite 
E’ dal Getico fuol lungi difgiunta. 

Ed i rami han le gemme inturgidite, 

Ove le piante fon poiché le piante 
ò'on dal Getico fuol lungi sbandite. 

Ri. 

il primo pelo della barba ; un- ed Invita la primavera, 
de Virgilio nel y dell' Eneid. ( 7 ) . Di Progne , che 

dilTe : tequtli ttcum pubefeeret ucclfo il proprio figlio Iti, e che 
^tvo. Si trasferifee foveiicc alla’ fa poi mutata in rondine fi par» 
campagna. >b lib. a. cap. 4. noe. }i- Or 

( 5 ) Indocili . i. e. no» dcRì ; qui dice , che fa il^ nido ed ai- 
perche cantano gii uccelli per leva i figli per allontanare da fe 
natura meglio , che fe aveficro li concetto , che aveva , dloiadre 
apprefa 1 ' arte , come dice Pro- fcellerara . 

pereio nel lib. 1. eleg. a. Voìu- (8) QtrtaMui , ove fi femina- 
trts nulla dulcius atto tanun* . no le biade , che fono dòri di 
( fi ) Vtrnat , da vtt , fignifica Cerere, 
ronzate o gioire , al che alitela ^ 
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Otia nunc 9 iftic.- junftifqiie ex ordine 10 ludià 

Cedunt verbofi garrula belU 1* fori. ^ , 

i ' > ' ( l 

Ufus/eqoi nunc eft , levibus nunc luditnr i2 armisi ; 
Nunc pii», nunc fcekri volvitur orbe troehi|S . 

Nunc ubi perfufa eft eleo labente juyentus, 

Defeflbs artus 13 Virgine tingit aqual ' | 

Scena viget, 14 ftudiifque favor diftantibus arder: 1 

Proque tribus refonant terna 15 theatra 16 foris. 

t 

0 quater> & quotìes non di numerare bcatum ^ 

Non interdica cui Jicet Urbe fruì! , ’ 

At mihi 17 fentitur nix verno fole foluta, 

Qiiaeque lacu duro non ^odiantur aquse» 

Nec mare concrefeit glacie; nec, ut ante, perlftj-mn 
Stridula Sàiiromates plauftra bubulcus agir. 

ineipient aliquac tamen bue adnare carlnac^ 

Hofpitaque in Ponti litore puppis erit. 

Sedulus occurram nautae ; diftaque falute; 

Quid veniat, qumram, quifve, quibufvc locis. 

Ille quidem mirum , ni de regione propinqua ^ 

1 Non nifi vicinas cautus ararit aquas . ^ \ - 

Ra- 


fii) Amiti, pari» degl! efercU I 
x] della palellra , nei quali la Ku. 
malia giovciuA foleva ungei fi cn!l' 
olio mlllo con tetra . , 

(ij) Vh^ine , Termlaaie 1 ' c< 
fercizio ocll^ palefira andavano * 1 
gli atleti a lavarfi in un ru- 
fcello , che feofreva alle prodd 
del Campo M.ir/io . La ragione , 
per cui quell' acqua chiamali 
Verginale , fi afiegnò nel li b. 1.1 


{9) 1 /Ht, In Romai 
[10] Ludh. Alcuni rintendo» 
tio degli fpettacoll Megalefi ; ed 
altri II) generale degli IpettacoH , 
che davanti a vedere in Roma 
Dei tempo dì primavera , dei qua» 
li gl) uni «rdinacaiiiente /accede» 
vano agli altri • 

( , I ) Fori . Quando in Roma 
vi erano gli fpettacoli pubblici , 
li chiudevano i tribuuali , 
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Ripofo or coi! à gode ogni abitante ; ^ 

E a' giuochi, che fuccedorfi ordinati, . - ■ 

Luogo il garrulo dà foro nllànte. , 

Ccn lievi armi or fi giunca , or.mapeggiati . 

Sono i cavalli, ora- U palla, or . 

Volge intorno il paleo giri affrettati. 

Or dappoiché con lubric’ olio il franco - - 
* Sjuol giovanile unto fi fu ,’ g lavare . v., , i ^ i 
Nell’acqua Verrinai va il ccpo fianco.* 

Regna la leena.- or «je. fgutor le gare,, . > 

Àrdono ©ppofte •, e ..4.‘ tre- fori invece ' . . - 

Odonfi tre teatri rifonare . 

O quei beati quattro volte e ,diece . -. V';. ■;* 

Ed infinite, a cui U non vietata ri, 

Roma goder tranquillamente lece! ^ 

Ma la neve god’io dal'Sol fquàgliata 
Di primavera, e l’onda coi bidenti - 
Dai duri laghi ora non più fcavata . 

Nè il piare ha, come pria, gli umori algenti» 

Nè , chi il terren Sarpiatico lavora 
Per r Ifiro mena i carri luci firidenti . 

Pur qualche nave a drizpar qua la prora ; , • 

Comincerà , e del Ponto ancof fui lito, 

Legno firanier farà qualche dimora, 
lo’l nocchiero a incontrare andrò fpedito* 

E falutatol cercherò da lui', 

A che venga, chi fia , donde partito. 

Sarà un gran che , le ncn avrà cofiuì ' 

Cauto ìolcata fol l’ondaNicina 
Venendo da region prolTima a ijui. 

' ' . > - ■ ' Ra- 


dei Faftl cap. 4. not. }. al verft> 
H/r nH virgioea Carufus otUur 

(I4) Studits . Nelle rapi rcfell» 
tazioni te.trali folevguo 1 reci- 
tami avere I loro /aorori , che 
con prande imrepoo e difpeiidlo 
ancora li m teepevano .< 

(ij) Tttatra. Quetti tre tea- 
tri erano n>io di G Cefare , l'al- 
tro di Tauro Scatitio , il terzo 
di Pompso magno, 


f 16 ) iTo»//. Tre erano in Ro- 
ma i Fori , ove trattavaoTi le 
caute . H primo dice vali Fero 
Romano o Latino i 1 * altro di 
G. Il terrò dì Aupetto. 

(17) ^mtitur . Dice , Che egli 
non godeva lo Ponto altro pia- 
cere . che quello di bere le acque 
or dirciolte , ni più cavate fuori 
dei vali congelate ed in peari 1 
e in confrguenza 41 patire ancor 
minor freddo . , , 
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Rarus ab Italia tantum mare navita tranfit: 

Litora rarus in haec portubus orba venie» 

• 

Sive tamen Graja feierit. live ille Latina 
Voce loqui; certe gratior j8 hujus erit. 

Fas quoque , ab 19 ore Reti longacque ^o Propoatidos uir- 
Huc aliquem certo vela dedifle Noto. (dia ‘ \ 

Quifquis is eft, memori rumorem voce referrcy ' 

Et fieri famae parfque zi gradufque poteft. ^ 

, Is precor auditos poflit narrare triuropboV 
Caefaris, & *z Latio reddita vota Jovi: 

_ 

Teque a 3 rebellatrix tandem Germania magni' 

Trifte caput pedibus fuppofuifle ducis. j 

Hsec mihi qoi referet» qu* non vidifie dolebo, 

Ille mese domui protinus ht^pes erit. 

Hei mihi! jamne domus Scfthico Nafonis in orbe.? 

,Jamque fuum mihi dat prò Lare *4 Pcena locum?. 

% 

Di faciant, Caelàr non hic penetrale dotnumque, 
Hofpitium poenae fed velie effe mese. 



* 


C 18 ) Bu'iUs. 1 . e. Dot , 

(19) O’t . Incende r EIfc<po** 
to, di dove faceva d’ Hopo paf- 
fare per andare da Roma nel 
Ponco . 

(lo) ?repo0iiJ»t . E* quel trac- 
co di mare, che dopo l'Ellefpon- 
to comincia a dilacarfi » e giunge 
■fino al Bojfota Tracio , 


(tt)Or0dus, GrefeerS (jtialcfie 

{ pdo la certetu della fama 
parfa del trionfi di Cefare cao 
r attefiato di qualche partlco* 
lare, 

(A)Lmììo, Alcuni l'jntendo'. 
no di Giove Laziale , ctnt aveva 
il tempio nel monte Albain^po. 
che miglia lonano da 'Roma ab 


. f . 

■vf_ » • . 
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Raro è il nocchier , che varca da Latina 

Sponda s\ vallo mar: raro è portato ♦ 

Qua, ove priva di porti è la marina. - 

Che fe a parlar la lingua egli fia ufato. 

Che nel Lazio fi fuole o in Grecia udire , 

Sarà il fuo favellare a me più grato. , ' 

Dalla lunga Propontide venire • r 

Qua potrebbe anche alcun con deliro ventOt j. 

B dallo tiretto, ov’Elle andò a perire* 

Chiunque fia, puote di udito evento j 

Memore avvifi a me recare ignoti, 

B della fama ei pur farfi illrumento. 

Dei trionfi di Augnilo , che a lui noti : 

•Sien fatti, deh portar pofl'a novella, 

B dir, che a Giove Lazio ei fciolfè i voti; 

E che dell’alto duce ai piedi quella \ \ 

Alla fin fottopor tua teda ria, * ( . \' ' • 

O Germania, doverti ancor rubella. 

Chi cole dirà tali, che a me fia . - 

Di duol non aver vide, ofpite il piede 
Porrà ben follo entro la cafa mia. 

Aimè! dunque è pur ver, che ho ftabil fede 
Nello Scitico lido, e che a Natone 
Per cafa il luogo tuo la Pena diede 
Facciano i numi, che cotal regione ‘ ^ 

> Fitta Augurto non voglia al mio fupplizio» , , ; 

Qual domicilio o tlabile magione: \ 

Ma piacciagli, che fia foltanto ofpizio. 

tri di Giove Capitolino , chia- del campo Romano non bengnar* 
alato qui L*tio , perchd aveva il dato in tempo di .pace . 
teoiplo in Roma , capitale del ( >4 1 . Parla della pe> 

. ' na , come di una donna fuucila , 

( ij ) Rrì 0 llatrìi . La Gernia. che avefle in Tomi la l'uà tetra 
nia vinta daDruloli ribellb, uc. abitazione, ed a lul^l'ave£rc ce. ' 
Cile tre legioni comandate da data. 

Quiiitilio Wìio , e s* impadronì 
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E Cce fupervacuus (quid enim fuit utile gigni.'*) 
Ad fua natalis tempora noller addì. ‘ 

f ^ 

I Dure, quid ad miferos veniebas exulis z annosi 
Debueras illis impofuiUe modum» 

5i tibl cura mei, vel fi pudor ullus inelièt, 

3 Noa ultra patriam me fequerere meam. 

Quoque loco primum male fu m tibi cognitus infàns. 
Ilio tentafTes ultimus elle mibì. 

r 

Jamque relinquenda ( quod idem fecere fodales ) 

Tu quoque dixiflei triftis in Urbe, Vale. ' 

Quid tibi cum Ponto num te quoque Caefaris ira 
Extremam gelidi mifit in orbiSi huraum.*’ 

Scilicet expedas foJiti tibi moris 4 honorem, 

Pendeat ex humeris veftis ut alba meis? 

5 Fumida cingatur florentibus ara coronis? 
iVIicaque folemni thuris in igne fonet.^ 

6 Obaque dem prò te genitale notantia teropus? 
Concipiamque bonas ore favente preces.^ 


( 1 ) Duu, Pu5 fplegarfi t’uJt- 
U , alhidcndo al fi ti^ì tym 
che C iit'll'efaniciro fegueme { c 
jfticciéito ( come dice Tcreiiiio 
0/ ifurum } rUerendolo alle {;- 
goemi parole , fi pudor u/lut . 

fi) Ad nttnoj , 1. e. ufqut ud 
ditaot t cu ogoi aui'.o tornavi a 


Non 

me per ridurmi ad eflère efule 
dalla mia patria . 

(}) JlTo» ultrd . Non tornerefti 
pift a me efule , e mi lafccrelti 
morire . 

(4; Honorem . 11 giorno anul- 
verfario della nafclca fi cele. 
Ifava con pompa conveniente 
alla 
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Parla col fuo giorno Natalizio. ^ ■- " 

E Geo a fuo tempo il mio natale è giunto», . ; ■ 
Vano natali (poiché qual mai profitto 
Eflì veduto'al nafeer mio congiunto/’) 

’ Perchè, crudo, a ridurmi efule afflitto 
Ritornafli tanti anni.^ Il corlb ad eflì 
Dovevi aver più breve affai preferitto. 

Se di me, cura, o alcun roflbr tu avefli, 

Venuto dietro alle orme non farefti , 

Ch’io fuor della mia patria a lungo impreflì. 

I, Ed in quel luogo, in cui mi conofcefti 
Per trilla forte il di del nafeer mio I 
Di efler l’ultimo a me tentato avrefti. ^ 

E come fer gli amici allbr, quand’Io / 

Da Roma era in full’ atto di partire, ^ 

Mefl^ ancor- tu detto mi avrefli , Addio. 

Che hai tu che far col Ponto/ Han forfè le ire 
Di Auguflo in quella per lo gelo orrenda 
Parte eftrema ancor te fatto venire? 

Ti afpetti , il fo , che a te l’onore io renda. 

Cui ti ho fin qui per lungo ufo predato, / 

Che bianca vede dal mio dorfo penda? 

Che fia l'aitar fumante circondato , 

Di fiorite ghirlande , e ad arder meflb 
Nella fiamma il fonante incenfo ufuco? \ 

Ch’ io dia per te focacce, onde fia efpreflb 
• Il nafeer mio j e faccia con fautrice 
Lingua gli augur} di ogni buon facceflb.? 

P * Nè 

alla condlikin di cìafeano ; fi ( 6 ) t\U , «mito focacce com. 

(• offerivano facrifirj ed ìikciiIì , e porte di farro , miele , ed olio 
quegli , di cui fi celebrava U le quali fi ponevano nella nicn- 
J uafcica 5 portava bianca la verte fa ai convitai! . Il primo a gu. 

# in fegno di allegreiia . ffarne era <juegii , di cui ftrteg. 

(5) FumiJM . In quertn giorno giavafi il natale } gH altri coi , 
r filmavano fpezialmeme gli altari che mangiavano,, erano tenuti 
pei facrifiij , che offèrivanfi al a pregare a quello felicità c fa> 

' Dio Genio • Iute , 


Digitized by Google 


-8 T I S T I a M 

Knn ita fum poficus, nec funt ea tempora^noLls , 
Adveptu pollini Jaetus ut effe tuo>_ 

Funeris ara mihi ferali cinfla 7 cupreffo 
s Convenic, & ftrudtis fiamma parata rogis. 

Nec dare tKura libet nibil exorantia Divos : 

Io tantis fubeuot nec 8 bona verba malis • 

Si tamen eft aliquid nobis hac luce petendirmi 
In loca oe redeas amplias irta, precor: 

/ 

Dum me terrarum pars pene noviflima Pontus, • 

9 Euxini falfo nomme diftus, habet . 

, > ■ 

elegia XIV. 

! 


C Ultor & 1 antiftes doftorum fande virorum 
Qui facis ingenio femper » amice meov 

Ecquid, ùt incolumera quondam celebrare foleba», 
Nunc quoque, ne videar totus abcfle, caves ? 

Colligis exceptis ecquid me» cactnlna (blis 
Artibus > artifici quae nocuere luo 7 

Im- 

I>ona verta , dìiTc nel lib. t, 
dei Fatti t e Tiburllo i Ditmnn 
bona verta -, v*»it Xatalis 4i 
éiras . 

Emxìhì . Quefia Greca vo- 
ce figiillica parie buono ed abi- 
tabile t (na dice Ovidio quefto 
nome effer falto « nè convenirli 
a quella regione barbara e era* 
dele . 


f.s Cupreffo . Il cipreflb ado- 
Pcravafiviel foneraH , e ponevafi 
nel rogo , perchè abbtuelandofi 
col cadavere ne togliefle 11 catti- 
V 0 odore . 

(8) Bonu verta , o tou^ prv- 
t'i , come ba detto poco Vopra , 
erano I lieti augnr} , 1 quali ht 
it folevano In giorni ol aU 
k greiM « Xuuc dkeifda Haafuut 
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Nè 41 tempo, nè il mio lUto è s) felice,* 

Che il tuo arrivo permetta or teileggiaie : 

Lieto in tal giorno eflere a me non lice . 

Di cipreflb feral cinto un altare ’ 

Funebre a me conviene, e foco tale, . ■ 

Che all’ innalzato rogo (i prepare. ■ 

Nè curo incenfo offrir, che i Dei non vale' 

A piegar: nè alla mente, avendo intorno 
Gu ai SI gftndi, fovvien motto gioviale. 

Se però qualche grazia in quello giorno 
Chieder convien, gli Dei prego a vietarte, , 
Che in quelli luoghi facci più ritorno: 

Finché llanza funetìa a me comparte . , 

il Ponto, che dillendeli vicino , 

Alla del mondo quali ellrema parte, 1 

E che con falfo nome è detto EulTino. 

ELEGIA XIV. . 

Prega un amico a difendere i fuoì libri, 

O Amico tu, che rendi ai dotti onore, 

E incolpabile a lor lèi preferito, 

O dell’ingegno mio fempre fautore j 
Dimmi i liccome un dì nel mio fiorito 
Stato folevi celebrarmi , or fai 
Ancor, che affatto non ffembr’io sbandito? 
Raccogli tu quei carmi, ch’io vergai? 

(Quei fol dell’Arte di raccor ti allieni , ‘ 

Che recaro all’ autore acerbi guai.) 

. , P 3- - Teo 


ft] Antifits» £* pr<^rlaniente 
colui , che prefiede agli altari , 
o ai racrl nilnlftri , dalla prcp. 
Avt0 , e /fo . Qui però' ha pili 
generale fignificaco , e vuol dire 
n primo tra i dotti . 

[ 2, ] Amie» . La niancaiiza dei» 
le virgole nelle migliori edizi*- 
ni t a cui quella voce durerebbe 
ftare In mezzo , fe fofle vocati- 


vo , e la proprietà del Latino 
linguaggio mi danno fondamento 
di fofpettatc, che qui «mttrpol. ' 
fa edere avverbio , tneiure de, 
gaiitidimi fono quelli parlari : 
hnigut facere , amrc0 f0ttr$ . Si 
Oppone a ci(» folianto la quantità 
dcil’uttirMa fillaba; ma Ovidio lì 
£ prefo ancora altre volte loml- 
guanti licenze . . - 
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Im-.Tio ita fkc, vatum , qiiaefg, nudìofc novorum; ' 
Quaque potes retine corpus in Urbe meiun . 

Eft fuga di£ia mihi, non eft fuga difta libelHs, 

, Qui- domini poenam non^ meruere lui . 

/ * * 

Sarpe per extremas profugus pater exulat pras» 

Urbe tamen natis exulis efl'e licet. ^ f 

3 Palladis exemplo de me fine matte creata 
Carmina lunt ; llirps haec progeniefque mea eft . 

H anc libi commendo: quEfe qtio magis orba parentCì 
Hoc tibi tutori farcina major èrit* 

Tres mihi funt nati 4 contagia noftra fecuti J 
Cetera fac curae fit tibi turba palam . 

Sunt quoque miitatiè ter quinque voluraina forma» > 
Carmina de domini funere 5 rapta fui. 

• T ^ 

llllud opus potuit, fi non prius ipfe periflem, 
Certius a fumma 6 nomcn habere raanu . 

Nane incorre<ftum popoli pervenit 7 in ora : 

In popoli quidquara fi tamen ore raeum eft. 



Hoc quoque 8 nefeio quid nofiris appone libellis, 

9 Diverfo milì'um quod tibi ab orbe venit. 

Quod quicunque leget, (fi quis leget ) aeftimet ante 
'^Compofitum quo fit tempore , quoque loco . 


[ j ] pallaJit . Favoleggiano , 
che Giove fenrendofi il capo aj. 
gravato fé lo facefle percuotere 
ed api ir da Vulcano , e che da 
cjnella apertura ne ufciUe Pallade 
armata di feudo . 

[ 4 ] CoHtttgU . I tre libri dell* 
Arte furono coadiimatl » come 



iEquuS 

io fa l' Autore. 

[ìj Anche I Hbtl delle 

Mrtaniurfofi voleva gettar nel 
fuoco , (juando fu condannato 
all'efilio j ma poi o aon ve li 
gettb , o furon levati . 

f 6 ] Itomen . Potevano quel 
libri c0er ficuri di aver maggior 
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-Ten prego, fallo pur, giacché foftieni . 

I moderni poeti: e come dato ' 

T *^ri^ poterlo, in Roma jih mi ritieni, 
dillo Tu a me lol , non fu intimato 
Ai miei libretti , che il caftjgo ifteflTo 
Del lorO' autor non han mai meritato 
In eilreme regioni cfule è /pelfo ^ 

II genitore , e in patria aver la flanza 
Al figli vien dell’ cfule permeflb. 

Senza madre, di Palla a fomiglianza, 

Sol da me nati fono i carmi miei; • . ' ^ 

Quefii mia flirpe fon, mia figliuolanza. - 
l-a raccomando a te; quanto da lei 
Più lungi è il padre , tanto più di pefo 
Quella a te recherà, che il tutor'fei. ' 

«o tre iiglx , di CUI fu ognun comprefo 

Dal moibo mio: degli altri, che ho lafciati, 
i" Puf>o!tco fia lo fluol difefo, 
f2,uiociicj libri ancor di trasformati • -■ 

Sembianti troverai, carmi, che furo 
Dal tcral rogo del padron fai vati. 

Pt^ea qijefl opra, fe non sì immaturo 
> Colp.ami il fato, dao^oichè corretta -■ ■ 

Stata ione, piu il plaufo aver ficuro. 

Ora in bocca del popolo imperfetta 
Falsò; (e pure avvien , che ora rifioni 

Oon gh altri libri miei tu intanto poni 

Quefto ancor non fo che, rfi affai difcofto ‘ 
Mondo inviato a te dalle regioni . 

,11 qual chiunque vorrà legger ( pollo 

e quando. 

Ed in qual luogo fiato Ha compofto. * 

P 4 Pi 

«redito , fe aveflero avuta 1' «T. " 

tima mano. 

{,7) ti* ora . In quello fenfo 
flinQ ^nc^c Or^t^ìo nel llb, i« epr* 
fluì a >. ,^}J Titiuf Vs^omana trt- 
Vi Ventulus in ora ì Altri ora , 

Cd or* che fegue , Io fplegano 
per prefenta , f.cchè lig,,?lcbi 
•enlre in luce , f ubUlcarri . 


( 8 ) Ntfcìo fHÌ4, Maniera ef. 
prlrneiite , che i libri da k com. 
poai In cfii.o non meritano la rial, 
fa (lima degli altri , che fcriffe 
con la mente tranquilla . 

( 9 ) Divorfo . Quafi U Scàia 
per eiTere* sì lontana da Rotua 
lolTe in un altro mondo . 
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/Equ'js erit fcriptis, quorum cognoverit efle 
Éxilium tempus, barbariemque locum. 

■y 

Inque tot adverfis carmen mirabitur ullum 
Ducere me trifti fuftinuiffe manu. 

Ingetiium jo fremere meum mala; cujus & ante 
Fons infoecundus, parvaque vena fuit.' 

Sed qusBCunque fuit, nullo exercente refugit, 

Et longo periit arida fa(!!la ii fitu» 

FJon bic librorum, per quos inviter alarque, 

Copia: prò libris arcus & arma fonant. 

Nullus in bac terra, recitem fi carmina, cujus 
Intelleduris auribus ucar, ad^ft • 

Nec quo II fecedam locus eft: 13 cuftodia muri ' 
Submovet infeftos cJaufaque porta Getas , 

Satpe aliquod verbum quadro, nomenque, lalocumquej 
Nec quifquam eft, a quo certior eftè queam. 

Dicere faepe aliquid conanti (turpe fateri) 

' Verba mihi defunt, dedidicique loqui* f- 

Tbreicio Scytbicoque fere 15 circurofonor ore: 

Et videor Getis fcribere polle modis. 

Cre- 


(10) Pf fitti i Sebbene frang» c»(e lieglette , e non adopetate . 
fignifichl propriantenie ttmptr» , Qni fign!fica 1 ’ ozio , che rende 
non di mene ù tifa ancora par- occofo l'ingegno , e corrompe la 
Undofi di cofe Incorporee ; onde mence . 

dlccB frangiti virts minimum Ok. ( '* ) SfCidam. DIffe anche Iti 

(11) Jftw. Fropriatnente /igni- altro loog'o , che Carmina figff, 
£ca muffa , che li genera- .nelle fnm /ifitintis ofì« ^nniunt . 
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Eì fcuferà gli fcritti miei trovando , • ^ : 

Che di elfi il luogo fu barbaro fuolo, • ‘ 

E il tempo quello, in cui mi (lava in bando» 

E ftupirà , che in mezzo a tanto duolo , • , ) 

Ctm attrillata 'mano avefs’io lena 
Da fegnar fulle carte un verfo folo. 

Di mali oppreflb fu da larga piena 
. Quello che innanzi ancora ingegno mio 
Era fonte infecondo e fcarfa vena. 

Ma qualunque eflà folTe, ormai fpariot 

Mentre non più fi efercìta in far carmi , ' 

E per iung’ ozio arida ormai perio . 

Libri a palcermi acconci c ad allettarmi 
Qua non vi fono: rifonar da ognuno 
$i odon dei libri in vece ed archi ed armi^ 

Se i verfi recitar voglio ad alcuno. 

Non avvi nel paefe, ove mi aggiro. 

Orecchio, che mi intenda, ahi nè pur uno. 

Nè men luogo vi trovo atto al ritiro: 

Che fa fchermo dei Goti a ogni minaccia 
La porta chiufa e delle mura il gfro. 

Vado fovente o di alcun paflb in traccia, 

0*di alcun nome, o di verbale accento, 

E non vi -è qua , chi noto a me lo faccia . 

Speflb, mentre una cofa elprimer tento, 

-Perdo ( vergogna è il dirlo ) le parole; 

Nè del linguaggio mio più mi rammento. 

Dei Traci e Sciti a me fuonan le fole 
Voci d’ intorno,- e parmi, ch’io pfttria 
Compor, come parlare il Geta fuole. 


( I] ) CuftòitM . Tenevate fet. 
rate le porte della cittì per tl> 
more della violenza dei Ceti , 
(14) Lccum . Qualche pafTo di 
astore, che potrebbe fommiuiftrar. 


mi o l*erprelTioni o 1 peaCerl . 

( ij ] CtrcumJ^nor . Coiivitn 
creder; , che in Tomi altra Un. 
gua non li patlafie , che quella 
dei Traci, e dei Seti. 


2J4 .'T R I- S T r U M • 

Crede mihij timco ne fint immida- Latinis, 
Inque meis Icriptis Pontica verJa legas. 

Qualemcunqae igitur venia dignare libelluni) 
' Sortis & excula conditione mete • 



C 
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Temo, mel credi, che* in quella opra mia 
Non fi ritrovi , e legghi tu' alcun detto 
Mifto a i Latin, che nato in Ponto fia. 
Onde qualunque egli è qu’efto libretto 
Di perdon degno il credi, e là mia'Mufa 
Di tanti guai , che foffro , al crudo alpetto 
Trovi prefib di ce benigna fcufa. 
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S I qua meis fuerinx, ut erunt, vitiofa Hbellis, 
Excufata i fuo tempore, letìof, habfe. 

Exul eram ; 2 requiefque mihi , non fama petita eft é 
Mens intenta luis ne foret ufque malis. 


Hoc ed cur cantet vindus quoque 3 compede fofTor » 
4 Indocili numero cum grave mollit opus. 

Gantet & innitens limofa?, 5 pronus arenas , 

Adverlo tardam qui trahit amne ratem. 

Quique 6 refert pariter lentos ad pe£lora remos, 

7 In numerura pulfa brachia verfat aqua. 

FeOus ut incubuit baculo faxove reledit • 

Paftor, 8 arundineo carmine mulcet ovcs. 

Cantantis pariter, pariter data 9 penfa trahentis 
Fallitur ancillae decipicurque ìabor, • 


( I ì Sua . Perchè fcrlttl nel 
rempo caUmicofu «lei fuo efilio. 

( I ) Rfqaies . Lo ftudiu , dice 
Cicerone , é uii foUievo , e ouafi 
un alilo nelle arverlìcà . 

(ì ì Comptdt . Parla dei con* 
dannati a lavorare nelle mitiisre. 
(^) Indocili. Vedi il llb. 


Fcr- 


eleg. la. noe. 5 . 

( 5 ) Pronus . Spiega la forta , 
che fa colui , il quale caiumt» 
nando folla riva tira con la fono 
una barca carica contro la cor- 
rente del fiume. 

( * ) R*f*rt , DIniodra l'act« 
dei rctniganci. 
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Preea a fcufare i difetti , che _fì troveranno nei 

fuoi libri. 

S E ne’ miei libri appariran difetti, 

Come al certo farà, gli efcuferai 
' Pel trillo teinpo > o tu > da. cui fon ietti* 
lo (lava io bando i e lode non cercai, 

Ma fol rìpofo, onde la mente ognora 
! Fida non (Ielle a meditar fuoi guai. 

Per ciò con rozzi verfi avvinto ancora 
Tra i ferri canta ad addolcir la grave 
Opra in miniera il zappator talora. 

Canta colui, che trae la tarda nave 
. Contro Tonde, qualor con curva fchiena 
Sul faol fangofo avvien ch’egli (i aggrave. 

E querji ancor , che i tardi remi mena 
Verfo del petto, i bracci fuoi battuto 
Il flutto a tempo col cantar dimena . ‘ 

Stanco^ 0 in un lafl'o affifo o foftenuto 
Dal baflone, il pador di rozza canna 
Ricrea col fuono il gregge fuo lanuto. 

Il compito a filar mentre fi alFanna 

L’ancella , e il' canto accoppiavi, con quello 
Il fuo travaglio alleggerifce e inganna, 

, Tol- 


( y ) ttUnuTum , ngiiifici » 
tempo ai fucilo o di canto . Così ' 
Virgilio nell'ecfoga 6. dlife s i» 
ìtumtrum ìud’^it . Al contrario 
Cicerone n:l paradoflb }. dice : 
ft movtrt txtra «umerum , par- 
lando degl' iftrìonl , che fallilo 
gcfll o falci fuori di regola . 


fa) JruHdiu0ó . La lampogna 
del pallori era coinpofta di fette 
canne difugiull , c peth chianfiata 
' MTU/lJo» 

(9) Ptnfa . Il compito , che 
dalla matrona veni»a affegnato 
Ogni giorno alle ancelle . 


fi 
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Fertur & abduda io Lyrneffjde triftis Achilles 
li Hstmonia curas actenuailè lyra. 

* . *% • 
Cum traheret fylvas 12 Orpheus. Se dura cancndo 
Saxai 13 bk amifTa con}uge nicctius erac> 


Me quoque Mufa levat Ponti loca juffa petentem : 

^ Sola Comes oolUae periheie illa fugae . 

Sola nec iofidias, 14 Threci nec militis enfem, 

Nec mare, nec ventos, barbariemque timet. 

Scit quoque, cura perii, quis me deceperit error: 

Et culpam in fa^o, non fcelus, elTe meo. 

Scilicet hoc ipfo nunc acqua, quod obfuit ante, 

Cum mecum jundi criminis ada rea eft. 

Non equidem veliera, quoniam nocicura fuerunt, 
Pieridum facris impofuin'e manum. 

Sed nunc quid faciara? vis me tener ipfa i5rororutn: 
Et carmen demens carmine lacfus amo. 

Sic nova 16 Dulichio lotos gufìata palato 
Ilio, qùo nocuic, grata fapore fuit . 

Sentit amans Tua damna fere; tàmen hacret in illis : 
Materiam culpac perfequiturque fuae. 

Nos 
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( IO ) Lyrnffij0 . Ippodamis 
liglia di £rlfeo nata in Linielfo 
città della Troade , toccò In for« 
te ad Achille ; tna gli Ai tolta 
poi da Agameonoiie . Onde ri* 
enfando Achille di più combat* 
cere contro Troja fe ne itava nel- 
la fna tenda fonando , per miti- 
gare il dolore di qiiefta perdita i 
duchi poi , rifaputa la morte da- 
ta da Ettore a Patroclo fao caro 


amico , ripigliò le armi per ven* 
dicarla . 

(u) HdmoMid , QueUi provin- 
cia , ove nac(|ue Achille , dai 
fuol Regi Emone e Teffalo fu 
prima det:a Emonia , e poi Tef- 
faglla. 

( Il ) Srpttus. E’ noto , che 
Orfeo con la foavirà del canto 
fi traeva dietro i fadl e le fel- 
ve , o , ({nel che d meglio , ri. 

du- 

- • ^ 


:ti 
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a 
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il 
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Toltagli Ippodarnia, dicoo, che mefto 
Della Teflala lira al fyon temprava 
11 grande Achille quel penfier funefto. 

Quando i bolchi col canto a fe tirava , . ’ 

E i duri fallì Orteo , per la xonlbrte 
Già due volto perduta afflitto ei flava, 
i La Mufa allevia ance»: mia trilla forte , 

Mentre al Pontieo vo preferitto loco;. ' t 
(Quella ho del mio fuggir fola conforte. 

Sola nè teme inUdie» nè, tampoco \ . •- 

Il Tracio acciar; dei venti eUa il conflitto» 

Il mar fi prende, e la barbarie a giuoco. 

Ella ancor fa , quando reflai trafitto , 

Quale errore ingannorami i e fa , che è flato ' 
Un fallo nel mio oprar, non già un delitto. 

Per quello appunto or mi Ha amica a lato, 

Perchè mi nocqne pria, quando pretefa 
Fu meco infiem rea di comun peccato. 

Certo aver non vorrei la, mano Uefa ■ *' 

Ai facri ufliaj delle Pierie fuore, ^ 

Giacché doveario un di recarmi ofFefa. 

Ma ora che far pois’ io/ con picn vigore 
Stringonnii a fe le Mufe , ed io flordito 
Lefo dai carmi ai carmi l’erbo amore. 

Cosi il loto novel , quando fentito 
L' ebbe il Dulichio fluol , fu ad eflb accetto 
Per quel fapor, da cui refiò tradito. 

Suol l’amante il fuo mal fentire in petto; 

Eppur da quello mai noe fi divaga, -, 

E della colpa fua fegue l’oggetto. 

> è *’ Così 


^■ceva gli uomini Infenfaci e 
'‘Ivaggl a pià civile cd onefta 
«ita, 

f tj ) Bis . Dne voke ptrdè 
«feo la fua nioglie Euridice i 
“nj , quando ella fuggendo Ari. 
■ito fu oierfa e uccifa da una 
’gP«» 1’ altra , cuaiido avendula 
iicupercta nell' Inferno gli fu ri. 
tolta . 

.l't? 


( 15 ) SoTorum. Le Mufe' farcite 
mi cengon* a fe unico con la 
^ffa fona di prima . 
■^i6yDmlaiio. 1 Dullchi! coni, 
pagni di Diifle irafponail da una 
lempelta nell* Affrica fi avvenne, 
ro nell' arbofcello derto iota , i 
cui foavl frutti facevano , dice 
Omero dimenticare I foreAieri 
della loro patria , ficcome ac. 
cadde anche a quefii ; c perciò 
furono loro nocivi. / 


3^0 ' .T r’I S T 1 U M 

Nos quoque deleiìant ) quamvis nocuere ) libelli , 
Quodque mihi teluiti vulnera fecit, amor 

Forfitan hoc ftudium poffic furor elle viderir .■ 

Sed quiddara furor kie utilìtatis habet . ^ 

’ ' I 

Semper in obtutu mentem vetat effe malorum> ' 

Praefentis cafus immemoreinquc facìt. 

Utque fuum i7'Bacchis non fentit faucia vulnus ^ 

. Dum ftupet i8 Edonis exululata jugisj • ,;j 

Sic, ubi mota calent viridi raea pecora 19 thytfa,^ : 
Altior humano fpìritus ille malo eft. H 

Ille nec exilium , Scythici nec littora Ponti, 

Ille nec iratos fentit habere 20 Deos. ‘ 

Utque foporiferae biberem fi pocula 21 Lethes, ^ 

Temporis adverfi fic mihi fenfus hebet. 

'5 

Jure Deas igitur veneror mala noftra levantes, 

Solljcitaì comites ex 12 Helicone fugae: „ 

Et partim pelago, partim veftigia terra ^ . 

Vel rate dignatas vel pede noftra lequi» . | 

Sint, precOr, hae faltem facilesmihi: namque Deoruns 
Cetera cum magno Caelàre turba 23 facit» ' 


Meque tot kdverfis cumulant, quot littus arénas, 
Quotque fretum pifces, ovaque pifcis habet. 

• Vere 


(17) BstcUs . Le Baccaiulnel 
cele Uà re le fede del loro Dio 
con fiaccole accefe correvano da 
forfcunace urlando pei nionti e 
per le felve. Ouindi era facilco* 
{2, c he tra quello furore plA d 'una , 
follia nepurcavvederfene, reftaf» 
le ferita» Altrl/«»e/«loriferifco> 
noall'anirooiavafatodal furore di 
Bacco* 


( 18 ) BJenis . Servio colloca il 
monte Edone In quella parte della a 
Macedonia , che è plA vicina al> I 
la Tracia . o 

(i^)Tiyrfe. Ancor Bacco crai 
il Dio da poeti, il quale , dilTe 
Orario nell' oda 19. del lib. 2, f 
averlo Veduto infegnare la poefia i 
alle Ninfe , ed al Satiri : Butekum 

ia i 
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Cos'i ancor me lo feri ver carmi appaga, 

Benché venne da quei la pena mia ; 

Ed amo il dardo, che mi fe’ la piaga. 

Forfè potrà fembrar qual frenefia 

Quello (Indio , a che attendo ; ma rifente 
Qualche vantaggio il cor da tal pazzia. 

Quella fa , che non dia lempre la mente 
Le fue difavventure a mirar fifa, ' 

E in oblio le^fa porre il mal prelènte. 

E qual Baccante, che di fangue intrifa 
Manda ebbra fuor fu i Traci monti orrende ' 
Strida, delia fua piaga non fi avvifa; 

Così qualora il verde tirfo accende 

Il petto mio, queir ellro, che il poffiede 
Sopra ogni male uman libero afeende. 

Quel nè del Ponto Scitico alla fede. 

Nè penfa aU’ellèr fuor del fuol natio: 

Di avere irati i Dei nè pur fi avvede. 

E come fe T onda, che induce oblio. 

Io bevellì di Lete, a una llagione 
Per me sì rea llupido è il fenfo mio . 

Di venerare adunque ho ben ragione 

Le Dee, che mi ricrea n , che accompagnato 
Efule afflitto infin dall’ Elicone : 

E che di feguirarrai non fdegnaro 

E in barca e a piedi nel cammiii , ch’io fei 
Ora per terra ora pel flutto amaro. 

Sien quelle almen propizie ai voti miei: 

Perciocché del gran Cefare fi attiene 
Al partito lo lluol degli altri Dei. 

E me ricolma di cotante pene, 

Orlante fabbie appo Tonde ha la riviera, 

Quaut’uova il pefee o pelei il mar contiene.' 

Q, Pria 

no !a dinwnclcaiu} di tutic le 
cofe . 

( I» ) Uiìlcoui , Quello niente 
deUa B oria tra Cacro alle Mute. 

( J Faci* . Fectre , o /t-rr» 
«1 aliquo , o cum »Uquo fono 
tlega'.ii maui re Ijtliie , clv; u- 
jinificaiio , dei partirò di 

<)ualciicduou . 


tm rtmoUs rupitu$ vidi 

doteettm &c. onde egli ancora 
col luo lirlo cinto di pampini c 
di ellera Ifpirava l'caro poetico. 

/ aj J Dt»i . Incende di fiarlare 
priiiclpaliiicnte di Aug-uio (eco 
/degnato. » 

(li) Ltttts . Era un fiume in- 
feraialt , le cui acque cagioiuva. 




Digilized by Google 


T R I S T I U M 

Vere prius flores , arftu numerabis aridas > 
i^o.'na per autumnum > frigoribufque nivesj 

Quam mala) qux 24. toto patior jadatus in orbe» 
Dum niifer Euxini licora Izva peto. 

Nec camen ) ut veni, levior fortuna tnalorum eft: 
Huc quoque funt noftrai fata fecuta vias. 

Hic quoque cognofeo natalis 25 (lamina nodri ; 
Stamina de nigro veliere fada mihi. 

Utque nec infidias, capitifque pericula narrem» 
Vera quidem , vera fed graviora fide; 

Vivere quam miferum ed inter Belfofque Getafque 
iHi, qui populi femper in ore fuit! 

Quam miferum porta vitam muroque tueri, 

Vixque fui tucum viribus ede loci! 

Afpera militix juvenis certamina fugi, 

Nec nifi 26 lufura movimus arma manu. 

$ 

Nunc {enior gladioque latus , feutoque doidram) 
Canitiem galea: fubjicioque meam. 

Nam dedit e fpecula cudos ubi figna 27 tumultua; 
Induimur trepida protinus arma manu. 

Hodis, habens arcua imbutaque tela veneno , - 
Saevua anhelanti moenia ludrat equo. 

Utque rapax pecudem , quae fe non texit ovili > 

Per fata, per filvas fereque trahitque lupus; 

Sic , 


) 

1 


( 

1 

■f 

0 

r 

w 

t 

0 , 

!s 

si 

j 

)e 

'j 

i»* 

*4 

i 

ì 

•IC 

Ss 

C 

ij; 

L 

f 

F 


(x4) T»te . E' ttii'lperbole «che 
crt>|>po eccede , Il dire , ebe nel 
fue viaggio da Kvcia a Tomi fa 


sbalzato per cacto 11 mondo. il 

(a Fingevano , che i 

le Parche a ciafeun uomo Haflè- ; 

ro I 
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Pria conterefti i fior di primavera, 

I pomi delTaiitun, le fpiglie eilive, 

Di neve i fiocchi in la llagione auftera; 

Che i owli , in mezzo a cui da me fi vive 
Sbalzato in ogni parte, deH’Eulfino 
Mentre mclchin vo’ alle finiftre rive. 

i Nè però, giunto che fui qua, il dettino 
Punto fi raddolcì del noftro male: 

Q,ua ancor feguiro i fati il' mio cammino. 

In quello loca ancor del mio natale 
ConofcD bene il fil ; fil , che di nere 
Lane per me formò Parca fatale. 

E per non dir d’infidie, e per tacere 
Ogni rifehio mortai, che ho finqu'i corfo; 

, Cofe maggiori di ogni fè, ma vere: 

Dei dt pattar tra i Betti e i Ceti il corfo 
Oh qual miferia è ad uom, che no n ofeuro 
Nome ebbe fempre nel comun difeorfo! 

<^ual miferia guardar con porta e muro 
La vita, e appena ancor tra le difefe 
Del fuo ftettb foggiorno elfer ficuro! 

Nella mia verde etade io le contefe . , 

Scanfai di Marte fanguinofo e crudo , 

E fol per giuoco le armi in mano ho prefe. 

Or vecchio il fianco armo di acciar, lo feudo 
Alla finittra man Ila fovrappofto, 

£ il bianco crin fotto il cimier racchiudo. 

Poiché quando i cuttodi da alto potto 
Segno dan di forprefe inafpettate. 

Con man tremante noi ci armiam ben totto. 

Su deftriero anelante fon girate 
Le mura dal nemico^ il qual ruina 
Spira, arco avendo e frecce avvelenate. 

£ come ìLlupo, che di agncl rapina 
Pece rimafo fuor del proprio ovile. 

Per campi e felve il porta e lo ttrafeina; 

I Q. » Se 

ro lo ft»me della fua vita , 11 qua- zìo cavallereTco . 

1* , fe era bianco , ai>portava feli- (tj) TumuUuf , (igiilfica per 
(>t},feDcro, a vvcriità c uMfcrle • ordinario qtultliique improvvtla 
(i6) Lufmra , Forfè per eferci* (brprefa . 
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Sic, lì quem nondum portarum fcpe receptum 
Barbarus jn campis repperit hoftis, agit. 

Aut fequitur captus, conjedaque vincula collo “ 
Accipit; aut telo virus habente cadit. 

Hic ego follicitae jaceo novus incoia fedis; 

Heu nimiurn fati tempora longa raei ! 

ilt tainen ad 28 numeros antiquaque facr» reverti 
Sudiijet in tantis bofpita Mufa malis. 

Sed ncque cui recitem quifquam eft mea carmina -, nec 
Auribus accipiat verba Latina fuis. (qui 

Ipfe mihi (quid enim faciam/*) fcriboque legoque: ■ 
29 Tutaque judicio littera noftra fuo eft. 

Saepe tamen dixi , Cui nunc ha»ò -cura laborat? 

An mea Sauromata: (cripta Getaeque legent? 

/ 

Saepe etiam lacrym* me funt fcribente profufae, 
Humidaque eft fletu littera fafla meo. 

Corque vetufta meum tanquam nova vulnera fentit ; 
Inque finum moeftae labitur imber aquae. 

Cum vice mutata quid firn fuerimque recordor. 

Et tulerit quo me cafus, & unde, fubit : 

Sspe manus demens ftudiis irata 30 malignis 
* MiOc in arfuros carmina noftra focos. 

Atque ita de inultis, quoniam non multa fuperfunt , 
Cura venia facito , quifquis es, ifta legas. 

■ ’ Tu 

(jS) . I. «. tic! coriifontnieml , erano qttcfH 

(15) Ttrtn , Eifenéo toh OvU ficori ila ogni cciifura e perìco!» , 
dìj a leggere nel Ponto i fooi poe* ( }o ) Malignis , L' in:trpctra 

Cri- 
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Se trova alcun la fiera turba odile 
Entro le mura non ancor racchiufo, 

Seco lo trae con crudeltà fimile. 

0 fchiavo ei fegue il rapitor> che chiufo 
Gli tiene il collo tra catene, o pure 
Con velenato Arai balzato è giufo . » 

Conquifo in quello fuol pien di atre cure 
Nuovo abitante io vivo: ahi troppo i fati 
Lungamente ferbàrmi alle {vencurel 
E nondimen tra mali sì fpietati 
La pellegrina Mufa^-ofa tornare 
Ai Tuoi (acri efercizj e ai carmi ufati. 

Ma un uomo fol , cui poflTa recitare 
I verfi miei non è qua , dove io vivoi 
Nè che s’intenda del Latin parlare. i 

Io (e che altro far pofl'o?) e leggo e ferivo 
Per me folo; e pel fuo giudizio ifteflb 
Lo fcritto mio di ogni periglio è privo. 

Tra me nulla di meno io dilfi fpelTo: 

Per chi ludo a compor Quella fognata , , 

Carta leggerà forfè il Geta, il Beffo 
£, mentre quella era da me vergata, 

Verfai lacrime ancor di tanto in tanto^ 

E dal mio lacrimar redo bagnata. ■ ' - ■ 

Sente il mio cor le antiche piaghe, quanto 
Se foffero novelle \ e in fen mi piove ' 

Ben larga copia di funedo pianto. 

In ripenfar qual fui , e qual per nuove 
Vicende ora fon io di tride cofe , 

E donde il cafo trasferimmi, e dove; 

Spedo le mani mie, con le dannofe 
Mufe fdegnate, i carmi infiem raccolti 
Nel foco a incenerir gettàrlTuriofe . 

Or dei tanti, giacché non redan molti, 

Di edì 0 chiunque la lettura imprendi. 

Fa, che da te fien con perdono accolti, 

Q. 3 Tu 


CrWplno per Iftudj , da cui egli 
^ cUraeva alcnii vancasgio } ma 
■eiubra piA propria# la q legaaio» 


ne del Dalnufo , la quale atbia* 
ino feguito . /■ 
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Tu quoque non melius, quam flint moa tennpora , car- "i 


Interdida mihi 

confale Roma boni . 

( men 

E L 

E G I A 

IL 





J Am fera Caesarìbus i Germania, totui ut orbiSy f 
Vida potes flexo fuccubuiffe genu ■* i 

C 

Altaque veientur fortafle a Palatia fertis , 

Thuraque in igne fonent, infkiantque diem; A 

3 Candidaque adduda collum percufla fecuri i, 

• Vidima purpureo fànguine cingat humum ; ‘ F' 

' 5; 

Donaque amicorum templis promifTa Deorum a 

Reddere vidores Caefar 4 uterque paient; l 

F 

Et qui Caefareo 5 juvenes fub nomine crefcunt, ti 

Perpetuo terras ut domus irta regat, \ 

1 

Cumque bonis nuribus prò fofpite <5 Livia 7 nato Li 

Munera det meriti®, 8 faspe datura, Deis. 

t 

Et pariter p matres , &: quae fine crimine cados Ci 

Perpetua fervant lo virginitate focos* 


(I) Ctrmania . Dicemniff al- 
trove , che U Germania erafì ri- 
bfllaia al Roaiani , e che Augu- 
ro vi l'pedl Tiberio per ridurla ad 
obbr^dieiiaa . Or qui dice Ovidio: 
potrebbe cfTere , che a quell'ora 
la Germania foflie Itaca fottonieiib, 
til Rvefle porti a Cetarc geiiuflefla 
1 tuoi olfequj, Come fa il siondo 


Plebs 

fo^logato'l 

'(* ) PdUtia . Ih occafione di 
allcgrezaa e di riportate vittorie 
appendevanri ghirlande alla nia- 
giuue dei Cefari net monte Pala- 
tino. 

( j ) CmJìJa . Soleva il duce 
trionfante giunto al Campidoglio 
factiheare un»b:auco toro < 
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Tu ancora, che inaccefla a me ti rendi, 

O Roma, pel divieto, almeno i verfi , 

Che qua compofi, in buona parte prendi 
Nulla migliori dei miei tempi avverfi . 

ELEGIA IL 


Gli duole il non vedere il trionfo vinta che fia r 
la Germania . 


P orti, o fiera Germania, aver tu puoi 

Già dei Cefari al piè , che ti avran vinto , 

Col mondo intero ancor gli oflequj tuoi. 

Forfè di ferti il gran Palagio è cinto, 

Ardon fonanti incenfi, e dalle ofcure 
Fiamme di quelli il Solar raggio è tinto: 

£, nel collo da colpo alto di fcure 
Ferite,^ il fuol di porporino umore 
Bagnano l’oftie di ogni macchia pure: 

Nei templi ai Dei, di cui godè il favore, 

I già promelTi doni a offrir fi appiglia 
E l’uno e l'altro Gefar vincitore; 

E in un la gioventù , che crefce e piglia 
Dai Cefari il ilio nome; onde commeflb 
Del mondo il fren fia fempre a tal famiglia. 

Livia altresì con le pie nuore apprefTo 
Pel figlio fàlvo ai Dei le meritate 
Offerte porta, e porteralle fpeflb. 

Così le madri, e quelle, che illibate 
Vegliando a cuffodire il caffo foco 
Perpetua ferban lor verginitate. 

Q, 4 Sta 


' ( ♦ ) Vitretti . Auguro , e Tl- 
fcerlo, che per >u! combatteva . 

( 0 vt**t . GermanLo e Dmi> 
fo nominati altrove . 

(r.J Livia . Moglie di Augudo 
con le lue nuore Agrippina uio. 
glie di Germanico , t Livia nlc» 
glie dì Drai'o . 


• (7) Nato» Tiberio. 

(8) Stip* . Fa a Cefate augurj 
di perpetui trionfì . 

{9) Matrti . Le raacrotie offe- 
rivano doni agli Dei pei hgliuo' 
Il , c pel mariti toiiia^i r.ini e 
falvi dalla guerra . 

(lol yirj^imitau , Sono qiicite 
le 
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PJtbs pia, cumque pia lactencur plebe Senatus*, 
Paivaque cuius eram pars ego nuper, Eques* 

Nos procul expulfos commuhia gaudia fallunt: 
Famaque tanti longe non nifi parva venie» 

Ergo oiTinis potent populus fpeflare triutnplios, 
Cumque ducum n tituiis oppida capta legett 

Vinclaque capti va iz reges cervice gerentes 
Ante coronatos ire videbit equos: 

Et cernec vultus aliis 13 prò tempore verfos, 
Terribilcs aliis, immemorelque lui. 


Quorum pars caullàs , & res, & nomina quaeretj 
Pars referec , quamvis noverit ipfa parum; 

*4 Is, qui Sidonio fulget fiiblimis in oftrn, / 

15 Dux fuerat belli: 16 proximus ilio duci» ' ' 

Hic , qui nunc in humo lumen miferabile figit > 

Non ilio vulcu, cum tulit arma, fuit. 

Ille ferox , oculìs & adhuc hofiilibus ardenS , ' 
Hortator pugnac confiliumque fuit. 

Perfidus hic noftros inclufit fraude locorum, 

Squallida 17 promiUìs qui tegit ora comis. 

Ilio, qui fcquitm-, dicunt 18 maif^ata minifiro 
Saepe 19 rccul’anti corpora capta Beo. 


le vergini Veftatl,che vegliava- 
no alla culiodia del fuoco facro 
uel tempio della Dea Vefta . 

fu) Titulis . Con le cariche 
ODOicvoli , che fofteiicvaiio in 
guerra gli uffiiiall coudoti» fchìa- 
vi in trionfo . 

(ti) Regtt , I Re fatti fchiavt 
precede vano II cw;.-h ',o ,dcl tricii. 


Hic 

fame , che era tirato da quattro 
iiiaiichi cavalli . 

( ij ) Pro Umpott . II fuiieflo 
tempo , In cui erano condotti 
fchlavì a villa di tutta Ruma , 
richiedeva confurione e triflet'ra , 
(n) Is filili Così introduce 
il poeta a parlare taluno dclli 
fpettatoti lutei rogato di varie co- 
te 
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Sta la plebe devota in feda, e in giuoco, 

Stavi il Senato, e in un l’Equellre Ruolo, 

Trai quale ebbi io poc’ anzi un piccol loco . 

E a me fcacciato in sì remoto fuolo 
Della gioia comun nulla è palele: ’ 

Fiacqo qua giunge della fama il volo. 

Ogni altro adunque del Latin paefe 
Mirar potrà i trionfi , e i chiari vanti 
Legger dei duci , e lor le piazze prefe . 

E i condotti vedrà fchiavi regnanti 
Portando al collo intorno afpre ritorte 
Ai deftrier coronati andare avanti; 

E mirerà le facce in altri smorte , 

Cangiate in tali dal prdente atfanno ; , 

E truci in altri, che obliar lor forte. 

Di cui le caufe alcuni chiederanno , 

I fatti , e i nomi altri , febben di tanto 
Non informati appien, così diranno: 

Fu il fommo Duce quelli , che in ammanto ^ 
Di odro Sidonio da fublime avvolto: 

Qiiegli il podo teneva al Duce accanto. 

Quedi, che fido Tocchio tien rivolto 
In aria meda al Tuoi, quando ai cimenti 
Venne delle armi, non avea quel volto. 

Quegli fiero , e che ha gli occhi ancora ardenti 
Di odil furor, la raarzial contefa 
Configlionne, e fe’ cuore alle fue genti. 

La nodra armata infra l’ infidi^prefa 
Da quel perfido fu, che ora la fchiva 
Faccia fi cuopre con la dhioma edefa . 

L’altro apprefl'o de’ Dei minidro offriva 
Spedo, dicon, fcannati i fchiavi a quelli. 

Benché il ciel tali vittime aborriva. 

, _ Que- 


fe di quel trionfo . 

{ J Dux . Vuole ìntenderfi il 
Generale del nemici, fauofchla- 
vo e condotto In trionfu. 

f 16 J frtximut . Quegli , che 
aveva la prloia carica dopo U 
Generale , o vogliamo dire il Luo. 
gotencnte di lui-- 
/ '7 J frpmijv. Lafclatjfi ca. 


■dere fui volto per non elTcrc co- 
iiofciuio . Cosi VIrg. nell’ecl.j. 
Hirfutumfut fu^gnilium prom r'^4 . 

ftt ìtrbM . 

f lì J lAnBaU ! . Ancora prciTo 
i Germani ed I Cimbri vi era il 
barbaro cofliime di facribcare gli 
uomini ai loro Del . 

1 19 J KteufatiU • Dice U J'oe. 
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Hic zo lacus, hi montes, haec tot cartella, tot amne# 
Piena feras cacdis, piena cruoris erant. 

Drufus iti his quondam raeruit zi cognomina terris, 
Quae bona progenies digna zz parente fuit. 

*3 Cornibus hic fraftis viridi male teftus ab ulva 
Decolor ipfe fuo fanguine »4 Rhenus erit. 

Crinibus en etiam fertur Germania Z5 partis,* 

Et ducis invidi fub pede moefta fcdet. 

Collaque Romanas pracbens animofa fecuri 
Vincala fert illa, qua tulit arma, manu* 

Hos fuper in curru, z6 Caefar, vidore veheris 
Purpureus popoli rite per ora tui: 

Quaque ibis, ràanibus circura plaudere tuorum» 
Undique Jadato flore tegente vias. 

Tempora 27 Phoebea lauro cingetur; z? ioque 
Miles, io, magna voce, triumphe-, canet. 

Ipfe fono plaufuque fimul fremiruque zp canentun» 
Quadri jugos ccrnes faepe relìrtere equos. 

Inde 

t 


ta , che I aumi abborrivanv fa. 
crifizj così crudeli. 

( 20 } Lacus &c. Net trionfo 
porrà vanfi ancora dipinte le cittì 
efpuguate infieme coi laghi , fiu. 
mi , e monti di focile . 

( 21 ) Cognomtn» . Drofo dalia 
vinta Germania fft detto Germa* 
Dico . '■ 

(za) Vartutt , li padre di Orufo 
fti Tiberio Claudio Nerone , c 
Livia mogli* dt Augufto fo la 


owtlre , fa quale pare a CnfpK 
DO, che adular voglia li posta . 

(i|) Ctmitus . 1 fiumi (che 
gli amichi tenevano per Dei ) 
dipingevanfi con le corna ; le qua- 
li troncate figiiificavano , che era- 
no flati vinti . Così parlali del 
fiume Acheloo nelle Metani, lib. 9. 
il quale pugnando con Ercole re- 
ft!» privo di un corno 1 Riitdum 
f*ra JtxttfA cornu, Dum Utitt, fu. 
fregii ; trmncafu* 4 front» retrlUt, 
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QijcOe colline, e quei tanti cartelli 
Di atra llrage eran pieni, e di verfato 
Sangue pieno quel lago d quei rufcelU. 

Di Germanico il nome un d\ fu dato 
Al merito di Drufo in quefte arene, 

Degno di madre tal figlio onorato. 

Qnerto coi corni infranti , e cui non bene 

L’alga difefe, il Reno fia, che intrifa > 

Dei proprio fangue fuo l’onda ritiene. 

Ecco portata ancor vien la conquifa 
Germania fparla il crin, cui’l Capitano 
Invitto tien lòtto al fuo piede aflìfa. 

Ed alla fcure del littor Romano 

Fiera porgendo il collo ha incatenata 
(Quella, che impugnò le armi, iftella mano. 

Sopra di quelli in velie di ortro ornata ' 

Sul c&rro trionfai , Cefare , andrai 
Per mezzo a i tuoi, giurta la foggia ufata* 

E per qualunque via tu palT'erai 

Tutta coperta di gettati fiori, ; 

Della tua gente intorno il plaufo avrai. 

Cinti la fronte di Febei allori 

Dirai!, Viva il trionfo, i tuoi guerrieri, 

Viva, ripeteran con gran clamori. 

Vedrai tu irtellò i quattro tuoi deftrieri 

Degli applaufi al rumore, al canto, al fuono . ’ ^ 
Rertii lòvcnte in mezzo ai lor fentieri. 

Quin- 


k 


Khnui , Il più gkiti fio- 
nte , che abbia la Germania .Uopo 
il Dannbiu, è il Reno, il quale 
fiafie nelle Alpi, e divide la 
Ccniiania ftclTa dalla Francia . 

f J . Allude ed alle 

eh lume , che li facevano crefcc- 
re , e portavano affai lunghe i 
Germani ,* ed Iniicnie a! coffume 
di icnerle difciolte e fcarmigliiite 
In tempo di triftsiia e di lutto . 


[16] Céfét . Tiberio , che vin- 

clror dei Germani menava trionfo, 

[17] Photbea. 1 trionfami eta- 
no coronaci di alloto^facro a pc* 
ho , come altrove fi è detto . 

— C rt J Jo . Voce ,■ di cui fervi- 
vanii nelle acclaniarioni e nel 

• I . 

[ aj 3 Cétatutum . II Gcnd^'e 

era nel trionfo accompagnato da 
una gran turba di, fonatori . 
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Inde petes 30 arecm & dckibra faventia votis, 

' Et dabitur merito laurea vota jovi. 

Haec ego fubmotus, qua pofl'um , mente videbo : 
Erepti nobis )us habet illa loci. 

Illa per immenfas fpatiatur lìbera terras; 

In coelum celeri pervenit illa via . 

Illa meos oculos mediam deducic in Urbem,- 'si 
Immunes tanti nec fìnit eOfe boni . 

Invenietque viam, qua currus fpedlec 32 eburnos; 
Sic certe in patria per breve tempus ero. 

Vera tamen populus capiet fpeftacula felix; 

Laetaque erit praslens cuin duce turba fuo% 

At mihi fingenti tantum longeque remoto 
33 Auribus hic frudlus percipiendus erit. 

Atque procul Latio diverfum mififus in orbera 
Qui narret cupido, vix erit, ifta mihi. 

r 

Is quoque jam ferum referet veteremque triiimphum 
Quo tamen audiero tempore, lactus ero. 

Illa J4 dies veiriet, mea qua lugubria ponam •, 
CaulT'aque privata publica major erit. 


()o) Aretm. Andavafi at Cam» 
pidogliu uve era il tempio di 
Giove , che era Aito favorevole 
ai Romani concedendo toro la 
vittoria. 

( }i ) Lauri* . Non folamence 


offerivano a Giove ta corona Hi 
alloro , ma ancora prezlofe Tpo. 
glie da lui meritate per averne 
cfaudici i voti . 

(ìli Eiura»! . Il cocchio ction. 
fate 0 era tatto di avorio , co- 




ELE- 


/ 


Digitized by Google 



’ L I B. IV. E L t G. II. "v 35J 

Quincli al Tarpeo, e a’ numi andrai, che ibno > 
Propizi a te; da Giove ivi rifcoflb ) 

Sarà del meritato'^^alloro il dono. 

Tutto ciò col penfier, con cui fol poflb, 

Vedrò sbandito ; ha quello fua ragione 
Sul loco ancora, dal qual fui rimoflb. 

Qiiello del mondo immenfo ogni regione 
Libero fcorrc ; e per ben corta via 
Alla celefte giunge alta magione. 

Quello conduce la pupilla mia 
In mezzo a Roma; e da cotanto ameno 
Spettacolo non vuol che efclufa fia. 

1 la llrada , onde i cocchi eburnei fieno 
Veduti, troverà:' così prefente 
Breve ora in patria troverommi almeno. 

Ma il popol fortunato veramente 
Godrà quello fpettacolo , ed in brio 
Unita al Duce fuo Tara la gente. 

Qui poi folo ideandolo, e ftand’io 
In lido dal Roman tanto rimoto, 

Tal piacer godrà fol l’orecchio mio. \ . 

E appena vi làrà chi in quello ignoto 
Mondo dal Lazio sì lontàn fpedito 
Appaghi il defir^mio con farmel noto. 

Da quello ancor sarammi riferito 
Tardo e vecchio il trionfo ; alta allegrezza 
Pur mi darà, quando fi voglia udito. 

Verrà quel giorno, in cui di mia trillezza 
Deporrò la lugubre atra gramaglia: 

Giorno , il qual farà sì , che la falvezza 
Pubblica al mio privato mal prevaglia . 


ni: vogliono alcuni , o dlcevaG 
thurxui per la Tedia di avorio . 
che vi era dentro , ore Itava ai- 
filo il irioiifanrc Capitano. 

(ìli ^urihHs . Coll’ udir folo 


dalla fama il racconto' dì citi , 
che in tale occafioue enù fatto 
in Rana . 

/ ( ) liits , Nel quale mi fari 

recata la novella di uu tal trionfo . 


V 


I 
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■JiiTAgna minorquc i fera? , quarura regis altera Gra)ass 

J.V1 Altera 2 Sidonias, utraque 3 ficca, ratea: 

Omnia cum summo pofitae videatis in axe » 

Et maris occiduas non lubeatis aquas', 

y£theriamque fuis cingens amplexibus 4 arcem 
Verter ab s intarla circulus extet humo^; ^ / 

Afplcite illa, prccor, quae 6 non bene mcenia quondam. 
Dicitur 7 lliades tranfiluiffe Remiis. 

Inque meam nitidos 8 dominam convertite viiltus: 
^>itque niemor nortri necne , referto mihi. 

Hei mihi! cur, nimium qnae funt maniferta, requiro/ 
Cur labat ambiguo fpes mihi mirta metu ? 

9 Crede, quod eft , quod vis^ ac define tuta vereri : 
Deque fide certa fic fibi certa fides. 

Quodque polo fixa; nequeunt tibi dicere 10 6ammac , 
Non mentitura tu cibi voce refer ; 


( 1 ) Ferie . Due etano 1 fegni, 
o colteIIazi9!ii celefti , che ch!a« 
n):ìr:<iio col nome di Orte : la 
noagiòre , chi f8 detta ancora 
Elice , dirigeva la navig'itioiie 
dei fjreci ; la minore , detta aii. 
cor Citiofiira , regolava la navi- 
gazione del Fenici- 

( j ) Si<!o«:as . Fu Sidone una 
città doviziofa dcllj Feiiicii. 


Erte 

Sicca. Perchè non direen» 
dono mai nel mare . Imperi in •«' 
chè emendo pofte prefld il polo 
lettentrioiiale , che è feinpre ele- 
vato , a noi mai non tramontat o . 

f 4 7 A'cem . Quello norne li 
nfa a fignificare tjualunoue luogo 
eminente j e qui la pifi elevata 
parte del cielo . 

f57 IntaRn , Le Orfe ficcndo 

il 
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Prega le Orfe a dargli nuove della fedeltà della 

moglie. 


O Rfe grande e minore, ambedue fegni 

Dalle acque intatti, che pel mar reggete 
Una i Sidonj e l'altra i Greci legni: 

Voi, che di coftafsù tutto vedete, 

Perchè polle del del nelle alte cime, 

Nè in fondo al flutto Occidental feendetej 
Ed il cui cerchio, che le tracce imprime' 

Al più alto loco delle sfere intorno. 

Dal non mai tocco fuol fi erge fublimei 
Deh lo fguardo drizzate a quel ioggiorno. 

Di cui fi dice che faltò le mura 

D’ llia il figliuolo a fuo gran danno un giorno. 

£ alla con forte mia la non *ofcura 
Faccia volgete: indi a me dite aperto. 

Se di me fi rammenta , o me non cura . 

Aimèl perchè di ciò, che troppo è certo. 
Ricerco? in me perchè mal tienfi in piedi 
Milla la fpeme col timore incerto? 

Credi quel che è , quello , che in lei richiedi ; 

Del certo a dubitar più non feguire , 

E una ficura fè ficuro credi . 

E ciò , che al polo affilTe non fan dire 
Le llelle ; con la tua voce affermare 
Devi a te lleflb: nè potrai mentire: 

Che 


I 11 Tuo giro intorno al polo non 
toccano mai la terra , pere h': non 
folTono mal appreffarli all’Oriz- 

tome . 

(6) No» tme . Infeliceirente . 
Poiché avendo Remo falcate con 
tilfpreuo le balTe mura di Roma 
<lal foo fratello Romolo fabbri, 
cjte , fi dubita che dall' iftello 
fratello reft,i(Te uccifo. 

/A’Wr/ . Figlio d’ ;iia una 


delle vergini Veftali , che conce, 
pi da Marte I due gemelli . 

(S) Ttominam . Con queflo no. 
me chiamavafi dai Latini, la mu. 
glie o l'amata. 

{ j ) Crtde . Parla Ovidio a fe 
fteffe . 

( IO ) Fiamma , ed ìtnts alle 
volte preffo i Latini fignificano 
U Itelle, 


\ 
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Efte tui memorem , de qua tibi maxima cura ed; . 
Qiiodque potell , fecam ii nomen habere tauro. 

Vultibus illa tuis tanquam praefentis iniixrec, 

Tcque remota procul , fi modo vivic, amat. 

j 

12 Ecquid , ut incubuit judo mens a;gra dolbrii 
Lenis ab admonito pedore fomnus abit? 

Tunc fubeunt curae, cum te ledufque locufque 
Tangit, óc oblitam non finir efle mei . 

Et veniunt acfius, & noK immenfa videntur» 

FeUaque jadati corporis oflTa dolent. 

Ncn cquidem dubito, quin haec & ctetera fiant ; 
Detque tuus cadi figna doioris amor : 

I 

Nec crucìere minus, quam cum 1 3 Thebana cruenta m 
Hctìora 14 Thelìàlico vfdit ab axe rapi. 

<^iid^tamen ipfe precer dubito: nec dicere pofiTum 
15 Affedum quem te mentis habere velini. 

TrifHs es? indignor , quod fum ribi caufla doioris ; 
Non es ? ut amido conjuge 16 digna forcs. 

Tu vero tua damna dolé , mitiffima conjux ; 

Tempus & a nodris exige trillo malis; 

Fleque meos cafus, cfl qujedam fiere voluptas.* 
Expletur lacrymis, egeriturque dolor. 


( Il ) Namtm . Porta U ninglle 
fcoI|’!(o nel cuore li tuo iioDie , 
gUccht! uoii pub godere la tua 
pertoiu . 

(la) tx^uid , i. e. itn , fplc^ 
gatto i coiiieiitatori . Ma tion fa. 
le fatte pié cucrciiie e non avreb. 
bc pìQ tfìxn il l'eutiniciuo , fé fi 
prcitdelTe io figaìficato del fcni. 


Atque 

plice cto2 CUT ? Eccolo net 
chiaro filo Ionie , ed in tutta la 
fua foni ; Se ia moglie nbti 4 
a te fedele , perchè dunque iiori 
entra il fonilo nei fooì occhj al 
ranmient.irfi le tue difavveiiturc ? 
In fatti tequid trovafi in pìft' luo- 
ghi dei Latini autori , dove noi» 
fa’ un giudo feiifo fpiegaio 4 >er 

\ ^ 
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Che a te penfa colei , che tra le care 

Cofe è più cara a te , che fcritto in petto. 

Porta il tuo 'nome, lo che fol può fare. 

Fiflb davanti i^li occbj ella ha il tuoai'petto, 

Quafi ivi foni; e benché tanto aliente ^ 

Ne ftia, fe vive ancor, ti ferba affetto. 

Perchè dunque, qualor l'egra tua mente 
Si fifla in un duol giufto,^il dolce parte 
Sonno dal petto, che il mio mal rifente? 

Allor che il letto e il fito a molcllarte ; * , 

Si fan, fono l’ anguille in te prodotte, 

Nè voglion, che di me polfi feordarte. ' 
Vengon le-fmanie, a te fembra la notte 

Non aver fine, e poi delio sbalzato , ^ 

Corpo danti dolor le offa dirotte. 

Non ho dubbio, che fia da te provato 
Ouefto e altri effetti, e che fegni llnceri 
iT tuo callo amor dia del cor ifraziato : 

£ che non Tenti affanni tu .mcn fieri , ' 

Che Andromaca in mirar di fangue intriló 
Trarli Ettore dai TelTali dellrieri. , 

Par quai voti far deggio , io non ravvifo;' 

Nè fo drr, fe il tuo fpirto bramerei 
In lieta calma , o fe dal duol conquifo. 

Sei mella.^ duoimi, che cagion mi fei , 

Del tuo dolor : noi lei ? che del conforte 
Perduto degna folfi allor vorrei. 

Ma meglio fia , che con triftezza porte , 

Dolce fpofa , il tuo danno; etra! dolore 
Meni i cuoi di per la mìa dura forte. 

Piangi pure i miei cali: il pianto al core 
Reca qualche piacer; viene sfogatoi 
Dal lacrimar la doglia, e fpinta è fuorc. 


f*rf$ , Vedi il libro j. elegia j. 
noe. 16. 

(ij) TitiAHM. i, e. iixor. All. 
droinaca moglie di Ettore fu 
figliuola di Eezioiie Ke di Tebe 
in CilicU. 

( 14 ) Tbegalkv . DI Achille 
T:ir.ilo , il gitale occifo Ettore 
foce ftriifctaire tre volte dai fuol 


R IJia- 

cavalli 11 cadavere di effo imor. 
no alle mura di Ttojà , come al. 
trovo fi i detto. 

(• j; /’fftnum . Qual difpofi- 
alone di animo . ‘ \ 

( 16 ) D/gna. Vorrei , ciie t! 
niollrafii degna del marito col 
piangere la mifera forte di lui . 


/ 
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Atque utinam lugenda tibi non vita', fed elJet 
Mors mea! 17 morte forca fola relifla raea! 

X 

Spiritus hic tS per te 19 patrias exiffet in atirts} > 
SparGflent lacrymse pedlota nolìra piaci 

Suprcmoque die io nòtum fpeélantìa càélutii ' 

Texiflent digiti ii lumina noftra tuil 

* 

Et cinis in tumulo poTitus jacuilTet avito ! 

Tadìaque nafcenti corpus haberet huntiùs ! 

Denique, &, ut vixi, fine crimine mortuus elfem! 

Nunc mea fupplicio vita pudenda fuo eft. 

* > 

Me miferum, fi tu, cum diceris exfnlis uxórj 
, Avertis vultus, & fubit ora rubor! 

Me miferum, fi turpe putas mihi nupta videti! 

Me miferum,, fi te )am pudet elfe mèam! 

Tempus ubi eft illud , quo me jaéiare foleba» 

Conjuge, nec nomen diftìmulare viri? 

Tempus ubi eft, quo te (nifi fi fugis illa referri) - , 
Et dici, memini, juvit & eftè meam? 

Utque proba dignum eft , omni tibi z% dote placebafà ; 
Addebat veris multa 13 faventis nmor. 

Nec quem praeferres , ( ita res tibi magna videbar ) 

. ' Quem ve tutun malles elTe , vir alter trac* 


( if) Morti . Crede , che 
rcbbr ftau meno infelice U ino» 
glie fe folTe reftaca vedova per 
la morte del marito , che per 1* 
cMio ' 

( it ) Ptr tt . Aflillendo tu a 
me moribondo . 

(19) Votrios , Il Daloufofple» 


Nane 

ga : all' aere nativo , Ih ( dice 
e?.li ) ritornando lo fpirlto , on- 
de difeefe , quando venne ad In- 
formare qnefto mio corpo . 

( 11 } 2 Vott$m . !l ciclo Roma- > 
no; non avendo ancor pratica di 
quello d.l Ponto . 

(ai) LutHÌM 4 , .Qli oltlini pie- 
lofi 
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PiicelTe al ciel» che efler da te plorata 
La morte mia dovefl'e » e non la vita ! 

Sola morendo ti avefs’io Jaftiata! 

Ah per te fofle in patria alle aure ufcita 
Quetl’alma, e fparCt aveflì tu di pie / 

Lacrime fui mio fen pioggia gradici! 

£ la tua roano nell’ ellremo die V 

li crei, ben noto riguardanti aveflè 
A me ferrate le pupille mie ! 

Ed ora il tener raio ripodo (lelTe 
Nel/fepolcro degli avi j e la natia 
Terra il mio corpo nel fuo fen chiudefle ! ' 
lo 6n fofs’io, ficcome vilfi pria, * .. 

Morto da taccia efente ! È’ vergognofa 
Or pel fupplizio fuo la vita mia. 

Mefchino me, fe altrove la ritrofa 
Faccia volgi , e ar^lTilci allor , che intendi 
Di un efule da altrui chiamarti fpofa! 

Me mefchin, fe per cofa infame apprendi , 
eh* io teco appaja in facro nodo unito! • ^ 

Mefchin , fe or di efler mia vergogna prendi ! 

Quel tempo ov’è, nel qual tu di un marito. 

Qual io mi fui , dar vanto ti folevi ; ^ 

E tal nome era nei tuoi labbri udito ? ' 

Quel tempo , in cui ( fe ad onta non ricevi , 

Ch'io’I dica) di mia moglie a te piacea, 
Sovvienmi, il nome, e di eflTer tal godevi f 
E ogni mio pregio te paga rendea , 

Come a proba conviene ; e a quegli Ifteflì 
Preg) il parsial tuo amor molto aggiungea. 

Nè vi era chi tu innanzi a me ponefli , 

(Tanto gran cola io ti fembraya allora)^ 

Nè chi tu più di me per tuo voleflì. 

R a Ver. 


tofi Dtit) , che rendevano ai lo* 
n> pi6 firettl parenti ed amici 
oorlkondl , erano il vertar U> 
crime nel loro feno « e II chiù* 
^cre ad eili gli occhj , quando 
■Derivano. 

( ta ) Mi , Tutte le mie q«a* 


lith ti piacevano , quali cbt efft 
fi fofléro. 

(!}) F4v*Ktif • Il parziale af- 
fetto , con cui mi riguardavi , fa- 
ceva si . che i miei pregi a te 
feBihraflero e pift e maggiori . che 
non erano . 
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Vergogna non ti prender nè pur ora , 

Di avermi un dì per tuo conforte tolto; 

Dee’l rolTor, non il duol, quindi ftar fuora. 
Quando Capaneo il temerario colto 
Da' fui min cadde > leggi tu, che ‘tinfe 
Roflbr per tal marito a Évadne il volto/ 

Perchè Giove col foco il foco eftinfe , 

A negarti per fuo dai tuoi la^fchiera 
Nefl'un riguardo, o Fae tonte /afirinfe. 

Nè a Cadmo padre diventò ftraniera 
Semele uccila , perchè il Re dei cielo 
L'ambiziofa appagò di lei preghiera. 

Nè pure a te, perchè il fulmineo telo 
Di Giove mi colpi, convien, che copra 
La molle faccia di roffore il velo: 

Ma a mia difefa anzi fa via ti adopra; . • ^ , 

E fa, che alle altre qual efempio vero , 

Di conforte dabbene io ti dilcopra; ' ' 

Ed un' (oggetto empi si trillo e nero 
Di quante in fe il tuo cor virtù ra'ccìiiude,' 

Ardua gloria tralcorrà arduo fenderò» ' 

Ettore a chi noto (aria , fe crude 
Guerre non affliggean lo ftuol Trojano? '' ‘ ’J 
Il comun mal fé’ ft rada a fua virtude. ' 

Se in mar non è tempefta , o Tifi , è vano . 

Il tuo meftiere: inutile non meno, 

O Febo, è l’arte tua, fe ogni uom fia fano» 
Virtù, che aicofa e feonofeiuta in feno... 

Dorme a prbfpera forte, allor, ebe è della 
Dai mali , appare e fi conofee appieno'. . * ' ' 

«■3. - Dà 


I coglierU nel moào fieflb ,1' c 4 ie 
: iccogliev» Giunone , reAb uccifa 
^ un fulmine . 

(ii) Jovif . Varia di Augaft» 
con la folica adulatlone . 

( 19 ) VhtutHus . Siccome la 
rinll tfieglìo couofceli nelle «*- 
I verficà,- così le nitferle del poeta 
‘privano targo campo alli mo- 
{ile • ove fpaiiar poteffcr* le lue 


vfrfA, d!i ftdehk', di anfore èc>! 

(so) PoHitm , Crifphio 1’ ai.» 
corda con via , e ne cava una 
fenteata non di verta da quella , 
else efprinieli appreflb nel dlllicu 
Jìoét Ut** &t. 

( I* ) • Fu quelli H pi- 

-loto delia nave Argo . 

{ ji ) rihai* ,, Apollo fu I' in» 
Tcncore dell* ai;c 9 . medica , 


I 
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Dac tH>i noftra locutn 33 tituli fortuna: caputque 
Confpìcuum pietas qua tua tollat habet* 

é ^ " 

U cere. temporibus» quorum nunc munere 34 freta Cf ^ 
' Ea-patet in laudes area lata tuas. 


ELEGIA IV. 


O Qui I nomlnibus cum fis generofus avitis) 

> Bxfuperas morum nobilitate genus : [ 

Cu)us ineft animo patri! candoris Imago, . ' 

Non careat nervìs candor a ut iile fuU: 

j , 

Cujus in ingenio patriae facundia Hnguae eft. 

Qua prior in Latio non fuit ulla Foro : 

Quod minime volui, pofitis prò nomine lignis ’’ 
Di^us es: ignoicas laudibus ida tuis . 

N»l ego peccavi: tua te bona cognita produnt. 

Si, quod es, appares, culpa 3 foluta mea eft.' , 

» 

X _ 

Ntc tamen 4 officiùm noftro tìbi carmino faflum, 
■Principe tam jufto, polle nocete puta. 

Iplè Pater patriae ( quid .eniiii civUius illo/)< « 
Suftinet in noftro Carmine fepe Icgi . ■ - 

' .y- ■ ■ ■ Nec 

■ ( ,) ) rirwl/. DJ gloria . fi) NtminHat . Per la l*ng* 

frtttt. la tna vlrtft deve fcHe degli llluftri tuoi antenati 
toitenerfi f*l fondamento delle (t) Ot , I e. ft. ut, fpieg» 
Mie difavvcotatc , ' Oifpltio . Alui , fotfc l>upro|:n 4 a« 

luen* 
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Dà luqgo V vanti tuoi la mia funefta 
Sorte : e la tua piètade oh come bene 

Qui puote alzar la gloriofa tetta! .. ' 

Fa pure ulb dei tempi, onde ^ te «viene ; 

Una poflente occafione offerta, r- , , 

Della quale il favore ecco che tiene . • , . • 

Alle tue glorie imhaenlà f<;eaa aperta. . .♦ '* 

e ? l e g I a IV. 

' ' .. .. 

Ad un amico, invece del cui nome efpone varj ; 

’• * contraflegni . 


O Tu, che illuftre per gli aviti eroi 
Del tuo lignaggio vinci la chiarezza 
Con lo fplendore dei coftumi tuoi: 

Tu, che della paterna candidezza \ . 

Serbi T immago in fen sì , che il fottegno > 

Quella ritrova in te di fua fermezza: 

Cw del padre raggiungi col tuo ingegno- • ♦ 

La iracondia, dx cui non altra mai i- 

Giunfe nel Lazio foro a più alto fegno: 

Sei (coperto , febben ciò non bramai, 

Del nome invece effendp i legni efpofti: . , 

Ma quello al merto tuo condonerai. 

Kon vi ho colpa :.i tuoi pregi ^ oiun ntfcofti 
Palefahti: no, reo non fono, in quanto * , ■ 

Tu per quello, che fei, Icoperto fotti. 

Quello ulhzio però, che col mio canto ' ... 

Ti rendo, non temer, che a te funetto 
■ Sotto di uh Prence fia giutto cotanto. 

Ei dellf patria Padre ( e chi di quello 
Più popolar.^) non Idegna, che rifupne 
Nei carmi miei fpefl'o il fuo nome intetto . 

R 4 . Nè 


mente V 1’ ioterpetrano per rff- 
eioatf . 

[)] Soluta ; qnafi dieeXTe : fgo 
Mutui fum tulpù , 

{ 4 j ^cium. t>i eelebrarci con 


le lodi dovLute.^ 

[ { 1 Civilìifi , SuetODÌo uib 
queito nome a figtiKicace ancora 
uomo drile ed oneftu. 
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N ec prohibere poteft , quia re$ efl publica Caefary 
£c de cemmuoi pars quoque nodra* bono eft. 

Jupiter iageniis prsebet fuà numina vatum ; 

Seque celebrar»' quolibec ore finit . 

CaulTa tua esemplo Supcrorùm tuta 6 duoruoi èft ; 
Quorum hic al'picitur , creditur ille Deus. 

' * , . ' ’ ' r 

Ut non debuerim, tamen hoc ego 7 crimen aìtìabos 
Non fuic S arbitri! littcra nolìra tui. 

Nec nova, quod tecum loquor» eft injuria noilra» 
Incolumis cum quo faepe locutus eram. 

Quo vereare minus, ne firn tibì crimen .amjcus; ' \ 
Invidiam , fi qua eft , 9 auflor habere poteft . 

« I 

Nam tuus eft primis femper mihi cultus ab anois 
( Hoc certe noli diftìmulare ) pater ; 

Ingenlumque meum (potes hsec meminifte) probabac 
Plus etiam, quam me indice dignus erara. 

Dcque meis ilio rCfercbat verfibus ore. 

In quo IO pars altae nobilitatis erat., 

Non igitur tibì nunc, quod me domus ifta recepir > " 
Sed prius ri autori lune data verba tuo. 

• • I 

Nec data funt , mihi crede, tamen fed in òmnibus a£lis 
Ultima fi demas, vita tuenda mea eft. 

, ” Hanc '* 
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I 

[ 6 1 Duorum . Oi Giove e ^ 
Anguflo i del ^aall quefio Io veg- 
giamo , I* altro crediamo , cOe 
regni in ciclo . Così parli) Ora- 
zio nell* Oda del Ilo. j. Cor/e 
fnan%$m crtdìiiimus J»vtm 


gUMrt , dìvmi imiftitur 

Àuxnfius (^e. 

(j) Ctimtm. Di ccjcbrani cou 
le Wì, che mèriti. ^ 

(%) AiHtrii . E perclb non pò-' 
tevi ragiuncvelaiente inipedirnti 

di 
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Nè può vietarlo Cefarci a cagione 

Di eflèce ei tal, che al pubblico fi afpetta: 

Nel comun ben noi pure abbiam porzione. 

La fua divinità Giove l'oggetta ^ 

All’ingegno dei vati: egli di ofcura 
Lingua, o chiara che da, le lodi accetta. 

La tua caufa alTefempio è ben (icura ’ 

Di due numi', di cui l’uno vedere ‘ 

Si fa, l’altro la mente fel figura. 

Benché non dovefs’io 'ciò fàr, piacere 
Pur tal colpa mi da: non dipendeva ' 

Quella lettera mia dal tuo volere. 

E, fe a parlarti ti offènd’io, longeva ' ‘ 

£’ quella ingiuria; innanzi ai mio malore 
Io ibvente con te parlato aveva. 

Or acciocché abbi tu men di timore, 

Che l’amicizia mia ‘reo ti condanni.' •' ^ - 
Se è odiofa, eflér lo può fol per l’autore. 

Paichè il tuo genitor ( deh non fi appanni' ‘ ’• 

Da te tal vero almeno ) io praticava' • " 

Arduamente infin dai miei primi anni. 

Ei dell’ ingegno mio le opre lodava ' ’ ' , ' 

( Puoi di ciò ricordarti! afTai più ancora. 

Ch’io per giudizio mio non meritava. 

£ ridicea dei carmi miei talora ^ ■’ 

Con quella lingua, nella’ qUal fioria ‘ ^ 

Parte di fua gran nobiltade allora. 

Dunque or non fei tu illufo ,, perchè fia * 

Stata a me già cotcfta cafe aperta ; ' ' 

'Ma bensì illufo il padre tuo fu pria: 

Non lo ingannai però, (mia fé ti accerti) 

£, fe gli ultimi to^i, in ciafcun atto, ' 

Ch’io rei,- la vita mh^ difefà metta. 

E quc- 


I 

di lodarti in queita lettera. 

(9) "AuBor . Il padre tuo . che 
fn cagione della noilra aniiciaia . 
Oirpino 1 ' Intende di Ovidio 
Diede fimo . 

( a. ) Pari . Mgniiica , che il 
padre di cvftui non Itlo era n*. 


bile per la nafcita ; ma 1' ein. 
quanta ancora formava una par- 
te deila fua nobilih . Si preten- 
de , che quelli folle Mellala (n. 
mofo oratore . 

(il) AuBori , Ali’ antere della 
toi-’vlta .■ ' * 
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Hanc quoque, qua perii, culpam fccluj effe ncMblj « 

Si tanti feries iit tibi nota mali. ^ 

Auc timor aut érror nobis, iz prius obfuit erroir; 

Ah fine, me fati non memipiffe mei! ' , 

Neve retràdiando nondum coeuntia rumpam J 

' Vulnerai vix illi$ prodérit ipfa 13 quies, . ’ \ 

Ergo ut 14 jure damus popnas,' fic abfuit orane ' 

Peccato facinqs 15 confiliumquc meo. ~ j 

Idque Deus (entit: proquonee 16 lumenadcraturaeft « 

Ncc mihi detudas poin 4 et glter opes . “ 

Forfitan hanc ipfara ( vivat modo ) finiet olim> , - 

Tempore cura fuerit lepipr ira, fug^ra. , . ^ 

¥ 

/ Nunc preVor, bine alio jube?t difeederéi-fi npa 
Noftra verccundq vota pudore careó?^ 1 

Mitius exfilium jpaujloque^propinquius opto ; - ^ 

Qjuique f}c a /{EVO longius bolle, Ipcum. ‘ 

Ouantaque in Augnilo clemeqtia; 17 fi quis'ab ilio 
Hoc peteret prò me, forfitan ilio daret, , / ^ 

Frigida me cohibent Euxini liftora Ponti j - 

Didus ab antiquis »8 ,4*equs ille fuit. , . ^ ^ 

Nam ncque jadantur rooder^tis asquora’ vent«‘ 

Ncc piacidqs portiiS hofpita navis babfit • , ' 

. i . 1 , i.i . . V ; . 

Sunc 


* *. i 

[ n ì prius. . t. e. pt*tus^ o 
w<*r»V . 

( 1} } II la/cUrle ftare 

in ripofo non toccandole i valf 
a dire /ttorl di metafora , il non 
ramiBsncare le mie difavvc|uure . 


. (*♦) Juff . 15el>l>ene Ovfdio npn 
p coiifelG mal reo di i'celletagg)> 
oc . dice non di meno di effef 
punito con ragione , per'clid, co« 
me diffe nel lib a. I» fupetig 
ttUm fortmuu Ivtué^ vftm 

niésm 
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B quella colpa ancor i la qual mi ha fatto 
Mefchin, fe nota a te dei trifti eventi 
Le ferie Ca, non la dirai misfatto. 
0’tema>o error furon dei miei tormenti ' 

■ Cagion , ma più l' error: lafcia, che^fceoa 
Per me tanto fatale io non rammenti ! , 

B quella, che a faldarla ancor fi pena, 

Non riapra in toccarla afpra ferita; ' 

- Cui può giovar la quiete iftefla appena. 
Come adunque a ragion da me è patita , 
La pena, così al' fallo, che ho commetto, 

' ; Nè fellonia nè va malizia unita. 

Ciò ben conofce il nume: onde per etto ' 
Nè mi diè morte; nè padron ftraniero 
Dei beni tolti a me gode il poflèflb. 

A quefto efilio ancora un dì (lo (pero) 

Porrà fin , fol che il ciel vita gli '^<^111 , 
Fatto il fuo sdegno dall’età men fiero. 

Or prego fol, che altrove me da quelli 
Paefi mandi il cenno fuo fovrano; 

Se i voti miei non fon troppo immodelli. 
L’ efilio alquanto più vicino e umano, 

Ed un luogo brawn’io, che fituato •• 

Da nemico crudel fia più lontano. 

Di tal clemenza' è Cefare dotato , 

Che forfè non faria da lui difdetto , 

Se ne fotte da alcun per me pregato. 

In freddo clima trovomi riftretto 

Infra le fpiagge al mare Euflìn vicine: 
Alieno dagli antichi etto fu detto. 

Poiché agitate fon le onde marine v • - 
Da impetuofi venti ; e qui non hanno 
Quieto porto le navi pellegrine. ' 

- V. . . ^ « 

m 

, ir/4in Ufo vumitft t«JUi . 

' ( ) Ctn^Uum . MaiK6 nel 

fallo I' avvcrtenca , e pet. 
cib la inalliia . 

(\6 ) Luìtun , I. e. vHa. 
t 7 1 Si ^uis,' Stiggerifce mo« 

^cttaMciwe aU’ amlcv , che parli 


ad Augnfto In fav«r fan. . * 
Pi87 4xtn»s Quefto lungo era 
dagli antichi detrO Jtpno , che 
figolftca inabitabile , o iitoCpita. 
le ; ed al tempo di Ovidio dice* 
vafi Euirmo . che per contrarlo 
figiiifica «/pitale , abitabile . 
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Sunt circa gentes> quae prasdam fanguine qu»rao(fV i"" 
Wec minus infida terra timeiur aqua,- 

nii , quos audis hominum gaudete 19 cruore, •> 

Pene fubxiufdera fideris 20 axe jacent. 

/ 

> 

Nec procul a nobis iucus efi, ubi 21 Taurica dirae ,, 
Caede 22 pharetratse pafcitur ara Deae> 

Haec prius , ut meraorant , non 33 invidiofa nefandi^ > 
Nec cupienda bonis regna 34 Thoantis^ eranc^ I * 

Hic prò fuppgfita virgo 25 Pelopeia cerva \ >> 

Sacra Deae coluic qualiacunque Tuae. 

Quo poftquam , 26 dubium pius an fceleracus, Orede) 
Exatìus 27 furiis venerar ipfe fuis , • 

Et Comes eycmplum veri 28 Phocxus amoris ; :j 
Qui duo corporibus , mentibus un us erant : . . ; 

Protinus evlndi 29 Triviae ducuntur ad aram,. ,M 
Qux ftabat geminas ance cruenta fores, 

Nec camen hunc fuamors, nec mocsTuaterruitilIum t 
Alter ob aiterius fonerà mcedus erat. 

Et L 


Gì 

£■ 








K 

l 


T< 




( 19 } C^Mor# . Dell! Sciti, che 
abicavano la Sarmatia alcuni fi 
nodrivano di cara! cavalline , ed 
altri uccidevano gli uoAilii! , e 
poi ne mangiavano le carni , e 
ne bevevano il Cangue ; e perb 
fnron detti ^ittiropop6/igi . 

[lo J At* . Non i'olamenre al 
Sole , alla Luna , ed alla Notte 
attribnifcono di cocchia ■ poeti ; 
ma ancora a ctafcuiu cuSella* 
alone , , 

(ij) T iurte» . La regione Tau* 
rlea coti detta , o. da! popoli 


Tanti , che 1* abitavano , o dalla 
coftellailone del Toro , fatto di < 

coi era pofta , fi fendeva nella 
parte fettentrlooale del Pomo 
Euflìno ; onde non era multo 
lontana da Tomt.Jvt era il tem- 
pio e l'altare di Diana Taurica, 
dove facrificavaufi i foreiUerl . , 

. (la) fhatttnM . D< Diana , la 
qujile efleodo cacciatrice andava 
armata di arco e di faretra . , 

( aj } Jnvìdlof» . ctlfplno lo 
prende in fignlficaaione di od/o- 
f» , Nella verCone » imu , ciaf 
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Genti- incorno vi fon, che in cerca vanno ■ >* 

Di prede con le dragi,- e dell’infido 
Mare il fuol fa temer non minor danno. 

E’ quafi folto al clima ftefl'o il nido ' 

Di quei , che in cibo lor godono ufare 
Umane carni, come fai per grido. 

Nè da noi lungi è il luogo, ove Taltare * 

Della Taurica Dea di cacce amante . 

Si fuol di tetre ftragi fatollare. 

Quefto,'ficcome narrali, era innante • 

• Il non gradito ai pii , nè a gente rea * 
Invidiabil regno di Toante . * • ^ 

Quivi offriva la vergin Pelopea ■) 

Pel cambio della cerva ollie funefte, 

Comunque foffero effe, alla fua Dea. 

Nel qual loco poiché pervenne Orefte 
(Se fcellerato o pio non coda 'a nui) 

Scacciato via dalle fue furie infede, 

L’ eroe Focefe avendo ai fianchi fui 
Di vero amore efempio, ai quali data 
Sola un' alma parea , benché eran dui ; 

Todo avvinta la coppia ecco guidata 

Di Trivia all’ara vien , che alle due porte 
Del tempio avanti ergeafi infanguinata. 

Non però a quedo la fua irida forte, 

Nè a quel la forte fua fpavenro rende: 

L'uno dell’altro compiangea la morte. < 


ftr imu , Coli 11 Dalnuto. 

( 14 ) Ti» 4 tttìi , Nella Tatirica 
regnava Toaiite al tcnij,] della 
guerra Tr» jaiia ; e come facetdoce 
)>refedeva ancora ai barbari Cacri. 
fili di <)UelIa Dea. 

(15) T*lop*Ì 4 , Ifigenia dlfcen- 
denre da Pelope fu condotta all’ 
altare di Diana per elfcrvl fa- 
crificaca , Molla a pietà dì Ki 
quella Dea, l'otiiiuì in luogo di 
effa una cerva , e trafrorib la 
dome Ila nella Taurica , dove da 
Tu Ulte fo fatta facerdo e^a della 


mede lima Tlta. 

(idj Di>Hum . Perchè Creile 
nccife la madre per vendicare la 
morte del padre . 

( if ) Furiìs . Creile dopo ave- 
re uccìfa la madre divenuto fu> 
riufo andb nell'ifola Taurica con 
Pilade tuo iiidlviribile- amico. 

(zf J Ptceaui , Pilade è co_»ì 
detto, perchè nalìfi in Focide 
Vedi il lìb. I. cleg. ; nor. t, 

( i9 ) Trivio , Era così detta 
Diana, perchè preledeva ai trivjj 
onde fingevanla con tre facce . . 


\ 
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. £t ]am conftiterat Arido mucrone 30 {kcerdot* ’à 

.Cinxerac & 31 Gtajas barbara vieta cornai. St 

. C 

Cum vice fermonis. ? j fratrcm cr^novit, & IIU h 

Pro nece comiplexus Iphigenia dedic.' ìli 

D 

Latta De* iignum ccudelia facrx 34 perdfse M 

XranAuIit ex illù in meliora locis* X 


Hacc igitur regio, magni 35 penetralia mundj, k 

Quam fugere homines Dique, propinqua mihi eli. D 

D 

Atque meam tcrram prope funt. funebria facra , 'tr 

Si modo Nafotti barbara terra fua eft. fi 

« . ' ■ 0: 

' O utinam venti, quibus eft ablatus Oreftei, !j 

Placato referant & raea vela Deo! CI 

'• . ?I 

I 

elegia V. 


Ili 


O Mihi driedos ioter x ibrs prima fodalet 
Unica fortunU a ara reperca meis: 

Cujiis ab alloqujis anima Hate moribunda reviaic. 
Ut vigil iniufa 3 Pallade fiamma folecr — 


( j» ) SscfrJét • lilgeufa Tacer* 
iccefla • 

(»i } Ot*Ì4s . Di Pllade e <Il 
Qrefte . del l'uno e I* a4ro 
era Greco . 

(t* ) Viu* , Secondo il coffa* 
me di cingere la fronw delle vlf 
tiae con le bende. ... 


( JI ) Frtinm. Idgenla ed Óre* 
ile erano fratelli , liccooK ambe* 
due figli di Agamennone . 

( 14 ) ftrofìt . Aborrirà Diana 
qeel racrtfiij crodeli, che leefa- 
no offerti per ordine del barbaro 
Toante . 

(}j) Vfnrtrtlié , lignifica loo. 

I» 


li 
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LIB. IV. ELE G. VI. 

Gii la facerdoteffa il podo prende 
I Stingendo in mano il mkidial coltello « 

I Già a’Greci il crin cingean barbare bende . 

I Quando al parlare alterno il Tuo fratello ' 

Ifigenia conobbe j e replicati 
Diè della morte in vece amplelTi a quello. 

Della Dea , che abortia così fpietati 
Riti| ella il fimulacrò dà quel pollo ‘ 

Lieta trafporta in più felici (lati, 
i Quel fuolò adunque t il quale è il più rit^oflo 
Del'gran mondo, c da cùi voHer fuggire 
Uomini e Dei, poco è da me difcollo. 

Veggionfi i tetri faCrifiz} Offrire 
Preflb il paefe mio, ft fuo paefe 
Un barbarico fuol Nafon può dire. 

Ah vqglià il elei , che quella atira cortefè , 

Che tolfe Orelle a un lido sì crudele, 

Placato il nume , che da me fi offefe , 

Ripà>rti anche il mio legno a gonfie vele. 

ELEGIA V. 

A un amico , il cui nome tace per non recargli 

danno . 

O Tu, che infra dei miei più cari amici 
11 primo pollo rienì , e che trovai 
Solo afilo nei miei cafi infelici : ' ' . 

Pel cui parlare a viver ritornai 
Già moribondo , come fuol fiammelU 
Ipfufo l*oiìo ravvivar Tuoi raì: 

Che 


|o Interno e fegrcto ; e qni U ricamente a fienlàcare luogo di 

piti ripofta parte del aioo4o , ficurezxa ed ìlilo. 

quali feparata dal conforzio degli (]) Pw//«de . Siccome Pallade 
altri nomini. fu r Inventrice dell' elio . còti 

( i ) Stri . Il primo tra 'gli {Mrende qui il nome VmIUs a h~ 

afflici , che gli are»a dati la gniàcare 1* olio mederimo > nel 

forte. , modo ifteflo, che CrtVj fi piglia 

(a) àf», £' qnl prefo nicnf»i> p** grano «e. 


1 


/ 
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Qui vecitus not) e$ 4 porcus aperire (ideies, 
Fulmine percudae confugrumque rati: 


Cu)us eram cenfu non me fenfurus egencem» 
bi Caelàr pacrias eripuilTet opes: 


Temporis oSIitum dura me rapit impetus hujus>. 
Excidic heu notoen quam mihi pene tuum ? 


Te camen agnofcis; tadufque cupidine laudis, 
llle ego fum > cuperes dicere polle palam . 


Certe ego, fi fineres, titulum tibi rcddere veiletn : 
£c raram famae 5 conciliare fidem. 


Ne 6 noceam grato vereor, tibi carmino ; neve 
[ntempefiivl nominis obftet honos. 


Quod licet , & tutum eft , intra tua pedora gaude y. 
Meque tui inemorem, teque fuifle mei. 


Utque fecis, 7 remis ad o^m lunare férendam ^ 
Dum veniat placido mollior aura Deo . 


Ft tatare caput nulli fervabile, fi non, 

Qui merfit, S Stygia fublevet illud aqua. 


Teque, quod eft rarum , prasfta confianter ad omne> 
9 IndeclinatsB munus amkitix. 


Sic tua procefius babeat fortuna perennes. 
Sic ope non egeas ipfe, iuvefque tuos. 


L 

f 

?;r 

? 

? 

Iv 
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_E 
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ji; 


I 

I 

Ciò 

f 

( 


Ti 


Sic V 

■j 


< 4 ) Pori»/. Affomiglia 11 poeta, 
fe ftelTo ad una nave percola dal.' 
fulinrue , cioè dallo fdegiiu di Ce. 
rare , e 1* amico ad un porco ii- 
curo, perche lo proteggeva nelle 
fuc calamità . 

( i) iMcilUrtt DI queftome* 


definto verbo i fervi nel lib. t; 
eleg. II. dift. 21 ' in foatigllatite 4 
lignificato, dicendo : ^ d/A// «r. t. 
tts conci lìalTe fuat • t 

( 6 ) ìfQtmm , con ifeeprirti a4 
Augufto per mio fedele amico . p 
( f ) Rtmij , Prende la nieiafo. 1 
' ra 
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Che di^aprir non temefti a navicella, 

La qual di Giove il fulmine ha colpito > 
Fido porto a fcampar da rea procella: 
Per li cui beni non avrei fentito 
Povertà > le mai Cefare del miò 
Patrimonio mi avefl'e anche sfornito: 

Ahi mentre il zel trafportami, in oblio 
Porto lo flato, in' cui mi trovo aderto. 
Dai labri il nome tuo quali mi ufcio l 
Tu riconofci nondimen te Hello , 

E, da defio prefo di lode, aperto 
Vorrefli poter dire: lo fon quel dertb. 
Se tu mel confentiflì, io vorrei certo 
fenderti onori, e di s\ fido cuore 
CJonfegnare Alla fama il raro merco. 
Grato coi carmi miei porto timore 
Di farti danno , e veder gli od) accenfi 
Del nome tuo da intempeflivo onore. 
Ciò, che è ficuro , e lice, interni fenfi 
Rifvegli nel tuo cor di alto contento, 
Ch’io fempre penfo a te, che tu a me 
E, come fai, ad ajutarmi intento 
Suda fui remi pur, finché placato 
Il nume fpiri più benigno vento. 

E un uom difendi, che da niun lalvato 
Eller può; le per lui, che nelle nere 
Onde Stigie il gettò, non forge alzato. 
Ti moftra ciò, che fuol raro accadere, 
Coflante in adempir , quale è tra noi , 
Di inviolata aroirtade ogni dovere. ‘ 
Cosi tuttor faccia i progreflì fuoi 
La tua fortuna ; cosi mai di aita 
Uopo per te non abbi, e giovi ai tuoi 

• S 


27^ 


penfi « 


Cosi 


re dalla nave , la quale a forza 
di remi fi fpitige contro l' impe- 
to delle onde , finché non fpiri 
favorevole il vento . 

( S ) Stygia . E* la Stige una 

Ì ’alude infernale , e fi prende per 
'inferno delio , Shé offervato aii. 


che altrove , che Ovidio afibinl. 
glia il fuo efilio alia morte. 

(9) Indttlinttta » Non mai al. 
retata o variata . Così nel Ub. 4. 
de Ponto difie t itti ftrfias in- 
declinata s amiet. 


\ 
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Sic aequet tua nupta virum bonitate perenni ; 
Incidat & vdìro rara querela toro : 

Diligat &c fèmper io focius te fanguinis ilio , 
Quo pius affe£lu ii Caftora frater araat. 

Sic juvenis, Cmillfque tibi fit , natiis, & illuni 
Moribus agnoicat quilibet efie tuum. 

Sic focerum faciat iz taeda te nata jugali ; 
Nec tardum juveni det tibi noinen avi. 
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\ E L E G I A VI. * 

■ 'ì. 

' . ^ ■ • . ' ' a. 

T Empore ruricolae patiens fit taurus aratri, 

Praebet Se incurvo colla premenda jugo. 

Tempore paret equus lentis animofus habenis, - 

Et placido duros accipit ore i lupos . ^ 

Tempore 2 Pcenprum compefeitur ira leonum ; ^ 

Nec feritas animo, quae fuit ante, manet. 

Quaeque fui monitis obtemperat 3 Inda magillri ^ 

Bellua , fervitium tempore vifta fubit. 

Tera- ; 

. r 


(to)Soelut fanguinis. Quegli, Ktanze ottenne da Giove di po' 
che ebbe teco comune il Gogne . ter dividere U fua inimorcalicà 
(ii)Cajtora. Polluce e Callore col fratello i onde vivevano a 
furono figliuoli di Leda ì n)a Poi- ' vicenda un dopo l’altro, finehè 
luce era immortale, pcrchd fidilo poi furono an bedue trasferiti nel 
di Giove , muttale Cafiorc , ^ er> cielo col nonie di Gemini . Ha 
cb£ figliuolo di l iiidaro. Si ama- dato luogo a quella favola il na> 

rono qcefli due fraielli a ta' le* feer dell'uno allora , quando 1' 

giio, che Polluce dopo ripiitaic altro iramoiKa . 
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Cosi proba ^ qual tu, mgni fua vita 
La tua ipofà , e nel ^oftro focial lètto 
Di rado fia iiuerula voce udita : . 

E dall’ amor, che porta al fuo diletto • . 

Callo’re il pio german , non dillbmigli 
Mai del germano tuo ver te l’ affetto. 

Così ,il giovin figliuolo a te fomigli, 

E ciafcheduno dal fuo flefl'o oprare 

In quello riconofca un dei tuoi figli. J 

Così coir imeneo vengati a fare 

Suocero la figliuola ; e , in le tue chiome 
Benché niun legno di canizie appare, 

Di avo ben prello a te procacci il nome. 

E L E G I A - VI. 

. 4 

Che il tempo mitiga tutto , fuorché i fuoi mali. 


C ol tempo il toro fi accoftuma a gemere 
In trar l’aratro, che la terra fende; 

E al. curvo giogo il collo porge a, premere. 

Col tempo obbediente al fin fi rende 
Defirier, che ricusò redini e fprone; 

E mite il duro morfo in bocca prende. ' ’ 

Col tempo l’ira di Affrican lione 
Si aramollifce; e il furore, onde fi acccfe 
Nella paflkta età, dal fen depone. 

E l’Inda belva, che a obbedire apprefe 
A quel, cui d’iftruirla lì appartiene,' 

Doma col tempo in fervitù fi arrefe. 

a II 


TiiJa , Sfccome le nuDve 
Tpofe li conducevano di nocic 
tempo alla cafa del m:ki’to rcii 
taccole aCcefe , j>crc:6 il poeta 
pef iiaccola matr'tiio'.iiale ;iuei|. 
de il matrimonio medelimo. 

fi) Lupos , E 'ina ecie di 
freno pel pvalll reftii con demi 
a foggia Ai quelli del lupo, ebe 

I 


per elTere difuguall formano 11 
Diorfo torinenrofo . Oratio nell» 
oda 8- del lib. dille t iupatit 
ttrnptret ora frttais . 

fi) l'xrtorum . 1 Iconl AffricanI 
erano rtcdiui i pifl feroci . 

( j ) lada . Nell’ India nafronor 
gli elefanti, dei quali qui parla, 
il poeta . 


I 
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Tempus ut extentis tumeat facit uva racemis, lij. 

Vi 5 ^,ue merum capianc grana, cjuod incus Iiabent» q 

Tempus & in canas jfemen producit ariftas , ^ 

Ec , ne fine crilU .poma fapore , facit. fi, 

Hoc tenuat dentem terras renovantis aratri, 5»^; 

Hoc rigidas filices, hoc adamanta terit. ’ n 


Hoc etiam faevas paullatim mitigai iras : ' . 

Hoc mùvuic ludus, moeftaque corda levat. 

« 

Canda poteft igitur tacito pede lapfa vetudas, 
Praeterquam curas attenuare meas. - 

Ut patria carco, bis fmgibnjf area trita efi : 

Dilitluic nudo preda bis uva pede. 

N ec 4 quaefita tamen fpatio patientia lontro eft » ' 

Mcnfque mali fenfum noura recentis habec. 

Scilicet & veteres fugiunt }uga curva juvenci t 
Et domitus fragno faepe repugnat equus. • 

Tridior eft etiam praefens asrumoa priore: 

Ut fit enim fibi par, crevit, & auda mora eft» 

Nec tam nota mihi , quam funt, mala noftra fueruivtr 
Sed magis hoc, quo funt cognitiora, gravane. 
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Ed quoque non minimum vires afferre 5 recentes i, 
Nec .praeconlùratum 6 temporis efl'e malis.. 


Fortior irr fulva novus ed ludator arena, 
Ouam cui fune tarda biuchia feda mora . 


f 4 . J QudtfiU . Sta Invece del 
, coinpofto acfuifita. AUr} lo fple- 
gatM i iion ilo cercato di »vvez« 


Intc- 

tarmi a foffrìre p^afentemente . 

( 5 ;) Rettuift. Meglio fi foflTtje j 
DII male n«l fuo principio , quan> 

do 
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Il tempo fa, che l'uva nelle piene ' ^ 

Ciocche ìngrofiìi e neU’acin dilatato _ '' •' 

i Appena cappia il vin , che entro contiene. 

' Il tempo ancor riduce il fèmioato . 

Frumento a bianch^fpighe ; e quel, che (piace 
Nei pomi, afpro lapor rende a noi grato 
Qiielln il vomere, ai cui fquarci foggiace 
Dellalma terra il fcn , confuma', e •quello - » 

I duri (cogli e'il diamante sface. '■ 

Quello ancor" divenir fa meno infello ‘ ' 

Lo (degno a poco a poco*, inaridire 
Sul ciglio il pianto fa, ricrea '1 cor mello. 

'Col lungo adunque e tacito fuo gire 
Ha qualunque poter vetulla erate : 

Solo l’affanno mio non può addolcire, 

I Due volte fur neiraja già 'trebbiate 
Le biade, dappoiché Roma lafciai*,' 

Due volte ha il nudo piè le uve ammollate. 

Nè ili tempo cos\ lungo mi acquillai 
Sofferenza ; e il mio cor lènte non meno , 

Che fe folfer recenti, i vecchi guai. \ 

Ancora i buoi maturi avvien che fieno 
' Ritrofi al curvo giogo ; ed il dellriero 

Domato già lpe 0 b ricufa il freno. ^ , 

' Anzi il duolo preferite è del primiero •' ■ 

j Più grave; che febben pari è a fe ItelTo, 

Stagion SI lunga il fe’ più accibo e fiero» ^ 

Nè tanto pria conobbi, quanto adeflò,. ♦ 

La mia {Ventura ; e perchè addio appunto 
Più la conofeo, più nc.relto opprcHo. 

Giova anche alfai, che quando è lopraggiuntO 
' Un mal, lo incontri Tuom con frelca lena; 

Nè prima fia da lungo duol coniunto. 

I E’ più robufto in fulla bionda arena 
I II nuovo lottator, che quel, cui vinto ' 

Dal lungo contraliare il braccio allena, 

; s 3 11 


do fono fresche le forte. 

(6) Ttmp*fis . La lunghezza 


^el tenrpo rende men tollcrabife 
un male ancora leggiero. 


27 S ■ T R I S T I U M • 

Intcger eft 7 nitidis mclior gladiator in armis, ^ 

Qiiam cui tela fuo fanguine tin£la rubenì. 

Fcrt bene' praecipltes navis modo fafta procellas : 
Quamlibet exiguo folvitur ii»bre vetus. 

Nos quoque, quae ferimus, tulimus patìentius antoj 
Et mala iun( longa mulciplicata die. 

Ciedite, deficio: noftroque a torpore quantum 
Auguror , accedunt tempora parva^malis. 

Nam neque funt vires» ncque qui color elTe folebat: • 
Vixque habeo tenuem, quse tegat oHa, cutem . 

Corpore (ed mens ed aegro magis a;gra j malique 
In 8 circumfpetìu ftat fine fine fui. 

Urbis abed facies, abfunt mea cura fodales; 

Et, qua nulla mihi carior, uxor abed. 

Vulgus aded Scytbicum, braccataque turba Getarutn ; 
Sic 9 mala quae video, non videoque, nocent. 

Una tamen fpes ed, quas me foletur in idis', 

Haec fore morte mea non diuturna mala. 


’ V 

(y) Mitiiiìt . Non ancor mac- (8) CircumfpfBu , Da cìrcttm 
cbiaic di faujue . e afpicio , e vale accenta o din- 

gen. . 
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Il j^ladiator , che in lucid’arine fpinto 
Si è frelco neU’agon, fa miglior prova 
Di quel, che le armi del fuo fangue ha tinto ^ 

Al furibondo flutto allor che è nuova 
La nave regge ben : vecchia è jfafciata , 

Da quanto mai fi vuol leggiera piova. 

Anch’io con pii\ pazienza ho collerata 
In pria h pena, che ora fotfio: e il tanto ’ 

Durar di troppo a me t’ha raddoppiata. 

Io vengo men, credetelo', e per quanto 
Lice congetturar dalle fparute 
Mie membra, poco mi riman di pianto* ' 

Perdei l’ufato mìo color, perdigte 
Ho le forze, e fottìi fi è fatta in gulfa. 

Che copre appena le olia mie , la cute . 

Ma del conquilò corpo è più conqnifa 
L’alma; e quel mal, che innanzi a lei fi para, 
Sempre all’ intorno in rimirar (la fifa. 

Roma non veggio, ahi lontananza amara! , 

Non quegli amici , che tanto amo e colo, 

Nè lìt moglie d’ogni altra ^ tre più ca-^a. 

Gli Sciti, ed in gran brache il folto fluolo 
Veggio dei Ceti; onde cagìon funefta 
■ Osèl che veggio e non veggio è a me di duolo* 
Solo una fpeme nondimen vi refta 
A confolarmi in 005) trilla forte ; 

Che dei miei mali alla crudel tempefta 
La mia termin porrà vicina, morte. 

gem« confìderazione . non .vede va *, era la lontaiiaiiia 

(?) ÌAaU . 11 male , che egli della moglie e degli amici . 
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ELEGIA VII. -X 


E 'S me fol adiit gelidae poft frigorà (>rumx, 
r^ue fuum cado i Pifce peregit iter. 


Tei.'p'>rc tam lorigo cur non tua dextera verfuj 
Qi'amUhet in paucos ofTiciofa fuitf‘ 

Cur ».,.a '-^rCavit pietas, fcribentibus illis, 
f iguv.s nobis cum qiiibus ufus erat? 

Cur, ">nories alicui chartas fua vincala demfì , 
lilain fperavi nomen habere tuum?* 


Di tarianc, ut ffcpc tua fit epiftola dextra 
Scripta 3 fed c multis reddita nulla mihi. 

. _ I 

Quod prec^r, c/Te liquet: credam prius ora iMedui!»! 
3 Gorgonis anguineis cìnfìa fuilTe comis: 

Efl'e canes utero fub 4. virginis; efTe 5 Cbimaeraa} , 
flamnils fcparet angue leam : 

6 Quadrupedefque hominum cum pedore pedora iundos : 
Tergeminumque 7 vu'um, tergeminumque Scanem; 


( I ) Pift! , Due volte il Sole 
giunto nel legno del Petei , il 
che avviene nel mete di Febbra- 
ro , aveva terminato l'annuo tuo 
corto . 

(27 MtJufit . Avendo Meduta 
violato eoi) Nettuno II tempia 
di Minerva, quella Dea per ven- 
dicarTi cangiò a Medufa in ter* 
penti quei belliflìni! capelli di 
lei , che avevano innamorato il 
Dio d.,1 mare , c lece si , che 


9 Spbin- 

quanti li miravano divenuffero 
di Uffa . 

(i) Gorgoni f . Ebbe Medufa due 
rotelle Eruttale c Srrnìone , c f0« 
reno turca c tre chiamate Gor- 
goni dalla voce Greca , chefigiii- 
bca un animale dannofo , che 
naice nell’ /\iTrica . 

(4) Vi'giitìs . Parla di Scilla , 
la quale dicevano avere il ventre 
cinto di feroci inaftiai tempre 
lattanti . Se 4'è parlato altrove . 
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A VII. , 

Ka ricevuto alcuna 


D Ue volte il Sole a me 'dopò 1* auilera 
Bruma tornò, due volte ha' terminato. 

Toccati i Pefci, l’annua fua carriera. 

Perchè in tal tempo, che s\ lungo è flato, ^ 

Di una lettera ancor» che breve fia. 

Ha la tua delira a me il favor negato.^ 

Perchè fu mai la' tua pietà reftia. 

Mentre a me fcrivon quei, che meno affai 
Di te godevan T amicizia mia ? 

Perchè qualunque volta difpiegai 
Le lettere a me fcritte, in ciafcheduna ’ 

Di trovar dentro il nome tuo fperai ? * ' 

Voglian gli Dei , che la tua man più d’ una 
Abbiane fcritta a me; ma delle molte 
Non ne fia Hata a me recata alcuna. , 

Sta cosi certo , com’ io prego : e folte 
Serpi pria crederei per chiome aveffe 
La Gorgone Medufa al capo avvolte: 

£ della vergin fotto il ventre ftefle - 
Stuol di cani: e il lion dall’angue fero 
La Chimera col fuoco divideflè : 

Pria al petto di quadrupede deflriero 
Crederei (lare uniti i petti umani: 

Pria l’uom triplice, e il can crederei veroì 

E il 

s 

dragone . 

(o) . Vuol figli!* 

Hcare i Centauri , una metà uc- 
mini , e 1* altra cavalli. 

( 7 ) . Quelli è Gerione , 

elle finfero avere tre corpi , o 
perchè pofiedeva tre regni , o 
perchè erano tre frarelli sì con- 
cordi , che pareva , che avellerò 
un' anima loU . 

( 8 ) Cattem . Al Cerbero cane 


( ; ) Climttram., E'qiiefto an' 
■Bonce della Licia , che getta 
fuoco. Vetfo la cima ha quanti- 
tà di leoini , nel meizo i greggi 
<Ii capre , perchè abboiicla di 
pafcoli , e alle radici molti fer- 
penil , Quindi fìnfero t poeti , 
che la Chimera fofle un moflro , 
che gectalTe fuoco dalla bocca , 
che avelie 11 capo di leone , il 
ventre di capra , e la coda di 


j E L E G I ' 

Ad un amico, da! quale non 
I lettera . 
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?Sphingaque 5 & loHarpyas, lerpentìpedefque iiGigantas? < I 
^ Ccntimanumque 1 2 Gygen j 13 feniióoveraque viruth. 

Hiec ego cun£la prius, quam te> cariffime, credam i; 
Mutatura curam depofuifle mei. 

Innumeri montes inter me teque, visque; ' T 

Fluralnaque, & campi, nec freta pauca jacenc: 

MMJc coteft caufTì^, a te qu» littera faspe P 

MiH'a iìt, iii noliras nulla venire manus. 

/ 

Mille tamen cauffas fcribendo vince frequetìter, Si 

iixcufem nc te femper, amice, mihi. 


É L E G I A Vm. 


J Am mea i Cygneas imitantur tempora plumas, * < 

Inficit & nigras alba fenecla comas. 

Jam fubeunt anni i fragiles & inertior aetas : / 

Jamque parum firmo me mihi ferre grave eft. / 

r 

Nunc crac, ut pofito deberem fine laborum 
Vivere, me nullo follicitante metu . 


cuftod: dell' inferno aflegnarono' , 
ire celle . • 

( 9 ) SpUnga . Finfcro effere h 
Sfinge un fiero moftro , che aveffe 
il vallo di duiuella , il ventre 
di cane, U coda di drago , 1 ded' 
ti di leone , e le ale di uccello • 

(10) Httpyas , Tà'e erano quelli 
doari chiamaci Aello, Occlpece , 
e Ccleno , i quali fono cos'i de* 
icrìui da Virgilio nel lib. j. 


dell' Eneide .* 

Firmimi tCf^crbin VUltHt , 

firiltjfiìna vt'itrii 
Proluvie* , uncetiiue ìv*n*tt • 
Cy pallida {empir 
Ora fanti . 

Furono delie Arpie dal verbo 
Greco, che rignifita rapire* 
r li ] Gìgamas . Fulminati I 
Titani da Giove , la terra dal 
loro fangue geucrb 1 Giganti uo» 


Qtiae- 
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■ L r B. IV. E L E C. VII. ,2Ss 
E il Minotauro, ed i Giganti infani - ^ 

Coi piedi di dragon, le Tozze Arpie, ■ . - ' 

La sfinge, e Gige con le cento mani. 

I Io tutte crederò quelle follie, 

I Pria di creder, che tu tra i miei più cari, 
Calchi, obhliato me, contrarie vie. 

[ Tra' noi vi iono ofiacoli non rari*, * . ; 

I Convien per troppe llrade e monti gire, ^ 

^ Per fiumi, per campagne, e per più mari, 
i Può per mille cagioni addivenire , 
j Che delle lettre fcritte a me fovente 
Nè pur una in mia man polla venire. 

Sii nondimen col tuo fcriver frequente , , < • 

In vincer mille coli indefelTo > 

Ond’jo non deggu , come fo al prefente , 

' , Sempre fcufarci, o amico, appo me fteflb. ' 

E LEO I A Vili. 

SI lamenta di efler efule fua vecchisja. 


D I già le tempie' mie fi fercn, come 

Son le piume dei cigni, c venne torta 
La vecdiiaja a imbiancar mie nere chiome» 

Già gli anni inerti e l’età fral fi accorta, 

E, già il vigore in me venuto meno, 

Il fort-mermi in piè molto mi corta. 

Quefto era il tempo, in cui viver fereno , 

Di ogni difaftro giunto a! fin, dovrei, 

Senza timor, che mi turbarte il feno: 

■ ' ' ' E auel- 


nilnl di fmtfurata grandeiza , die 
avcv3iio i pi;di di dra;:,oiic , 
Qiie (li iiiofTero- guerra a Giove 
ftetr*, da cui furuiio precìjiifati . 

[Il J Oygtrs . Era t]ueffi uno 
dei Giganti, il tjuaie finfefoaver 
temo roani . 

( rj ) StmìHX'im . E’qucfto il 
Minotauro , nioftro , che nella 
patte fuperiore era uornu , nell’ 
inferiore era Love . Scava nei la* 


bcrinto di Candia , e pafcevaiì . 
di carne umana . 

( ! ) Cygntas , Si lamenta effe- 
re le tue chiome divenute bian- 
che , come le penne dei cigni , > 
uccelli affai noti , per edere il 
canto del poeti afforoigliato al 
canto di quelli , 

(») YtngtUs . Per la debolezi' 
delle fòrze , 'e jwr la faciliù di 
perdere la fallite . 


I 
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Quaeque meac femp'er placuerunt cria menti 
Carpere j & in ftudiis molliter efle meis: 

Et parviam celebrare domum, veterefque Penates, 

, Et qua: nunc domino rura paterna 3 carent 

Inque fmu dominae > carifque nepotibuS , inque 
Securus patria confenuifle mea . 

Hasc mea fic quondam peragi fperaverat 4 aJtas : 

Hos ego fic annos 5 ponete dignus eram. '• 

Non ita Dis vifum; qui me terraque mar^que 
Adum Sarmatlcis expofuere locis. 

In cava duciintur quaffiE na^'alia puppes,'* ' ■ 

Ne temere in mediis 6 difìToluantur aquìs. 

j 1 ** ^ 

Ne c.idat , Se multas palmas inboneftet adeptasì 
Languidus in pratis gramina carpir equus. 

Miles, ut 7 etrerìtls non eft fatis utilis annis, 

8 Ponit ad antii. os, quae tulit, arma Lares. ' 

Sic igitiir, tarda vjres miìi'ùente fene£!a. 

Me quoque denari )jm p rude, tempus erat. 

Tempus erat, nec me peregrinum ducere ccehun» 
Nec ficcam Gecico fonte levare fitim: 

Sed modo, quos habiii, i o vacuos fecedere in hortoS, 
Nunc hominum rifu rurfus & Urbe frui , 

Sic 

fo o (npiego , diced tmerìtuf . 
Così diconfi emtriti mìlites , ouel- 
Il , che hanno cermiiiatu il loro 
innitare ferviiio : tmttitì t»v*s 
qftellt , che ijon pift fi attaccano 
all'aratro icc. 

£87 Pottit. Solevano I foldact 
o I gladiatori terminato il ferj 
viiio appendere le armi loto al 
tempio iH qualche Dio i ondo 


C j 7 Cdrent . Per elTetnc tanto 
lontano il padrone.* 

14) jStas . li poeta IVcffo nell’ 
Ma feorfa . 

( 5) Pantrf , i. e. infu'ntrt , di- 
ce Crifpino.' '• 

f6j lÌ!jfoltiaytt$ir . DVrefi , per 
diff^lvantnr . 

C ? J Ewtritis : Clafcuijo ,che 
abbia 'finito qualche fao' ninillic* 
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E quella, onde gran conto io feinpre fei, ! 

Pace godere, e il tempo a me conccflb 
Pafl’ar tranquillo infra gli Audj miei; 

E nella mia caluccia Ilare appreflb' . . 

Ai prifchi Lari, e nella villa mia 
Paterna, che è fenza il padrone adelTo: 

E>ella cara conforte in compagnia ^ . 

E dei nipoti i dì quieti menare. 

Ed invecchiar nella cità natia. 

In gioventù fperai ,' che così andare , , 

Per me dovefle ora il tener dèi fato; 
lo quelli anni dofea così impiegare. 

Non così piacque ai numi, che sbalzato 

E di terra e di mar per lungo tratto " 

Nel Sarmatico luol mi hanno sbarcato. ’ 

Scodo vafcel deirarlenaie è tratto 
Nel feno, onde lafciato alla ventura 
Non redi al fine in mezzo al mar disfatto. 

Perchè il dellrier non cada, e renda ofeura 

Di più palme la gloria, onde già fplende, . 1 

Languido Ita nei prati alla pallura. ' 

Guerrier, quando alla pugna inetto il rende ' 

L’ età , che dare a lui concede oziofo , 

Le armi, che cinfe, ai Lari antichi appende. 

Così adunque edend’io men vigorofo ^ ' 

Per la pigra vecchiaia, il tempo or era, 

Che ormai fodè anche a me dato il ripolo • 

Or era il tempo, in cui n^ aria draniera 
Io refpirare, nò fmorlar doveifi 
L’arida iete a Getica riviera. . . 

IVìa nel quieto ritiro io mi feneflì 

Dei giardini, che aveva \ e or nuovamente -, 

1 cittadini e Roma in un godelTi . 

Così 

Ciaiio ntl citato luogo diflc; 

SptfiAtMm fatis . ^ donatimi 
yim rude quarti , 

Matittas ittruìn antiquo mt 
includere ludo . 

(io) Vacuai, Alami fpiegaiio 
fpaxiofi t altri , privi dipadronet 
Crilpino , Il qualfeguo, in^errc- 
tra , privi di etere e di affanni . 


J 


Oralio nel lib. i. epift. i, di Ve* 
janio gladiatore difTc : Vejanìut 
armit . 

Herculìt ad pofiem fxii la. 
tet ahditus agro . 

(?) ^ttde , tra una roria verga, 
ebe duiiavafi ai gladiatori , cjuan. 
do avevano la perniiiTione di ccf* 
(are dal loro intplegu . L'ifUiTu 
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Sic animo quondam non divinante futura 
Optabam placide vivere polle l'eneic . 

/ I 

Fata, repugnarunf/quae/cura mihi tempora prima 
Mollia prxbuerint, pollcriora n gravant. 

Jamque, decem 12 luftris omni fine labe peradlis. 
Parte premer vitae deteriore meae. 

Nec procul a 1 3 metis , quas pene tenere videbar ; 
Curriculo gravis eft fafta ruina*meo. 

Ergo illum demens in me faevire coegi, 

Mitius inamenlus quo nihil orbis babet/ 

Ipfaque deliflis vida eft clementia noftris: 

Nec tamtn errori vita negata meo? 

Vita procul patria peragenda fub axe 14 Boreo, 

Qua maris Euxini terra finiftra jacet« , 

w ' * • «* 

Hoc mihi G 1$ Delphi ,16 Dodonaque diceret ipfa,' 
Efi'e vidcrentur vanus uterque locus.', . ’ 

Nil adeo validum eft, adamas licet alliget illud, 

Ut mancar rapido firmius igne Jovis. 

Nil ita fublime eft, fupraque pericola tendit, 

Non fit ut inferius fuppofitumque Deo. 

Nam quamquam vitio pars eft contrada raalorum j 
Plus tamen exitii numinis ira dedit . 

- ' 4c 

fu) Gr^vanf , Mi rendono gn- fora dal corfo dei cocchj, ervùoi 
vie oiolefti.^ fignificarc , che quando egli er* 

( I» ) Lufirft . li Inftro , fpc- preffo alla mi’ca del iuo c(frfo ,■ 
cfalmeiice pteflo I poeti , fuol cica , della fua vita , fece una 
comprendete il tempo di cinque grave c.-duta , cotnnytttendo un 
anni g onde dieci luftri ab >rac» fallo, p-.r cui fu da Cefarenian» 
ciano J3. anni. dato in enlio . 

(ij> Metis, E' prafa 1» nicta- ( <ì ) Bwt9. Settentrionale / 

foia 

» . I 
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Cos\ bramai im fendo mia mente 
Ignara del futuro , infia i ripoCi 
Menar \i vira nella età cadente. 

' I deftini però trovai ritroiì 

Che i primi temp\ a me donando agiati, 

I pofteriori poi rendon gravofi. 

E dopo aver fenza alcun neo paflàti 
Già dieci luftri , il tempo , in cui ’I natio . 
Vigor inancommi , guai mi lu fol recati» 

E allor, quando lembrava, che fofs’io 
Giunto già poco men che al corlo infonde. 

Soffrì grave ruina ii cocchio mio . 

Adunque fìolto armai di furibondo 
'sdegno a mio danno un uom , che ognun confeflà 
' Più mite efl'er di quanti ha il vailo mondo? 
Ereftò_vinta la clemenza "iftèffa 
Dalla (foltezza mia; e alle mie offefe 
La vita fu niente di men conccfla? 

' Ma vita lungi dal natio paefe 

Sotto il crei Borea 1 , nelle riviere, 

Che dell’Euflln fono a finiftra (fefe. 

Se Delfo , e ancor Dodona di sì nere 
■ Sorti la ferie aveflè a me predetta , 

I Di ambo le voci crederei non vere, 
i Cofa non vi è sì falda , ancor che (fretta 
Col diamante (ia, che del gran Giove , 

Al ratto fulminar fi ferbi fchietta : • ' 

Nè che poggi tanto alto, e tenda dove ' ' 

Stia dei rifchj al di (opra ; onde inferiore 
Al Dio non (la, nè lòtto a lui fr'trove. 

Poiché febben contrafTì pel mio errere 
Parte dei mali , nondimeno le ire 
Del nume fer l’eccidio mio maggiore. . 


psichi li vento Borea fpira da 
Kitcncriowe . 

E’ fatnoColl tem- 
pi® • che A) olio aveva In Del- 

j ’ P** E** oriceli , che ;ivi ren- 
deva. y 

I (i<) Dedoaa, Nella feiya IJo» 


donea , cosi dfctta da Dodena 
cittì <UirE|’tro , che era atjuella 
vicina , vi era un celebre tempio 
di Giove i e le óuercc , che for- 
tDavsnu la detta felva , davano 
gli oracoli , per coi fi rete fa- 
otofo Giove DedeiKu. 




,SS T R ! s T 1 U M , 
At vos admoniti noftris quoque cali jus elle , 
Jtquantem fuperos 17 emeruifle vi rum. 



elegia IX« 

' ; • ^ 

S I licei, & pateris, nomea facinufque tacebo, 1 

Et tua 1 Lechacis afta dabuntur aquis: i 

» 

Noftraque vincetur lacrymis clcmentia feris; ] 

Fac modo te patcat pocnituiffe tui. 

Fac modo te damnes, cupìafque eradere vitae ! 

Tempora, lì polfis, 2 TifiphonaBa tuae • 

Sin minus, & flagrant odio tua peftora. noftroi i 

Induet infelix arma i;oafta dolot. ' 


Sim licet extremurn, ficut fum, miflus in orbem^ 
Nollra l'uas iftuc porriget ira manus* 

Omnia, fi nefeis, Caefar roihi 3 jura reliquit: 

Et fola eli patria poena carere mea. 

. ■ jr« 

Et patriam, modo fit fcrfpes, fperamus ab ilio. 
Sxpe Jovis 4. telo quercus adulta viret . 


Denique vindiftas fi fit mihi nulla facultas; 
Pierides 5 vires & fua tela dabunt» 


(17) Emetuifft . 'Qiiefto verbo 
unito a'I’ accufaiivo di pcrfoiia 
Cgiiifica , gu;idagiiarfi U benevo- 
Jeria di tjuaicheduno . 

( I ) Lfitais . Era Let* ( che 
fi^'iìifìca obblivioiie ) un fiume 
deli' inferno , le cui acque face- 
vano , a chi le beveva, ditnen- 


Uc 

ticare tutto il palTato . 

(i) TifiptoMtes . Tre erano le 
Furie, Tififone , Alecio , e Me- 
gera. Si lam;ut.i qui il poeta dì 
efiere fiato da cbftui , cniunqu: 
fia , trattato non meno barbara - 
lueute di quello, che avrebbe far 
potuto una furia • 
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i L I B. IV. E L E G. Vili. 

! i miei cafi ancora ad Utruire . 

I Vagliaa voi, che leggete i naici volumi, 

E vollra cura fia di confeguire 
I II favor di un eroe, che uguaglia i numi. „ 

ELEGIA IX. 

t 

’Avvifa un malevolo , che non fegua ad offenderlo . 

S E lice, e mel confenti, il nome occulto 
E il fallo , tuo terrò; quello, che felli, 

Giù nelle onde Letee farà fepulto . . . • , 

Dal benché tardo duol farò che redi 
Vinta la bontà mia; folo che i fegni' 

Del pentimento tuo dii manifedi. 

Sol che te danni, e < brami quegli indegni 
Giorni tor via dal viver tuo, ( fe effetto 
Può aver) che di una furia in ver fon degni. , 

Ma fe noi fai , e ti arde 'ancora in petto ' 

Contro me l’odio, a prendca: le armi in mano 
L’infelice mio duol farà codretto* 

£ tuttoché mandato al più lontano 

Angolo io foffi, come il fon di fatto; i 
Giungerà l’ ira mia nel fuol Romano . 

. Cefare, fe^nol fai, lafciomrai intatto ' * 

Ogni diritto; e condannato fui 

Solo a foffrir dal patrio fuol lo sfratto. 

£, purché ei viva, fpero ancor da lui 
Li patria: arfe dal fulmine fon ufe 
Le querci a rinverdire i rami lui . 
tn fin quando anche mi vedelfì chiufe 
Le drade alla vendetta , a me cortefi 
Daran le forze e le armi lor le Mufe. 

T Ben- 

I 

(l)JufM . E percft pollo per fon condannato da Cefare, pulTo I 
«leito degli amici cbianuni tu ritornare net mio ftaco prlnilero . 
gludaio per le uffefe a me facce . [ Vittf . I vtrfi foglioiTu ef- 

[4] Ttio , Siccome una quer- fere le armi del poeti per ven- 
ce colpita dii fulmine alle voice diearfi dei loro nemici coll' in. 
rinverdifce , così ancor io , che fainarli preiTo degli uomiai . Que- 
llo 


\ 

I 

. . . J 
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Ut Scychicis habicem longe fubmocus in oris» 

6 Siccaque fine ocuiis proxima Tigna tneis: 

Nolìra per immenfas ibunc 7 praeconia gentes*, 

Quodque querar, notum, qua patec orbisj cric. 

Ibic ad occafum , quidquid dicemus, ab ortu: 

Tetlis & 8 Hefperis vocis 9 Eous erit; 

Trans ego tellurem, trans latas audiar undas: j 

Et gemitos vox eft magna futura mei. 

V 

Nec tua te fontetn tantummodo faecula norint: 1 

Perpetuae criraen polleritatis eris. 

Jam feror in pugnas, & nondum 10 cornua fumfi: 

Nec mihi fumendi caufl'a iìt ulla velina. 

Il Circus adbuc ceiTat: fpargit tamen acer isarenam 
Taurus, He infeAo jam pede pulfat humum. . 

Hoc quoque, quam volui.plus eA : cane,Mufa,i 3 receptusi 
Duna licet buie nomen diifimulare fauna. 


tim$ì ffe, I 

(i) Htfptriét « Quello nome fi 
ellende a rignllicarc tutti i paefi 
occidentali da Hifpttmi , che i 
ftella di Venere la qaale ap> 
ptrifee dopo traa’oiiiato il Sole. 
Vale a dire , che la voce di lui 
nato nei paeli occidentali fi farà 
udire fino all' oriente. 

(9} fedi. SI forma dalla Gre« 
ca voce Sos , che lignifica auro» 


ELE- 


• 

Ilo minaccia anche Orarlo a chi 
lo avelT' offelo , dlcr <do : 

Si quis htigtrit ( mfliut ito» 
U0gttr , r/umo ) 

Fltbu , inpgìtis totMCMm- 

tabttuT Urb* . 

{6) S cf* . Lt fpi;gar.uno fo> 
fra alla iiot }. dell) ) elegia. 

(p) PréKonm , è uno di quei 
nomi , che li prendono in b ’o» 
na e in mala parte , come /d» 


1 
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L I B. IV. E L £ G* IX. 

BencTiè lontana lìanza ho nei |)aeij 
Di 5cizia , e occbj miei ptoiTimi flanno 
Gli afiri, che io nur non fon gianunai difcefi; 

Per genti immeniè i miei clamoti andranno» 

£ le querele mie fu chi mi nuoce 
*Per quanto mondo vi ha noce faranno . 

Dairoccafo il mio dire ^and^ veloce 
Infino aU’ortd i e l’ orientale arena 
Potrà far fede xlella Eiperia voce. 

Sar^ udito di là da ogni terrena 

Region , di là dai mari ; e i miei lam ent i 
Meueran voci di gagliarda lena . 

Nè te folcanCo i popoli prefenci . - / 

? oal reo conoiceran ; tua fellonia 
uue iàpranno le future genti . 

Già mi porco alla pu^a» e tuttavia 
Le arm a tua offda non per anche appreso; 
Né d’ impugnarle occaHon vorcia. 

31 Circo è oziofb ancorr ma pure infefto 
Sparge il toro Tarena» e aairjrato 
Suo piè t che già minaccia , il fuolo è peflo. 

Il mio parlar più innanzi ancora è andato » 
eh* io non volea.; la xicirau fuona^ 

O mia Mula, finché tener celato 
Il fuo nmne è perroeflb a tal perfima^ 


a dcnocare 1 fiacfi ^MientaU . 
( loj CormitM . E' prefa b nie. 
ta&r» i4al lora i‘a<l in •limll m». 
alerà jMxlb OraiJo iiell* Epoil. 
ada 4. jm m*los 
-toilt cornila . 

ili) Citxus. Allude al conrra. 
w <dei lori , elle feleva ^nippre» 
tyjurfi oel Circo . 

[il] JtranMm . Lo fpargete , 
tae laccva 41 toro , l'areua coi 


-piedi , era iieeoo del furlofe st. 
falco , .che 'ftiTa -per -dare . An. 
•cor "Vlrg. Io conferma nell' eiU 

r> taunur/ , 

colorai 

auì fpargat hteoam . 

•( I) ; Rniftiit . Il date alle 
-troppe li fegno -con le tromhc 
per rìtirarfi , dicerafi riuftutu 
o rieir^i gaufré , X^plodl d pre- 
fa to oiuaiora. 


Z 


T 


SLS. 


S92 


i ^ -3 


elegia X. 


I Lle ego qui fuei 4 in , tenerorum lufbr amoram y 
Quera legiSj ot noris> accipe pofteritas. 


X Sulmó roihi patria eft gelidis uberrhnus undiSy 
Millia qui aovies diftat a 1 > Urbe decem-. 


Editus hic ego fum; nec noa ut tempora noris; 
Gum cecidic fate z Conful uterque pari. 


Si quid id eft , ufque a proavi* vetus ordini* haeres; 
Noa naodo 3 Fortunse munere fatlus eque*. 


Nec ftirps prima foi; genito jam fratre creato*^ 
Qui tribus ante quater menfibus oitus erac» 


4 Lucifer amborum natalibus adfuit Idem'r 
Una celebrata eft per duo y liba dies. 


Haec eft armiferas 6- feftis de- quinqueMinervat ; 
■ Qua!. fieri pugna prima cruenta iblee. 


Protinus excolimur teneri, curaque parentl5> 
Imus ad infignes Urbis, ab arte viros > 


Frater ad 7 eloquium viridi tcndebat ab aevor 
S Forcia verboll natu» ad arma £ori<‘ 


Ac 


Era Sofmom itna 
(tei Peligli! ikII* 


[1] Jtibno . 
piccola città 
A brutto . 

[a] Cottful . 1 ^' anno di Roim 
170.il di al. di Icario morirono 
I due Cuiifoll Irtlo e Pania com> 
battendo predo Mi^dena contro 
M, Antonio , td in tal giorno 
nacque Ovidio. 


!iè 

l 


h 

l 

C 

h 


[}] foTtuné, Imperciocché 

edere aferitto all'ordine dei 


valleri doveva 1* entrata afeen* 
deve a 400000. fefterzj. 

[4] Luciftr . Prende la della , 
che porta 11 gidroo . pel giorni» 
medefinio., 

(5) LiU , Vedi il lib. 3. eleg. 
»}. iiBt. 6. 
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Dà ai potleri contezza 


ai fe (leflo. 


Q Ual io foffi, cui voi. legger gradite» 

Io, che cantai teneri amori avaote. 

Perchè noto vi fìa , poderi , udi^e, 

Sulmona è patria mia , fuolo abbondante 
Di chiarì e frcCchi fonti di ac<^ue , quale ^ ' 
Novanta miglia è dal Roman diftante. > ■ 

Il luogo è quedo ove lòrtil’l natale: ^ ^ ' 

, E a farvi noto il tempo i,aTlor., che in urt* , 
Pugna 1 due Confoli ehlier morte uguale. 

Del grado equedre, fe è ciò lode alcuna:, ^ ' 

Fin dal biiavi antico erede io fui : 

Quel non fu frefeo don della Tortuna . 
i Hè già me il primo ebbe tra i wrti ibi ' ' _ 

La madre: nacqui., poiché in luce venne ' . 
Altro fratello un anno avanti a nui. ' ‘ '* 

Medeifmo il giorno fu, nel quale ottenne 
L* uno ^-T altro la vita; e un di Tolo era 
Con due‘focacce rèfo a noi folenne, 

Quedo è il- giorno, che il primo invita a fiera 
Pugna, e r arèna fa di fangue impura 
Tra i cinque 'facri a Pallade gueariera. 

Todo In tenera età .pw la -coltura -, - - 

Mandarci in Roma à chi gran grido aveà' 

Nelle belle arti fu paterna cura . 

Alla eloquenza il mio german t-endea 
Fin dai verdi armi , e del verbofo fo»o ' 

Le forti armi ad ufar nato parca. 

T 5 , 

dei Q^iiquatrl , b fi* d. 
giorn» degli fpeuaceli del gla- 
diatori. 

(r) . Alta eloqut'»- 

11 j)«r ttattar^ le caute nel foto . 

(8) Forti» . Perchè 1* eloquen- 
ta ha fona di piegare . anche 
gli aniial ov«oqoe bifogna , 


f6) Pr/l/r . Le felle di Mintt- 
I ja incoaiinclavano il di io. di 
I "“la® , e duravano 5. gloriò . 

I dei quali il primo celebravafi 
•tni» fpargimento di {angue ; 
®a negli altri quattro . li rap. 
pttfentavano 1 fanguìno-fi coni- 
"•ttlmeini dei glidiatori . Nao 
que Ovidio II fecondo giorno 


^94 T R I S T r U M * 

At oiihi )atn puero 9 coeleftìa facra placebatitj >. 

iaque fuuin u 3 furtim Mufa traheUc opus; " ^ 

/ 

Sxpe pater dixiCj Stiidium qui 4 irtutilc; tentasi 
Mxonides nullas ipfe ’reli iuk opesr 

Motus ersTt totoq le tt HeHcrtfte relìQ» * ' 

Scribere conabar verba a folata icoòis. 

Sponte Tua eartncrt numero? eenJebat aJ aptdsj ' 

Et, quod tcntabàR> dicerie, .verfu? crac. ^ 

Intere*, tacito psiTu laSentibrt? aiinis, ' 

ij Liberior fratti fumea milùque toga el!, 

Indaicurque hunòeris cura Iato purpura i4.cravo; 

£c 15 ftudium nobis, quod tuie ance, manec» ' 

Jaraque decera vitae frater geminaverac anno?, ' 

Cura periti & ccepi parte carere raeì. 

Cepimu? &"tenerae pfiraos fctatis fionores; , 

Eque viri? quondam pars 16 cribuS una Jiìli < 

17 Curii reffàbat; 18 davi menfura toaflìt’ ettj 
Majus erat noftris viribus illud onos . 


Nec patiens corpus , nec mens fuic apta labofri ; 
Sollicitarque' fugax arabieionis jcfara» 


[9J C^Uftìd . Intende !a pUe^ 
.da , rlgaarUata dagli amtcki co^ 
me un' arie fucta e ceìefte . 

(,oJ Furtim , Seiila che M 
me ne accorge (fi < • 

(n) tUlitodt , Per qUefttf mona 
.Ite deHa Beozia facro all-' Mnfe 
incende ' alfe -volte V iftelTa 
poefia . 

|,ia] S^lutd , Ubere dalla ili. 

/ 


Et 


{uti dici piedi e defld dflabe. 

(fj) tittritr , La toga virile 
dieetad anche /fiera , perché to' 
lieta dalla ft^gezion del pe* 
Mte < e i>ercnr dava maggior H- 
berch . Soleva prendete In età 
di anni 17. , ‘ 

X I* ) ctdbo . Non folo al Sé» 
.tutori , ma ancora al Cavalieri 
niaftri i e ial loro figliuoli con» 

(•« 
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L I B.' l^. E L E G. X. m- 

Ma me fanciullo .ancor del facro coro ^ 

Piacean le aiti divine; e di foppiatto 
Mi traeva la Mufa al fuo lavoro. 

11 padre mi dicea di tratto in tratto: . 

Perchè ad arti ti accingi infruttuofe , 

Mori mendico Omero lleflb alfatto. 

Comraoll'o dall’ udir si fatte colè, 

Da tutto l'EUcon volli fottrarmi 
E di feri ver tentai foiunto profe: 

Ma le paroie di pvr fe a formarmi 

Venian del verfo il giullo metro; e quello > 

Ch’io tentava di dir, tutto era carmi. 

Mentre intanto con piè tacito e inello 
" Scorron gli anni, depofla la pretella, 

La viril toga io prsli ed il fratello. , 

E gli omeri copriam con quella verta, 

A cui è l’ortro m larga ftriicia aggiunto; 

- .E in noi U prìfea incìinazlon pur refta. ' 

Muore il gerroan , quando era all’ età girato '■ 

Di quattro lurtri; e a rtare incominciai 
Da una parte di me còsi difgiiiòto. 

Ai primi onori ancor, dai quali aifai > , r 
Di lurtro oitien la frefea etade , afeefo ' 

Una porzion Triun virai formai. 

La Curia rimaneavij ma l’eftefo 
Ortro rirtrinfi della toga antica: 

Maggior delle mie forze era quel pefo. 

Non erano atti a tollerar fatica ^ • 

Nè il corpo nè la mente*, ed io sfuggiva 
L’ambizion, che io tante cure intrica. 

T 4 Vita 

il latklétQ , cheera una (ty),Cutìé. Mi reltava 11 dive* 
toga fonilu di largite iftrlfce di nir Oliatore . 
porpora. ( i8,) C/4»i . Siccome II iati* 

(ij) Studium . In Me all' arte davo era la velie dei Senaiori ^ 
poetica , nel fratello all’ oratoria . coll quel Cavalieri , al quali era 
( i6 ) Trìètit . Vari erano » ftato concelTo , lo deponevano , 
magllhati dei Triunviri , nè puS fe iiou erano aferitt! tra I Senato* 
qui Indovinarfi quat folTe quello, ri ; e pigliavano 1’ angullaclavo , 
thè ottenne il poeta. Qnalanque cioè una toga fornica di plil ftret. 
perb li foffe, era nna carica foli- te ftrlfce di porpora, cheera prò. 
ta c«u ferirli alla gtovcntU* prl» dell' ori ine equeUtc., 
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Et petere X9 Aonije fnadebant tuta forore* 

Oda judicio feiUpcr amata meo. 

Temporis illius colui fovique poctas; ^ 

Quotquc aderant vates, rebar adefle D.eos, ' 

Saepc fuas volucres legit mihi grandior ‘acvo , ' 

Quaiqiie necce lerpens, qu$ juvetherba, aoMaceCt 

Saepc fuos folitus recitare 21 Propertius ignes, 

Juie looaiitii qui mihi juniJus erat. 

aa Ponticus lieroo, %•} Bafl'us quoque clatus jambo 
' Dulcia conviilus *4 membra fuere mei . 

Et tenult noflras numerofus 25 Horatius aures, 

Dum ferit Aufonia carmina culca lyra . r 

a6 Virgilium vidi tantum : nec avara 27 Tibullo «’v ' 
Tempus amicitiae fata dedere meae.- 


Succcflbr fuit hic tibi, a8 Galle ; Propertius illi i 
Quartus ab his ferie temporis ipfe fui. 

Utque ego majores, fic me coluere minores.- • t 

Notaque non tarde- fa£la 29 Thalia mea eli. 

Carmina cum primum populo ?o juvenilia legi , '■ 

Barba refetìa mihi bifve femelve fuit, ; 

• •• . » 

- ' Mo- 


(19) Aenia . Dal troiui AoniI 
della Be«tia , dove era II raino* 
fo fonte Aganipi^ . furono le 
Mute dette Joniét . Anche gli 
Arerei nominati nella verfìoue 
folio monti della Beozia facrl 
alle Mufe , 

(to) Msctf. Emilio Macropoe. 
ta- Verotiete oltre un )H>e(na fuHa 
guerra Troiana fcrìffe ^cor fu 
gli uccelli , fu i ferpcntl , e falle 
Virtù deil’ctbci 


fu) Proptrtiu! . Ha Pro|>erz!o 
nelle fue poelie- parlato di amori ’, 
i f]uali accenna Ovidio col nome 

(il) Pontittif . Quefto 'poeta , 
che OvUto in altro luogo pone 
a confronto di Omero , defcrlYTe * 
la guerra Tcbana In verfo eroico. 

(ij) Èajjus . Di quefto poeta 
non li ha noli zia alcuna . Solo 
di qui fi raccoglie, che egllfcrif. 
le le fue opcic lu verfi laHilicl. 
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L I B. IV. E L E G. X. 2^. 
Vita tranquilla, e di perigli priva 
A me le fuore offirian dei monti Alierei; 

Vita, onde feropre fu brama in me viva. 

} Ai vati di quel tempo onor rendei . 

Fui lof fautore: quanti vati aveva 
, Appreffo , tanti aver parearoi Dei . 

Macro più anzian fovente^ a me leggeva 
Gli augelli Tuoi, qual erba pei malori 
Giova, qual angue all’uom la vita leva. 

Reciur bene fpeflb i fupi amori ^ 

Properzio a me iblea ", che di ambi al paro 
Dritto di focietà ftringeanc i cuori . 

Ppntico ancor pei carmi eroici chiaro, . , , , 

E pei giambici Baffo , uniti dando 
Meco, il convitto mi rendean ben caro. 

Attento, ancor teneami Orazio, quando 
1 carmi in flile armoniolb e ornato 
Di Lazia cetra al fuon flava cantando. 

Virgilio il vidi fol: l’avaro fato , 

A Tibullo non diè tempo, in cui fteffe j 
In tenera amiflà meco accoppiato. * , 

Quelli in ofdin di età,. Gallo, fucceffe 
A tej Properzio a quello’, il quarto pollo 
La forte dopo quelli a me conceffe. ■ ' ' 
Come i vecchj onorai, così all’oppoflo , ' / 

Onor rifcolfi dai novelli, e note • ' ' ^ . 

Le Mule mie divennero affai tofto. " 

Quando a efpor le poetiche mie note 
Al popol cominciai fatte in verdi anni» 

Mi era una volta o due rafe le gote . 

Del 


24] Memira, i. e. pariti, 

2f ) Heratiut . Qtieiti fa il 

I l^rimo aci introdurre i verfi iirl. 
c 4 prefib i Latini; 

(16) Virgiltum , Era quelli pib 
avanzato in età , e forte non fu 
rr> glf amici. di Ovidio. 

I TìhulÌ0 , Nacque TibuUo 

' in Roma I’ anno &tào , in cui 
I lucqué Ovidio , e mori nelia 
I Peaefa' In età giovanile , avendo 
I lafciaco quattro libri di poetici 
fuol coibpouìBieutl, , 


^ aS ] Callt . Cornelio. Gallo 
eccellente poeta , come pub co- 
nofcerfi ida alcuni frammenti , 
che abbiamo , delle, fpe opere , 
, fa caro ad Augufto , ed eletto 
da lui primo Pre/ettodell'Eglttn • 
( 19 ) Tialia , Fu una delle 
Mufe . 

( jo ) JuvtMilia, Altri fpleg^ 
no convenienti alia fctà giovani- 
le I come in altri luoghi abbia» 
mo .(piegato aacor noi. 


' 198 T -R- I S T ru M 
Moverat inge^utn tocam cantata per Urbem 
, Nomine non vero didla 31 Corirna mihi. 

Multa quidem fcripfi: lecl, qu* vitiofa putavii 
Emendaturis ignibus iple dedi* 

Tujnquoqucj cumfugerera, quaedamplacitura cremavi 

Iratus Uudio Carmioibufque raeiSé 

* », 

Molle 3* Xupidìneis neC inespugnabile telìs 
Cor mihi j qùodque levis cauiTa moverct, erat. 

Cum tameo hoc eflem, mini’moq ie accendcrer igne» 
Nomine fqb noliro J3 fabula nulla fuit* 

Pene mihi puero nec digna nec utilis uxor 
£(l data: qux cempus perbreve nupta fuic« 

llli fuccefltt» quamvis fine crimine j conjux; 

Non carnea ia nofiro 34 firma futura Corò* 

- ■ / 

Ultima, quac mecum feros Mrmanfit io annoSf ; 

Sullinuic cou)ux exulis elfc viri* 

Filia bis prima mea me foecanda juventa, 

Sed non ex uno conjuge , fecic avum , . ' 

Et jam coraplerat genitor (tia fata; novemqae 
Addiderac luftris altera 1 dirà 3S novem. 

\ 1 

Non allter flevi , quam me Hecurus ademptum 
Ille fuie: matri 36 proxima jufta tuli. • "■ 

Felices ambo , tempefiiveque fepulci t 
Ante dicra pocnae quod per iere mese ! 

- Me 

( it ) CórÌ0H4 . Qnefta fcnil» iUtI la nipote tit Aogufto. 

Ha, cbevleiie orculcaca da Ovi* Y }* ) , Di CDptild 

dio (otto il iioiue tinca di Co* Dio dell' tenore . 
riunì nei libri d.gll A.norI , al* (jj) Pattuì* . Ndn fert 0»t* 
coni credono effere la tigUiiola , dio parlar nule di fe , perchS 

fu 
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Del mio Ingegno colei diè moto ai vanni i ‘ 

Che ebbe aT’no grido io Roma , e >cb« io s\ afcofi > 
Che il disto nome di Corinna itigaoni. 

Senili’* li'Olto ; ma quei, che difettofi , - 

Mi fembrar tra i miei ferirti, a ri^rgarG 
Con la ftefla mia man nèl foco pofi. 

Alcuni ancor, cui lode era da darfi, 

Lo ftudio e i carmi miei prefi a difpetto » 

Da Roma nel fjggir mifi a bruciarfi. 

Tenero c ;ore io racchiudeva in petto, 

Ove i dardi di Amor facean lor giuoco', 

E cui moveva ancor leggiero oggetto. 

Ma benché forti tale, e a picciol foco 

Mi cctcndefii di amore, iti tutta fiata ' . 

A farmi dileggiar non diedi loco.. 

Eri io quali fanciul , quando a me data 
Non giovevole fu nè degna moglie, 

Che p.oco aflai Con me ville accoppiata. 

Altra f'iccede a quella ; ma fi feioglie 

li nodo non durevole, febbene ’ ' , 

' Neffijn delitto ella nel feno accoglie. ' 
L'ultima, con la quale amor mi tiene 
Fino all’eftremo in dolce nodo unito. 

Di un efule conforte effer foftiene.* ^ , 

La figlia avo mi fe, che nel fiorito ' ‘ ; 

Suo verde Aprii due volte concepio. 

Ma non 'feconda per un fol marito . 

Scorfi diciotto luftri il padre mio, 

Tempo che fu dai fati a lui conceflo, 

• Ito era al regno dell’ eterno oblio» 

Il pìanfi, come ertinto me ancor efl'o 

Pianto avrebbe; alla madre indi a non molti ' 
Giorni pagai metto il tributo ittertb. 

Ambo felici, e a tempo ambo fepolti ; 

Perchè pria, ch’io doverti fuggitivo 
Roma in pena lafciar, mi furon tolti! 


Fe,, 


fu fegteid e clr-ftlpetto n«l foBil 
amori ; tns qaefla HteiTA caute, 
la , dice Crn'p'iHj , lo refe pift ' 
(•frerco ad Al^ufio . 

F/>m.(.Pokh2rl|>udlban> 


(*or qoefta moglie , come la primà * 
f 3 ; J Kovrm , Olcloito loftr! 
fdrmauo Tecà di 90. anni . 

f i6 J Vr^atm* • Poco tempo 
dopo al genitore mori la madre . 


?oo t R I S T l'U M- 

Me quoque felicem, quod non viventibus illis 
Sudi miferi & me quod doluere nibil! 

'Si tamen extintìis aliquid , 37 nifi nomina, refHt » 
Et gracills ftruftos effugit umbra rogos; 

Fama, j8 pareiìtales, fi vos mea contigit, umbrac. 
Et fune in J9 Stygio crimina noftra foro; 

Scite precor, cauflTam ( nec vos mihi'fallere fas ed) 

Errorem juflàe, non fcelus effe, fugae. 

». 

Manibus Id fatis eft, ad vos dudiofa revertor, 
Pedlora, qui vitae quaeritis aéla meac . 

r 

Jam mihi canities, pulfis melioribus annis , 

Venerat, antiquas mifcueratque comas. 

Podque meds ortus 40 Pifxa vin£ius oliva 
Abftulerat 41 decies prxmia viftor cques : 


Cum maris Eu'xini pofitos ad Ixva Tomitas 
Quxrere me Ixfi Principis ira jubet. 

Cauffa mex cunflis nimium quoque nota ruinx 
Indicio non ed tedificanda in^. 

Qind referam 42 comitumque nefas,famuIofque noccnteA 
Ipfa multa tuli, non levióra fuga . 


In> 


Ct7j Xìfi . f. e. trgUr . 
fittj pattHtéiit . Significa prò* 
priamtnie ci6, che .apinrtiene ai 
geiiUori defunti } febbetìe fre- 
<]ue 9 tc;msnce fi elteade ancora 
a tutti ! morti ; ed i facrifiz.J , 
cibi, o<f;ne , oraribnl' funebri , 
e rotto cib , che per erti ogni 
anno f.iccvafi , Io dicevano pi», 
nttislia . 


(ì 9 ) Styi'tt ; Se è già fiaio n 
• mio faiio denunziato al tribunal 
dell'inferno , prelTo i tre giudici 
Baco , MinoiTb , e Itadamanto . 

f 40 J Piftta . Nel Peioponoefo 
era la città di Fifa , o fia Ol'ni, 
pia , ove celebravanfi i fainofi 
giuochi detti perciò Olimpici . 
Una corona di olivo davafi iti 
premio al vIiKltere. , il quale 
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L r 0. IV/ELÈG:' X.' sor 
Felice anch’io,' che mentre non è vivo 
Alcun di loro in (lato ibn dolente ' • 

Nè di triftezza ebber per me motivo ! 

Se però refta neH’eftinta gente 

(gualche cofa oltre il nome, e dal coftrutto 
Rogo r ombra fottil rimane efente \ 

Se giunfe a voi novella del mio lutto, 

Ombre dei genitor, fe avvien, che fia 
Al foro Stigio il fallo mio ridutto ; ■ 

La caufa della importa fuga mia, 

( Nb a me lice ingannarvi) deh il fappiate, 

,Che misfatto non è, ma lol follia. • 

Ciò bada ai morti. Or torno a voi, che amate 
Le dotte venerar Mufe Latine, 

E della vita mia gli atti cercate. 

Ai migliori anni pollo avea già fine 
Sopraggiunta canizie, e aveami pinto 
Di variato color l'antico crine. 

£ dopo il mio natal di olivo cinto 
Aveva il Cavalier già nelle gare . 

Di Pifa i premj dieci volte vinto. 

Quando del Prence ofFefo l’ira andare 
Dei Torniti mi fe’ nell’ atra fede 
Porta a'finirtra deH’Eurtino mare. 

Del mio eccidio la caufa non richiede , 

(Chiara ancor troppo a ognun fifa vedere) 

Che le parole mie ne faccian fede. 

Dei compagni e dèi fervi a che lé nere 
Colpe ridir? Da molte pene afflitto 
Fui, dell* ertilo mio non più leggiere» 

* ' Qitc- 


Latini il quinto anr.O . che do» 
vcebbe . erdudtrli dall' olliiipiad» 
vi s'iilclude j e dicci oilm> 

piadi formano qui ;o. anni . che v 
tale era l'età di Ovidio, quando 
fu mandato in efilio . 

(41) coniluiu. i uinpagni alfe, 
gnati forfè al poeta da Augnilo , 
pctcbi ne ofTervalTcto gli anda» 
nienti . 




niun'cavl in si aito pregio , che 
per ricondurlo alla patria noi fa- 
cevano paflarc ner le porte della 
città , ma per le iT>ura , che à ta< 
le effetto getcavaiifi a terra. 

(ai) Ditti/ s . Ubidii rolimpia- 
d? cOmprendL-lTo ;o!u quattro an- 
ni, nonditiiena , perché I giuochi 
celchravanfi ogni cinque anni , 
fpe fTilTimo dagli aut:>ri Greci c 
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301 T R I S T I U M 
Indignata malis mcns eft fuccumbere ; feque 
Pr£iUtic iavi£latn viribus ufa fuis i 

Oblitufque mei dudlzque per oda vitae , 

Infolica cepi tetnporis 43 arma manu . 

' . . j ' . ' ' ' 

Totque culi terra cafus pelagoque , quot iocer 
Occultum ftellas 44- conrpicuumque polum . , 

<r . ^ 

Tada raibi tandem longis erroribus ado 
Junda pbaretratis Sarmacis ora Gecis» 

Hic egO;t ^nitimis quamvis circumfoner armis« 
Trista, quo pofl'uni) carmine fata levo. 


Quod, quamvis nemo eft , cujus refcratur ad aures, ^ 

Sic tamen abfumo decipioque diem. . ‘ ^ 

Ergo, quod vivo , durifque laboribus obito, ^ 

Nec me follicitaB taedia 45 lucis habent, ' . ^ 

' - (J^ 

, Gratia, Mufa, ubi: nam tu folatia praebes; ? 

, Tu curae requies, cu medicina mali. 

il 

Tu dux , tu Comes es: tu nos 46 abducis ab litro; ‘I 

la medioque miti! das 47 Helicone locum . - 


Tu mihi (quod 48 rarum ) vivo fid»iime dedifti ' 

Nomen; ab exequiis quod dare fama folet. , 

C 

Nec,, qui detre(ìat pracfenda, livor iniquo # ‘i 

Ullum de noftrìs dente memordic ppus . , ^ 


Nam 


' ( 43 ) Armn . Paz!enu , for. 
uua , c coftanu erauo le armi 
acconce a quei ceoipo calamito, 
fio i delle quali non aveva facto 
mai ufo, perché nunerafi mai tro> 
vaco in mlferle . 

(44) C»»ffici4uin, I. e. quitom- 


fpkìtuT ; ed e qieft* it polo Ar. 
cico; il polo poi oppofto a qce« 
flo , e che percih dicefi AutariU 
co , cl rcfla occolto . Oei due po« ' 
li , iniorno ai quali fi aggira II I 

cielo, coti parli» Virgilio nel lìb. < 

I. delle Georg. ' 

Hic 
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L I a IV. E L E G. X.; 50J ^ i 

I Qaefto petto fdegnò di darfi vitto 

Ai mali i onde raccolto il vigorofo . )>■ ., 

Spirto natio ièppe ferbarfi invitto . ' . , ; r 

I Delia vita condotu infra il ripofo ‘ . / ' v : . 

Scordatomi e di me , con man pn> imbelle ■ ' '■ 

' ie arme prell atte a un tempo si penofo . ; ; 

E in terra c in mar tante foifrii procelle, . , ■ n I 

Quante tra lo Icoperto c occulto polo - f i 

Collocate fi ftan lucenti Jlelle . ' i 

A lungo in fin ^ua e là sbalzato, al fuolo ! 

^arroatico arrivai , niente lontano . ■ ' - 

Dei Ceti, aimè! dal faretrato fi uolo. j 

lo qui coi verfi , ( il che fol è in mia mano ) . ^ ' 

I Benché rifuonin le arme a me dintorno / ' ^ 

■ Rendo il mio fier deftin meno inumano. 

£ febbene uom'i non vi abbia in tal -fòggibmo» ■ 

Che porga orecchio dei miei carmi aliuono,' ' , 

Cosi deludo almeno , e palTo il giorno . ' 

^ Che vivo adunque, e che non mi abbandono , 

Ai gravi afiànni-, nè di sì ferali -, 

«Giorni menare ancor tediato fono ; 

Rendanfi , o Mula > a te grazie imnvortalit 
Tu mi' conforti , dei penfier molefii 
Requie tu fei, tu medicina ai mali. 

Tu guida , tu compagna mia ci felli , , ' - - 

E • me dall’ Iftro allontanando , fufo . 

In mezzo airElicon luogo mi defti. 

Tu pria , che nella tomba io venga chiulo» ■ . 

Dato mi hai (rara cofa) eccello onore, , 

-Che dar la fama dopo morte ha in ufo . ^ 

£ quel , che ofeurar fuol vivente autore, . 

I fuoi non apprefsò maligni denti 

Jld alcuna opra mia , tetro livofe . ^ ' 

3m- 


Hit wrtix Hoih ftmpn’ Ju- 
« hlimìs ; at Ulum 

! Sui ptdiiut atra vidtt , 
i mantfyut profuaJi . 

I Lueis , Della vita , laqua. 

le Ghi coUrctio a menare Jii mezzo 
|zlle 

I 

I 


(4<) coo.fatl'f'* 

la mente ttAjferirG col fenfiero 
da an luogo all' altro. _ 
(47) Hettrou/ . Monte della Beo- 
zia facto alle Mofe . 

' (et) •Ror»#»» . E* cola rata . 
che un uomo detto Ga ih prc> 

glo 


• i 
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Nam culcrint magnos cum faicula noftra poetas; b 

Non fuit ingenio fama maligna meo . 

Cumque ego praeponara multos mihi; non minor illi» 1 
Dicor, Se in toro plurimus orbe legor. 

Si quid habent igitur vatum 49 praefagia veri ; ' • 0 

Protinus ut moriar , non ero , 50 terra , tutts • 

Sive favore tuli, live hanc ego carmine famam 0 

Jure ; tibi grates , candide leftor , ago . 


filo mentre ancor vive ; perché , tenerfi «le onor dopo morto on- 
*onve dice Oraiio , »«><««» »»- de fegue , fuiUtam ex HUW 
columem 9dimHs\ì ina Itiote ot^ gudTimm invidi » 



\ ■ . ■ 

♦ , V • 

. • ' L I- 
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L I B. IV. E L E G. X. jqj 
Imperciocché febbone hanno i prefenti 
Tempi prodotti a noi vati fublimi, 

Non fu invida la fama ai miei talenti . . 

£ febben io di me migliori elHmi 

Molti poeti ) pur nel mondo incero > 

Mi legge ognuno, e contami tra i primi. 

Or fe dei vati alcun preiàgio al vero 
Si appon, benché perda io todo la vita, 

Su di me, o terra,' non avrai T impero. 

O fia favor, che mi abbia conferita 

Tal gloria, o di quell' edro, che mi accefe, 

Per giudo merco io l’ abbia' coiifeguita ; 

Grazie ne rendo a te, lettor cortefe. 

(4>) PyfAgU . A! poeti, (ic« del futuro, 
come ifpiratl da Apollo , attri. (joj r#rr« . Perché fopravvì* 
buivano un certo antivedlmtDto verb con la fama. 
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L I B E R V* 

E L E G l A I. 

< 'j- . 

H Unc quoque de iGetico, noOri (ludiofe, Jìbelliitn 
Littore praemiflìs quaituor adde meis. 

I ' 

Hic quoque talis erit, qualis fortuna poetx: 

Invenies toto cannine 2 dulce nihil. 

Flebilis ut nofter flatus eft, ita flebile carmen; 
Materiac fcripto conveniente fuse. 

Integer & ia:tus laeta & juvenilia lufi: 

Illa tamen nunc me corapofuifle piget. 

Ut cecidi, Tubiti 3 perago pracconia cafus; 

Sumque argumenti 4 conditor ipfe mei. 

Utque jacens ripa deflere 5 Cayftrius ales^ 

Dicitur ore fuam deficiente necem ; 

Sic ego Sarmaticas longe projeftus in oras 
Elficio , tacicum ne mihi funus eat . 

r • . * ' é 

'Delicias fi quis lakivaque carmina quaerit; 

Praemoneo nunquam fcripta quod ifta legar. 


Ap- 


{i) Citte», Scrive ria Tomi maniera di erprimetc ! concetti, 
città adi-^cenrc al lido Gerirò. fr) Purcenia . Sono il bandi» 

( 2 ) Duler Non vi è i:u!ìa tO‘c d. I mio elillo , facendolo 

di dolce neJla m.iicila ; ma n oi. noro ad oenuiio . 

co vi c di dolce iieliu Uileenclia (4) Conditor , Gli altri poeti 

» prcn- 

' 1 
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I . ,♦ 'là » 

.ELEGIA'!. 

1 ' 

Ai lettori , che ricevano ancor quefto libro . ' 

A I quattro miei mandati pria , mio fido 

Lettore, aggiungi ancor quefto libretto. 

Che dal Getico vien barbaro lido. 

Tale di quefto ancor farà il foggetto, 

1 Qual del vate è la forte; e privo affattot 
I Di cofe il troverai, che dian diletto. 

Come lo ftato mio flebil fi è fatto* 

Cosi flebili fonie mie parole; 

Lo ftile ellendo alla materia adatto. 

Scherzi giocondi, come giovin fuole, -■ ' 

Compofi , finché fui falvo e contento: 

Di averli fcritti óra però mi duole* 

Caduto appena, Timprovvifo evento • 

Di mia caduta a ognuno alto palefo; * 

E fono autor del mio ftefto argomento. 

Come l’augel preflb al Caiftro ftefo 
Dipon , che a pianger il fuo eftremo fato 
Con lingua moribonda è tutto intefo* 

In fimil guifa anch'io lontan gettato 
Nel Sarmacico fuol fò, che dai lai 
Il mio morir non vada fcorapagnato. 

Se cerca alcun giocoli carmi e gai , 

Da me coftui viene avvlfato avante, 

Che quelli fcritti egli non legga mai* 

V » PIA 


prendoBO altronde 11 foggetto al la grah quantità' del dlgiil di 
loro canto j ma io Io prendo col abbondavano le fne rive 
dalle mie ùcfft calamiti. Pretendevano , che? quelH au- 

r$] Cayjirjut. E’ h nofo ptc{- geli! vicini a morire cantaffeto 
fo i poeti il Caiilro hunio dell* foavctuenti. 


fo i poeti il Cailtro hum» dell’ 
Alia non lontano da Efefo , per 
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Aptior liuic 6 Gallus, blandique Propertius oris, ' 
Aptior ingeniuin come Tibullus erit. . 

Atque utinam^7 numero ne. nos eflemus in iftoj 
Hei mihi! cur unquam Mufa jocata mea efti* ’ 

> 

Sed dedimus pcenas : Scythicique in finibus Iftri 
8 llle pbarecrati lufor Amoris abeft . 

f ' . c 

Q_uod fupereft, aninaos ad 9 publica carmina vetti. 

Et memores jufli oominis effe fui* . - 

Si tameo e vobis aliquis tam multa requìrèt 
IO Unde doleoda caoam; multa dolenda culi» 

Non baec ingenio» non haec componirous arte-. 

Materia eft propriis ingeniofa raalis. 

Et qwota fortunae pars eft in carmine noftraeì 
Felix, qui patitur, quae numerare valet ! 

• 

Quot frutices fylvae, quot flavas Tibris arenas, 

Mollia quot II Martis gramina campus habet 

Tot mala pertulimus : quorum medicina quiefque- 
Nulla , nili in ftudio Pieridumque iz mora eft . 

Quis tibi, Nalò» modus lacrimofi carminrè? inquis» 
Idem, fortanae qui modus hujus erit. 

Quod querar , illa mihi pieno de fonte miniftrat t 
Nec mea funt , fati verba fed ifta raei 

At mihi fi cara patriam cum conjuge reddasj 
Sint vultns hilarcs, firaque, quod ante fui. 

( 4 ) 0*Unt . DJ quefto e dei •• (8J tilt , Parli Orldio" d7 fe. 
feguentl po.'it fi partb nell'alt!* medefimo . 
ma elegia dd libro antecedente . (9) .'Che pofTano da 

{y) Numtr^ . Nel numero del tutti effer letti fenxa alcunpre- 
foeii , ckeicriffero verfi amatori, gludjxle; 
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Pìik farà Gallo adatto» ed il galante 
•» Stil di Properzio a lui, più a lui grazioìo 
Tibullo, che è di dolci carnai amante. 

Ed oh voluto aveflc il ciel pictofo, 

Ch’io non foflì tra quelli! Ahi fier dolore! 
Perchè fcriflc mia Mufa in dii giocolo.'’ • 

^a il fio pagai , e fta di Roma fuore 
Deir litro appo la Sdtica corrènte 
'Quel, che cantò fui faretrato Amore.. 

Grò che reflava , la vivace mente 

Volfi a comuni ed innocenti verfi , > 

E fei , che di fua fama fi rammente. 

Se peto cerchi alcuno, onde di awerQ 
Cafi sì tanti empiendo vò le carré'. 

Avvien ciò, perchè molti io ne lofferC . 

Nè a fcriver quelli' adopro ingegno od ane;^ 

Che a sì fatta materia il proprio" male 
Affai d’ingegno di per fe comparte, 

E quanto poco della disleale 
Mia forte ferivo qui.? Felice è fiene 
Chi paté i mali fol , che a contar vale ! 

•Quanti del bofeo i germi, oTon le arene, ' 

Con cui del Tebro va l’ onda confufa , , 

Quante erbe il Marzio campo in fe contiene^ 
Tanti n>ali Ibffrii ; di cui ricufa ' ' 

L’indole ogni rimedio, ogni quiete. 

Fuorché lo flar coi libri e con la Mula . ' 
Ma-qual fine, o Nafon, voi mi direte, 

Tuoi trifli carmi avran f* QuelK ed il mio ** 
Stato infelice avran l’ ideile mete. 

Eftb -a me porge da ben colmo rio 
^ Cagion perenne di dogliofi canti; 

P il mio fato, che parla, e uon fon io* 

Lieto in volto bensì tergerò i pianti, 

Se alT amata conforte uom mi rimeni , 

E alla patria; e farò, qual era avanti. 

V ? Se 


( > 0 ) ÌTiiJ * . 1 . «. fuo t» fonti 
téutuim . Cfify. 

Mortts . N«1 canipo Mar* 
ilo , ())s ftdidcvafi tra '1 Tevere 


e l*ai)tf(fa Roma , addeftravaC U 
gl^«el,c^ Rtmikna )>er la nillitia . 

(1») Morn, Nel trattenatlì eoa 
le Mute. 


% 


1 


Digitized by Coogle 


iio i; I S T I U M 

lienior invlifli fi (it rnihi Caefaris ira, 
Carmiua iaecitiae jam cibi piena dabo . 


Nec tamen, ut 13 hifit, rurfus mea littera ludett" 
Sic femel iila joco luxuriata fuo. - 

Quod probec 14 igfe , canam r poenae modo parte levata 
IJarbariem, rijiidos effugiamque Getas. 

i » 

Interea noftri quid agant , nifi trifte , libelli ? 

15 Tibia funeribus convenir ifia meis. 

Af poteras, ìnquis, 16 melius mala ferre filendo; 

Et tacicus cafus didimulare'tuQ$. 

Exigis, ut nulli gemitus tormenta fcquantur; 
Acceptoque gravi vulnere fiere vetas. 

Ipfe 17 Perilleo Phalaris permifit in acre 
Edere mugitus,.& bovis ore queri . 

Cum Priami lacrymis oifenfus non fit 18 Achillef» 

Tu fletus inhibes, durior 19 hofte, raeos. 

Cum faceret ao Nioben orbam Latonia proles, 

Non tamen & fìccas juflìc habere genas. 

J 

Eft aliqnid fatale malum per verba levar! : 

Hoc querularo »i Prognen ia Halcyonenque facit* 

. - . Hoc 


Scrivendo di amori,- 

(1+) Ipff . rifare , il r^uik fu 
ceiifore C3tl t!^. J,j del nikl Irritti . 

(15) Ttii* . A ve va queft ','.lru- 
ineiito gtJiiJe ufo nei fmierall 
degli all iriii , , 

( 16 ) Melrus • Con maggior , 
fortezza . 

(tf) VtrilUit Del tiranno Fa» 


laride , che chiudeva gii uomini 
dentro un._ terq di btoniu fatto 
da Pernio, "lì parlò nell’elcg. ii. 
dei libro net. n- c feguciue . 

[18] Achilles , 41 quale vinto 
dall? lacri ne di Priamo gli< ren* 
dè il cadavere del tigliuolo Etto- 
re da lui nccifo . Ve^ l'elcg. 11. 
del lib. 3. noe. 0, 


I. 
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Se n.U occhj, a me volgelE; 9111 (ereui 

, Celare invitto, pronto alior larei 

\ darti carmi di letizia 'pieni . . . 

Mè a Scherzar tornerò, come già ter. 

Lnflureggiato aver con pravi Indi , • 

Solo un'a volta badi ai tarmi imei . _ 

Canterò si, che approvi egli 1 miei ftudj, - , 
Sol eh’ io parte di pena avendo in dono . . . 

Mi involi alla barbarie e ai Geti crudi « 

Or che far ponno, fuorché in flcbil tuono 
1 miei libri cantare ? E ben dovuto . 

Alle mie trifte elequie un cotal tuono . 

Ma meglio era foffrire il maj taciuto , 

Talun ripiglia', e meglio 1 tuoi dolenti 
Cali diflìmular con labbro muto. _ . 

Pretendi, che chi ioffre afpri tormenti ■' 

Non a lagni-, ed a quello, cui conqmfe 
Profonda piaga , il pianger non conienti . 
vJari ftelfo a quei, che ad arder mite 

Di Periilo entro il bronzo, il duol sfogare, 

D col labbro del bue mugir permile • 

Mentre ofteto non tu dal lacrimare 

Di Hriamo Achille , a ine tu il trillo efiglio t 
Di un nemico più fier, vieti il plorare. 
O'iando Niobe privar di ogni tuo tiglio 
^Di Latoaa i gemelli, non pretefero, 

Che ella afeiutto di pianto ayelife il ciglip. 

Coi lamenti sfogar, quei, che ci oftelero,^ 

Guai fatali è un conforto : indi le due 
Progne cd ,Alcirioe a^querelarfi apprelero. 

V 4 


ì • 


Che 


(19) Htfie . Con» Achitts Io 

era di Priamo. . ' 

(rat Nioittf . Cortei difprezi,& 
la Dea Latona prcferendofi a 
quella , e tmjwdendone i lacri- 
fizi . Apollo e Diana per vendi- 
cate raffi rtiuo fatto alla loro nia- 
dre uccifero i lette mafcht e tet- 
te feinmine prole di Niobe , che 
tcrtù affatto priva di figli .'riti- 


gono , che pei dolore folte mu- 
tata in un faffo. 

(li) V’Ogntn . Vedi qaefta fa- 
vola all'cleg. 9. del lib. i. iiot. Jl. 

(li) Hiìcyontn . Quefta , figlia 
di Eolo , e moglie di Ceice , ef- 
fendo per naufragio perito io 
mare il fiio conforte , (i precipUb 
ancer erta nel mare . 
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Hoc erat in gelicb qnarc »3.Pa;antius antro ^ ' 

Voce farigaret *4 Leunia faxa fua. , • 

Strangulac ioclnOs dolor, atque exaefluat intusi 
Cogitar & vires mulciplicare fuas. 

Da veniam potius, vel totos tolle libellos, . ! 

-Si, mlhi » hoc'tibi, le£for, obe(l« 

Sed ncque obefìe poteft; ulli nec fcripta fuerunt ! 

Noftra, nifi autori per-niciofa fuo. 

At mala funt : fateor ..Quis te mala fumere cogit? 1 

Aut quis ts deceptum ponete famta , vetat f 

Ipfe nec hoc mando : fed ut hic 16 deduca legantur « ^ 

>Ì0ii funt illa fuo barbariora loco# ‘ 

Nec me Roma fuis debet conferre poetis: f. 

Inter Sauromatas ingeniofus ero. 

Denique nulla^ mihi captatur gloria , quxque •' ^ 

Iiigenio flirnulos fubdere fama folet* 

■■ *7 Nolumus aflìduis animum tabefcere curis : ’ ; 

Quae tamen irrumpunt, quoque vetantur, eunt» 

Cur fcrìbam docui ; cur mittam qua;rìtis iftos^ ? 

Vobifcum cupiam quolibet effe modo. 


(ij) Pit 4 ntiut . Filouete figli* cadde in un piede, 
uolo di Peanre , mentre andava (14) Ltmnia . Fa lafciató in 
alla guerra Troiana . fi fer) da Lenno dal Greci , che tollerar 

fe (i;(To con una delle faette tin* non potevano il fetore di quella 

te uel fangue dell' Idra , che gli ferita. 
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i Che Filottete con le voci fue 

Stancafl'e i Lennj faffi infra gli algori ' . ' ‘ 

j Di un antro t quella fol la caufa fue. 

Soffoga il duol y che non efala fuori , 

< Porta linanie crudeli, e chiufo in feno i 
^ E’aftretto forze a far fempre maggiori. 

Nli perdona piuttofto, o lungi ftieno, , 

• Lettor, da te i miei libri, allor che- quelli , 

I Che a me giovano, a te di danno fieno. 

S Ma nè conno ad alcuno efl'ere ìnfelli 

Gli fcritti miei , nè , fuor che al fuo poeta 
ì Ad alcun altro mai furon fanelli. _ / 

l| Pur , fon rozzi , tu dici : il ver mi acquieta . ^ 
ij Ma chi a prenderli in man collringer vuoiti? 

I O il lafciarli del ufo a te chi vieta? ^ \ „ 

Nè pur io ciò pretendò: ma fe accolti _ '' 

Son da alcun ', letti fien come qui nati . ^ 

Del luogo-, ove gli fei, non fon più incoiti. 

Nè me al confronto metter dei fuoi vati 
Dee Roma: infra Sarmatiche perfone . 

Fiano inge^nofi i carmi miei llimati. / 

Queflò mio mie in fin non fi propone 
Gloria nè fama alcuna, che pur hanno 
L’ingegno ad incitar forza di ftrone. / 

Non vo’fi flrugga pel continuo affanno . 

Di cure, il cor, che nondimen talora - , * 

' Vi entrano a forza, e, ove lor vieto, vanno. 

Perchè fò i verfi vi mollrai finora: 

Perchè collà li invio, cercate adelTo? 

Ho gran delio di far con voi dimora 
' Nel modo, che di farla è a me concclTo. 


fijJ Dtctptum . Credendo pri* 
ma di leggerli, che fodero buoni. 

(ad) D*dit8a . Le varie leiio* 
ni fanno abbaftania conofcere , 
^uefio diftico efcr corrotto. 


(ir'iKolumtis, Compongo verC 
non per acqulftar lode , nia per 
follevare 1* animo dalle fue mi* 
ferie . 


ELE- 



\ 

Digilized by Coogle 


r 


E G I A II. 

' J * 


E Cquidj ut e Ponto nova venit epiftola, i palles j 
Et til»i follici ca^folvitar illa manu 

Pone mctunv; valeo: corpufque , qaod ante laborutn 
Impatiens nobis invalidumque fuit, ^ . 

2 Sufficiti acque ipfo vexatum indnruit .ufu . ' ’’ ' 

An magis infiiMio non vacat elFe mihi 

Mens taraen aegra jacet , nec tempore robora fulnGt; 

3 Affeàul'que animi, qui fuit ante ,,ifianct . 

Qaaeque mora fpatioquc fuo coltura putavi ^ 
Vulnera, non alicer, quàra modo fadla, dolent. 

Scilicet exiguis prodeft annofa vetiffias; . 

Grandibus accedunt tempore damna iralis.. 

Pene decem totis aluic 5 Paeantius annis ' - 
Peftiferum tumido vulnus 'ab angue datum'^ 

6 Telephus aeterna confumptus tabe perilTet, 

Si non,.quae nocuit , dextra tulilfet opem . 

Et 


(J ) S*flre ora 11 mio 

«nhi’o U raedeCma paflions , c*e 
foiTiì nel primo tetnpu dei mio 
cfilio . 

( 4 . ) Aluit . Q^uefto verbo alle 
vuUe figiiifija actrolcere . Inquc- 
ftti feiilo Cli'azio nel lib. 4 ,odai. 
diffe : y«lut am«U , imtrts 
fttftr notai alu^re rifai , 


( , ) Valiti • Siccome aveva 11 
posia fcritto gli alla Biogtlc , che 
egli era infermu j così ha ragio- 
ne di lofpettare , che vedendo 
clU venir quella lettera ccincfle 
di leggervi nuove peggiori . 

( 1 ) Sufici* ■ Hi forze ,, che . 
biiituio a tollerare 1 gravilTimi 
luui difa,;!'. 
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1 • 

Ef^rta la moglie a porger fuppliche a Cefare 

' per lui. ‘ ^ 

I Mpallidifci in comparirti avante 

Nuova lettra, che a te dal Ponto invio» 

E anlìofa l’apri con la man tremante.^ 

Son lano , non temere» e il corpo inio> 

Che deboi iemprc fu nel tempo andato, 

E che qualunque incomodo staggio, 

Refide adeflb ai mali; e travagliato 
Sempre più duro il lungo ufo lo face. 
uCIie non potrei forfè eìfer più Ipollato.^ 

Lo fpirto nondimeno infermo giace, , -, 

Nè alcun vigor la lunga età gli hà meflTo: 

E l’alma al duol primiero ancor foggiace» 

E le ferite , che il luo tempo UlelTo , • 

Col lungo gir credei dover faldate, 

Dolor mi danno, come fatte adefib. ' 

Tanto è ver, che i vetuftì anni giovare . ' 

Poflbno ai mali allor, che frn leggieri', 

Ma i gravi il tempo fuol più acerbi fare. 
Aumento diè quafi due ludri interi . • 

Filottete alla piaga, un dì ferito 
Dai morfi di angue pellilenti e fieri. 

Confùnto iaria Teìefo perito ' » 

Da perpetuo malor, le quelle mani, 

Che il piagar , non lo aveller poi guarito . 

Aneli’ 


li? 

k; 

;i) 


,1 

i< 


( 5 ) PanHtìus , DI Filottere 
iiglìuolu di Peaote fi parlb alla 
noia a;, dslla precedente elegia . 
Soeviuiigo foia , che qui Ovidio 
ftgoe il fentìHicmo di quelli , 1 
quali dicevano, che coltili fu i'c- 
rito non da una laetta avvele- 
nata , ma da un fer^iciuc man- 


datogli contro da Giunone . 

(é) Tthphus . Qiiefto figlinola 
di Ereole negando il yriffo ai 
Greci fu ferito dall'aftì di Achil- 
le , e con la ruggine deiralianfc- 
deliina fu rifanato ; non trovati- 
doli , fecondo 1’ oracolo , a quel 
male altro tiinedlc . 


I 
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Et rrpa, fi facinus''nulliim commìfirrtus , opto, 
Vu'neia qui t'ecit, fatìa levare Velit. 

Concenf.iifque mei jam tandem parte laboris, 

Exig'j HIT) pieno de 7 mar# demat aquae. 

Detrahat ut multum , multum reftabit acerbi: 
Parique mese póenae tocius infiar cric . 

Littora quot conqbas , quot amoena rofaria flores , 
Q^jotve foporiferum grana papa ver habec; 

Silva feras quot alit , quot pifcibus unda natatur» 
Qijoc tenerum pennis aera pulfac ^is; 

t 

Tot premor adverfis: quae fi comprendere coner, 

8 Icariie numerum dicere coner aquae. 

Utquc'vìae cafus , ut amara pericula ponti. 

Ut taceam 9 flridtas in raca fata manus r 

Barbara me tellus , órbifquc novifilnu magni 
Suftinet , & faevo cindus ab hofte locus'. 


Hincego trajicerer , (ncque enim meaculpaiocruenti efi;) 
Effet, quae- debet, fi tibi cura mei. 

Ille Deus, bene quo Romana potentia nixa efi, 

Siepe fuo vidor lenis in hofte fuit . 


Quid dubitas'* quid tuta times? accede, rogaque:' 
Casfare nil ingens mitius orbis habet . 


Me miferura ! quid agam , fi proxima quaeque relinquunt? 
Subtrahis effrado tu quoque colla jugo? 


( 7' ) Mdrt . Già ptfl volt« ha 
detto il poeta , che egli fi tro- 
vava Tommerfo Iti un mar di 
oilferic • 

(t) Icdrid. Del mare , a cui , 


' Quo 

Cadendovi Icato iiglìuoi di De« 
dalo , diede il fuo nome . 

( 5 ) StriHdt . I. e. fir}ngtntt$ 
gUdium . 

( IO } CfUfwt* • Puh intenderli 

in 
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Aneli’ io cosi, giacché non fon di ftrani 

Delitti reo, nodrilco ardente voglia, ^ ' ' 

! Che chi mi fe, la piaga , ei la lilanì. 

1 E alfin contento, ch'io foffra la doglia 
I Di una porzion della mia pena auftera , , 

I Da un colmo mare alcune dille teglia. 

Benché la Icemi aliai , farà aliai 6era 

' Quella, che relleravvi ; e del mio affanno 
Uiia parte varrà per pena incera. 

Quanti nei lido i nicchj fon ,"quanti hanno 
Fiori i vaghi rofeti, e in Sonnolento 
Papaver ciiiufi quanti grani dannò; 

Quante^ 6ere nei bofehi hanno alimento, 

Quanti in mar nuotan pefei , e quanti augeì 
• Volan per rinvifibile elemento; 

, Tanti i gravoll fono affanni miei ; 

Di cui s’ io tenti il novero ridire, . ' 

' Noverar le onde Icarie tenterei, 

i E per tacer di terra ogni martire. 

Di mare ogni periglio, ed ogni armata 
Delira pronta tra le ombre a farmi gire ; 

In barUra regione e lituata 

Del gran mondo al confin vivo proferitto, 

Region da fier nemico circondata. 

Da quedo orrido fuol farei tragitto, 

Se tu aveflì, qual dei di me penfiere; » 

Che non è capitale il mio delitto. 

Qtrel Dio, fu cui 1’ alto Roman potere 
Saldo fodienfi, vincitor lovente 
Fu mite ancora inver.le odili Schiere. 

Che dubiti j* in ficuro a che pavento.*’ 

A lui vanne ed il prega: il vado mondo 
Di Cefare non ave un più clemente • 

Ahi! che farò fe lafcian me in profondo 
Duolo i più cari, e fe dal collo via 
[ Getti tu ancor del rotto giogo il pondo/ 

A chi 


!n due maniere ; Non fon reo di merica , che fi fparga 
avere fparfo 11 fangue di alcu- fangue . 
no j ovvero t la culpa mia non 
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Quo fcrar? un^e pctam lapfis folatia rebus? 

,11 Anchora jam nottram jion tenet ulla ratem. 

I* Vicierit: ipfe facram , quamvis invifus, ad aratn 
Cont'.isidn] ; nullas fubmovet ara manus. • ^ 

Alloqiior en abfens 13 praefentia numina fupplex: 

. Si tas eft homioi cuna Jove pofle loqui. 

Arbiter imperli j quo certuni eft fofpite cun<^os'^ 
Aufoniae curam gentis habere Deos; 

* i 

O decus, o patria; per te florentis 14 imago; 

0 vir, non ipfo/quem regis, orbe 15 minòr ; 

Sic habites terras, & te defideret sether, 

Sic ad patta cibi fiderà tardus eas ; i 

I 

Farce, precor; minimamque tuo de fulmine partem 
Deme : fatis poenae, quod fuperabit, erit. 

1 

Ira quidem moderata tua eft; vitamque dedifti; 

Nec mihi jus civis, nec niihi nomen abeft. 

1 

Nec mea conceffà eft'aliis fortuna ; nec exul 
Edidi yerbis nominor iplè tui . 

Omniaque beee timui, quia me meruifle videbam: 
Sed tua peccato lenior ira meo eft . 

' 

Arva relegatum juftìfti vifere Ponti , 

Et Scythicum profuga findere poppe fretutn. 

V. ( 

,) 

Cu) AucHra . Affomiglla (e 
fteflo a una nave fcnia ancore , 
che rerta efpofta ai pericoli fenta 
rimedio . 

Ci») yidtrit E’ molto eie» 
game 1’ ufo di quello vcrlo in 
sai ligoiheato : Se vorrà Celare 


perdonarmi, o no, ci per.fi egli . 
Io incauto , o voglia o non vo- 
glia , ricorreib al fuo altare , ciod 
alla fua cleraeiua pregandolo ee. 

( ij ) Vrafentìa . Parlando di 
Celare , come di un Giove ter- 
reno, la finge prefente ad afcol. 

la- 
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A Cni andronne/’ ove a forte cosi ria 
Trovar potrò follievo? ormai neffiina 
Ancora falda tien la «ave mia. 

Ma penfivi egli: feóben gli è importuna ’ 
La mia periona, a me il fuo aitar ricetto 
r alcuna. 

r”®‘’ ^ pregar mi metto 

^ Pr^^I're a me; fe a labbro umano 
i^.vellar non è interdetto, 
impero o Signor, cui falvo e fano 

favore ’ ' 

AI popolo abitante il fuol Romano.* ■ 

O della patria, che tu ferbi in fiore, 
Jnsmagine e decoro, o dell’illefTa 

Gosì^*Ì^*ri>l reggi, uom no'n minore: 

Così il ciel ti defii , così concefla 

?nVc!ìf- mondo, e tardo il volo 

Dammf i*I promefTa : 

Dammi il perdon, ten prego; e togli fob 

Una poraion del fulmin che flringefti : 

Sran duolo. 

Modella in vero è I ira tua; mi.defli 
La vita, e ancor di cittadino in dono 

ktI ^ il .nome a me lafciar volerti. ' 

Nè diein altrui quant’io godea di buono; 
E'tul editto tuo mite a tal fegno, 

quello nè pur detto efule io fono. '■ 
fimo quello temei , perchè ben dégno 
Di CIÒ mi conofeea; ma veder faìTi 
Pm del peccato mio lieve il! tuo fdegno. 

ch’io ne andalTi i 
Nel fuol del Ponto, e che a fuggire afeefo 
In nave le onde Scitiche folcaflì . 




tare! vati di chi lo prega. Altri 
leggono AhJtnUa . 

( 1 + ) Ifìfigo . Tu , che in te 
Nppreleml la felicità della pa. 
uia,ia qaale fopra di te /ì fo- 
tiene . 

(15) Minor ., Prete {forfè di 
^oì il peufiero colui , il quale 


Del 

fi dk«, che in un folo efametrn 
faceVe una vaga ifcrizionc per 
un palai» edificato ( fe no,, 
ra'inganoo ) in Parigi da uu R« 
di Francia: 

tfi urèi, urès or. 
tl, minor utrofur Jt/g/, 

n 
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Jufl’us ad Euxini deformia littora veni ‘ 

' AEquoris : hacc i6 gelido terra fub axc jacet, 

Nec me catn craciat nanquam (ine frigore coslura^ 
Glebaque caoenti femper obufta gelu ; 

Nefciaque eft vocis quod 17 barbara lingua Latinae» 
Grajaque quod Gecico iS vida loquela* fono j 

Quam quod finitimo cinflus preinor undique i9-Marccr> 
Vixque brevis tutum murus ab hoUe facic* 

Pàx tamen interdum, pacis fiducia nunquam eli: 

, Sic hic nunc patitur , nunc ttmec arma lociis. 

Hinc ego dum inuter> ve! me xeZancIaeaxi Carybdis 
Devoret, acque fuis ad Styga miccac aquis j 

Vcl rapidae flammis arar patienter in ai AEtnae t 
Vel frec» >3 Lecaadii mitrar in aita Dei. 

Quod petitur» poena ef! : neque enim mifer efis recufo^ 
Sed precor, ut poffim tucius effe miier. 


.( iS ] Gtlid» . Sotto i dae polK , abitare in qaei paeie . dalla con* 
fi diftendono le amie frigide . tinua pratica dei Getr furono 
(17} BarìAta. La lingua , che coftretei a corrompere la loro lln« 
parlavafi nel Ponto , d chiamata gna. 

barbara « come' tutte le altre , fi 9] Morir. Dalle guerre, che { 
toltene la Greca e la Latina . di contluao vi portavano 1 piftpoli 
{i%J Fiffa , Perchi 1 Greci , vicini, 
che fopra di 0 e edere andati ,ad Vicina alla cUth 
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“Del mare EuHìro ad obbedirti intefo , 

Sul lido venni orrendo lido , il quale 
Sotto del polo gelido è diftefo. 

tanto il clima a tormentarmi vale » 

Clima, cui mai del Sol non fcalda il raggio. 
Nè il fuol, che è Tempre arfo datgel brumale j 
Nè Teflcr quello popolo felvaggio 

Dì Lazie voci ignaro, o il girne vinto 
Il Greco fuon dal Getico linguaggio i 
Quanto il trovarmi molellato e cinto 
Dal nemico vicin, da cui di mura , 

Salvo appena mi fa piccini recinto. , 

Talor vi è pace, ma non mai ficura /, . 

Qui la godiam : cosi quella contrada 
SolFre or guerre, di guerre or ha paura. 
Purché da quello in altro loco io vada , 

'O di Cariddi le Sicane Ichiume 
' M'ingoino , e a Stige mi apran pur la llradaj 
O nel mar cupo del Leucadio nume 

Sia gettato , o Etna ( e non darò in lamenti ) 
Me col Tuo foco llruggitor confume. 

Pena è quel, che chied’io', né i dì dolenti 
Ricufo di ^menar : folo mi inchino . 

A fupplicar. ch’io porta infra gli llenti 
Con maggior ficurezza erter mefchino. 


di lancle , oggi flina . 

(a,) . E' una vora- 

fiine nello tUetco di Sicilia , nel» 
la quale finfero 1 poeti eflere ita. 
ta cangiata Cariddi tapacUfima 
donna . Pare che il poeta defideri 
la Sicilia per hiogodelfaoefilio. 
( la ) .erird . Il Mongibello 


monte della Sicilia è affai celebre 
per le fiamme , che di continuo 
manda fuori. 

(21) . E’ Cosi chia. 

maio Apollo , perchi aveva un 
DobiI tempio in Leucadc ifola 
del mare Jonio . 


.. I 
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1 LU 1 dies haec eft, qua té celèbràre poetac, 

(Si modo non falluht tempora) Bacche , folent • 


Feflaque odoratis ìnneflunt tempora fertis, 
Et dicunt laudes ad tua z vina tuas • 


Intcr quosj memini» dum me méa fata" 3 fìnebant > 
Non invifa tibi pars ego fscpe fui. 


Quem nunc fuppofitùm (lellis 4 Erymatìthidos UtfaD 
Junda tenet crudis Sarmatis ora Getis. 


Quique prius mollem vacuamque laboribus egi 
In ftudiis vitam Pieridumque choro 


Nunc procul a patria Geticìs circumfonor armis^ 
Multa prius pelago multaqqe pafluS humo. 


Sive mihi cafus, five hoc dedit ira Deoram> 
. Nubila nafcenti feu mihi 5 Parca fuit: 


Tu tamen e facris 6 bederae cultoribus unum 
. Naróine debueràs fultinuiffe tuo. 


An 7 dominae fati qoidquid cecinere forotesi 
Omne lub arbitrio definit fefle Dcuth.^ 


Ipfe 


p] B'm . Il giorno 17. di 
Mano A celebrava In Kcnna la 
fella di Bacco, dtitìOrgU. Non 
foto Apollo , ma Bacco ancora 
era un nume , che l|p)ra«a I 
poeti ì 11 che furie mofle Orailo 
a dire fchenofalBeme al fuo 
foltio : 


Ifulls pléttr» éìiu , »te vi- 

Dfif c^rminM pofunt , 
jQuél fcritfiHltir éqmé pvio- 
ribut . 

(a) Vima . DI cui fu Bacco 

l'iovenirore . 

(1) siiuUKt. Prima , che an. 
dalÈ In cAlio. ^ 
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ELEGIA 111. 

t 

A Bacco , che gli ottenga da Cefare il perdono 

E * quefto il giorno ) in cui per lor coftumc , ' ' 

^ ( Se pur nei tempi non m’inganno } i vati 

Concorrono a efàltar, Bacco, il tuo nume. 

Ed il fedivo crine incoronati . 

Di odorofe ghirlande, infra ’l tuo vino 
Da quelli fon gli encomj tuoi cantati. 

Mentre mel permetteva il mio deftino, ' 

Spedo ancor io ( fovvienmi } a te ^adita 
I Parte di quel formai coro divino. 

Ed -or deiròrfa, che fu in ciel rapita 
, Dall’ Erimanto , lotto l’adro io vivo 
I Nella Sarroazia ai crudi Ceti unita. 

I Ed io, che pria di cure e affanni fchivo 
i Trai coro delle Mufe intero il giorno 

I £ tra gli ffudj miei fpendea giulivo j' 

I Ora.loKtan dal patrio mio foggiorno, , > ; 

^ Poich’ebbi in terra e in mar fofferto molto-, 

Dei Ceti le armi odo fonare intorno . 

O mi abbia il cafo in tanti guai ravvolto, i 

O dei numi lo fdegno, o a me nafcente 
Volgeffe doto nuvolofo il volto: 

Pure un del facro ftuol, che riverente 
L’edera onora, efl'er da te falvato, 

Bacco, dovea col tuo favor poflente» 

Tutto ciò forfè, che fìfsàr del fato 
L’ arbitro fuore, di efler dei celefti 
Numi fotto il poter tutto ha ceflato.^ 

, X a Al 

I 

I (#)Er>m4a«a<Voi . Vedi il liti. (6) Hedrv . Per I’ ediera fiera 

I 1. cl. 4 . noi. I. a forco vuol figailicarc foce* 

! [)] Parta, Tre finfero efl'er le medefin'o . 

I Parche, Cloto, Lirheii , ed A. (7) Vomiaét , Dicono 1 . poeii , 

, le 'quali filav.1110 a clifcu» talmente le Parche prefedere al 
M e la vita e i pro|>rI dellini o deflini , che non potevano op« 

'elici con bianco -fiame , o infeli. porli a quelli ni pure gl* ìlledi 
I ci con nero . ^ Del . 
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Ipie quoque 8 jcthereas m'eritis invedus es arces^ 

Qua non exigao fafta labore via eli.- 

<*. 

Nec $ patria eft habitata tibi , fed ad ulque nivofum 
io Strymo'na vcnitli , ii Marticolanoque Getenr 

r 

li Perfidaque, & lato fpatiaBtem flumiòe i3GangeB> 

Et quafcunque bibit 14 difculor tndus aquas» 

Scilicet hanc legern nentes iàtalia Parcae 
Stamina 15 bis genito bis cecinere libi* 

Me quoque, fi fes eft exemplis ire Deorora> 

Ferrea fora vitae dilficilifque premii. 

id Ilio nec levius cecidi, quem magna locutum 
Reppulit a Thebis Jupiter igne fuo* 

Ut tamen audifti percuftum fulmine vatenr>- 
Admonitu 17 matris condoluifie potes, 

E 

Et potes, afpiciens circnm tua facra poeta», 

Nefcio quK noftrì, dicere, culcor abeft . 

* D 

Fér , bone 18 Liber , opem : fic altam degravct i 9 ulmtna 
Vitis, & inclufo piena fic uva mero* 

V ■ 

Sic 


■« (ty JSfiere4t . Pu Bacco tra* nla e delia Tracia , I 

sfvrire ;n ciclo per le fue )m* (>*) Mditicoìam , Cosi chiana l 

ptcCe , e rpccialiiiencr per efTerli i Geli , perchè guerrieri. I 

iegnalaio lu-lla guerra dei Gì* (aa) . Regioiw dell' i 

g.inl a difela di Giove. Ana l'oggiogata da Bacco. 

(9) patria . Nacque Bacco in fi?] CaH^en . Vaftìlfimo duine i 

'iel>9 da iie.iiele ligliuula di Cada dell' India oricutalev chedaqoeN 
ni» Re di quella cicrik. Io è divM'a In due parti. 

(loj Sttyinoma . f un dome , [la] Dìfcolor . DI color nero , e 
eh: Icende dal moace Emo , e percibdiiTerenre dii color noltro . 
l'rotre pel condal della Macedo* f 1 3 1 •B/r itnitus , e 

»iea 
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Al del ttt ancor pei tuoi inerti ^endelli 
Calcando quel non poco laborioio 
Sentier, che aperto innanzi a te vcdelti. .. 
Nè in patria Ocfti già i ma g^erolo 
Giungerti fino alla Strimonia neve, 

E fio dei Ceti al popol belhcolo: 

B in Perfia , e là ove il Gange entro non Breve 
Alveo fi l^nde, e ad ogni fiume, » cm 
Umori l’Indo di atra faceta beve. . 

-Corto tal legge , con li ftann lui 
Le Parche nel filare a te a deltim. 

Due volte diero ai due natali tui. . 

Ancor io , fe applicare a me i divini 
Efempli lice , feopo lori di dura 
Sorte, premon me ancor fati tapini. _ 
Caddi di quello al par , che ]”* **^/]^* 
Millantando da Giove un dà fu feoflo. 

Col fulmin giù dalle Tebane mura. ; 

Perè all’ «dir da fulmine pcrcoflo 

Un vate , di tua madre il cafo ^ 

Rimembrato può averti il cuor commoflo, 

E puoi dire in mirar , qualor fi unio. 

Lo ftuol dei vati ai tuoi mirteti inrelo. 

Qui manca non fo qual divoto mio. 

Deftì per te , gentil Bacco , ió fi» diteloi 
Cosi Puve'di vin fico ridondanti, 

E gli alti olmi dei tralci aggravi il pelo, 

* X 3 


Vien ietto fiacco , perché effen- 
io morta la madre al Ini mentre 
lo aveva nell’ utero > GloVe te 
' lo pofe dentro ona cofcli , ove 
lo tenne fino al tempo maturò 
I 4 el pano . 

(i«) I/ro . parla di Capaneo , 
I cut fùperbia fi dtflTe nel lìb* 

4. elee, j. not. 14. , . 

j {»7) MAtrt! . Semele madre 
I (di Bacco, avendo chiedo In gra» 

1 Ua a Giòve , chi: l* comparWe 


davanti con rttta U fua fftaei. 
«i , come a Giunone , ed otte- 
rtutolo , refth ncclfa da un fui. 
mine . 

f ig ) Ltitr . Era quello uno 
dei molti nomi , che^davanfi a 
Bacco , i>erchè gli ubbrlachi fo- 
no liberi nel parlare . 

(19) VlmUmt Era conume rie- 
pH ahiichi 1* appoggiare le viti 
agli olmi • 


i 
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Sic tibi eum io Baccbis itSatyrórum gnava Juventus 
AdiJt, de *a attonito non taceare fono. 

OlTa bipenniferi fint male prelTa >4 Lycurgij- 
Irapia ncc poena z$ Pentheos umbra vaCet. 

Sic micet aeternum » vìcioaque fìdera vinCat 
Conjugis in coelo 16 Creda vf Corona tuae. 

Huc ades» & cafus feleves, 18 pulcherrimèj nodros* 
-Unum de numero me tneraor effe tuo* * 

Sunt pis inter ie commercia: fledere tenta 
Caefareum numen numinei Bacche 5 tuo* 

Vm quoque confortes dudii 5 30 pia turba ) poetsej 
Hxc eadem fumto quifque rogate mero» 

• \ 

Atque aliquls veftfoni Nafonis nomine dido 
Deponat lacrymis pocuia mifta fuis: • 

A^onltu/que mei, cutn clrcarofpexérit omneSf 
t)icat, Ubi eft oodfi pars modo Nafo chori? 

Id. . 


(10) t Dette fiaccali 

a rarlb nei iib.4.eleg. i.not.i 

(11) S^tj*«rum < Efaho.qdei 
credati De» feiraggi < gli «gì 
tarana coi piedi di capta * 
farWaraiK) cori le Baccanti la c( 
mltiva di fiacco * ' 

. Quello non 
alle volte lignifica /arpi/Vo , alti 
Volte futtpfo ^ come In qOell 
luogo; perchè quelli , che crai] 
toccati dal tlrl-o di Bacco , ceh 
brarano furibondi la fella di li 
con grande Crepito di brìi , < 

fciiiKillf e di t|oipAiii4 


, (Jiaefta efpref» 
norie è una fpecie di impreca» 
liooe contro I morti . Imper» 
ciocché gli antichi ai tnortì , cho 
toro etano cari < aocuravaiio la 
terra leggiera , e non gravitante 
fa le loro Offa i a quelli poi » 
cui voleyario naale / bramavano 
la terra gravofa. 

(*4) , Mentre Licurgd 

■Re di Tracia (aeliava le viti « 
perchè nOii lì of^rìITe a Bacco In 
facrifiaio il vino ^ fi tagliò da fe 
Beffo le gambe . 

(»j; rtmibtot . Perché fieritetf 
di* 
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I Co^\ aflìflano a te con le Baccanti 
I Anclie 1 Satiri fnelli in frefca etace; , - , ' 

f E diami lode i furibondi canti. 

J Così a Licurgo !e oda fien gravare, 
j Che abusò della falce', e ì’ ombra fella 1 

) Di Penteo abbia^ le pene meritare. 

Così in ciel fempre fia lucente e bella 
-, La Corona di tua Cretelè moglie , 

E in fulgor vinca ogni vicina (iella.' ' 

iVago'Bacco, mi affidi', alle mie doglie 
Qualche follievo apprefta, e ti rammenta. 

Che il numero dei tuoi me ancpra accoglie • 

Sono gli Dei tra Jor d’accordo: ah tenta, ' 

Bacco, di far col nume tuo fovrano, 

Che l’ira fia del nume Augufto fpenta. 

I Voi, poeti, eziandio, (ìuol non profano, 

Voi, che avete comun con me il mediere , ' 

I Imploratemi ciò col vino in mano. 

I E alcun fi trovi infra le voftre fchiere, 

' Che nominata la perfona mia 

Mirto col pianto fuo poG il bicchiere. 

E di me al fovvenirgli un guardo dia 
A ognuno j e dica, Ove Nafone è mai. 

Che del nortro drappel parte era pria ? • ‘ 

X ♦ Fa. 


difprmava i facrttii) di Bacco , 
fece quello iiuoie divenir furiosa 
/Sgave madre e le forelle di lui , 
che tutte UHltameme lo lacera, 
rotto . t 

(16) Crtft . Arianna itgUuola 
di MinofTo K.e di Catidia . ab. 
bandonaca da Tcfeo nell* ifola di 
Scio, o di NaiTo , fu poi inogile 
di Bacco . 

(17 j Con»* . Po da Vetiere 
dottata ad Arianna una corona 
coti nove gemme , ia quale fu 
poi da Bacco trasferita iu cielo , 
e mutate te gemme in aUrcttao. 
ce ftelle . 


^ (aS) . Era Bacco 

dagli antichi dgorats come un 
giovane imberbe fé di belle fac. 
rezze . 

('zj ) Commttcia . Cortlfpon- 
denza . ' '' 

(jo) fi* , Perchè i' poeti era. 
no ,facerdoti delle Mufe : onde 
Orazio in una delle fue ode par. 
Jando di fe ilelTo diib; : Carmh 
»*. , . Mufarunt facetdos Virgù 
»ii»s putrì ffÉÌ* coirlo. ' 

(}i) dMinso. In arto di oCerire 
a Bacco il fuo vino in quedo 
giorno a lui facro . 
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j* Idque ita; fi veftrutn merui candore favoretn: 

. Nuliaqae 33 judicio litcera laefa mco cft. 

« 

Si, veterum digne veneror cum fcripta virorum, 
^34 Pioxiqia'non illis efl'e minora rcor. 

I Sic igitur 35 dextro faciatis Apolline carraen: 
Quod licet> inter vos noraen habete meum.' - 


GIÀ IV. 

u. 

L Ittote ab Éuxino Kafonis epillola vcni> ‘ 

LaflTaque fafla mari, lalTaque faj 3 a via. 

Qui mihi flens dixit, Tu, cui licet, afpice Romani» 

Heu quanto melior fors tua forte mea! 

Flens quoque me fcripfit: nec, quafignabar, ad os eft 
. Ante , fed ad madidas i gemma relata genas * 

TriftitijB cauflara fi quis cognofcere quaerit *, 

' Ollendi folem poftulat ille fibi. 

Nec frondem in filvis, nec aperto mollia prato 
Gramina, nec pieno fiumine ’Cernit aquas. 

Quid a Priamus doieat 3 mirabitur fle£lore raptoj 
Quid ve 4 Philodetes idus ab angue gemat. 

Di 

(ii) IJqMi Ha. Vedi il llk. j. in confegoeuu fieno degne di 

6. iiot. 5. plaufo le voftre poefic, ^ 

(ìì) . Se non lio for* [t] Gemma . Con la genimo' ,j| 

maro ri..i(lro giudlafo degli ferie- dell' anello folevano 'gli aoticlil 
tl di alcuno di voi . figillarc I." lettere ; e Cccome il f 

C14} Maxima . Le compofizlo- poeta, mentre fcriveva quella lec* 

ni poeticlie del itollrl tempi. tera , piangeva , in vece di ae- 1 

LiSj DtxitQ^. 1, e, progtVia j e collarG la gemma alla bOcca per 

iiiu. 


1 
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Fatei, ffc il favor voftro lo meritai 
Col mio candore, e fé col mio concetto 
Le poefie di alcun non oltraggiai. . , 

Se, mentre degli antichi io pur rifpetto, 

Come mertan, gli ferirti il cómpor parmi 
Dei moderni fcrittor non men perfetto. 

Così fdici telTer dunque i carmi 
Di Apollo col favor vi fia conceflb, 

Deh alcun tra voi non fia , cui ’I rammentarmi 
Increfca , giacché quello è a voi permeflb . 

ELEGIA ìy. 

Parla la ftefla lettera ad un amico dell’ autore. 


L ettera di Nafon fin dall’EulTmo 

Lido ne venni a te (lanca altrettanto 
Di terra, che di mar per lo cammino, 
j fi mi difife verfando amaro piantò', 

Va tu , cui lice, a Roma : ahi del rubello 
1 Mio fato è il fato tuo migliore oh quanto! 

Scriflémi ancor piangendo, ed il fuo anello . 

! Non al labbro apprefsò, ma alla bagnata 

Guancia pria, che imprimelfe in me il fuggello. 
Se alcun dimanda, che gli fia fvelata 
La cagione del duol, collui richiede, ' , 

Che la lampa del Sol Cagli additata . 

Nè l’erbe molli in prato aperto ei vede, 

Nè le fronde nei bofehi, nè l’umore 
In fiume, il qual gonfio pei flutti incede. 

Non làprà, perchè Priamo abbia dolore 
Di Ettore ftrafeinató , o la fua pianta 
I Morfa dall’angue Filottete plore. 

! Deh 


ìnutnidirla , cooie è coftume , prl* 
ma di Cgillare , tgU fe I’ accoftft 
alle umide gore. 

C ij ?rÌMmms . Vedi al llb. j. 
r elegia ii not. 6. 

( } ) Mirati tur . Quello verbo 
alle volte (ignilica ignorare , poi- 
chi , cMie dXTc Meiaftalio i 1* 


maraviglia Jtll’ìgnwattxaè figli r- 
Itt (]uelU> fehro fu ù<'ato_ ancor <1-1 
Terenzio , ebe dliÌTe t mtVor , «w- . 
fit. 

(4) Ptiloffaitt. Vedi l'cleg. 1. 
nota tj e 1’ eleg. t. noe, % di 
quello litro. 


j!o T R t S T, I U M 

Di facerent utinam, tali? Onrcj; v!Tet io ilio» 

Ut non triftitiae caufla doleoda ibret. 

Fert tamen, 5 ut debet, cafus patien*er amaros; * 
More indomiti frasna recvifac equi. 

Nec fore perpotiiam fperat fibìi puminis irato > , 

Confcius in culpa non fcelus die (iia . 

f' , , . f 

Sarpe refert fit quanta pei clemerttia: cujuS 
Se quoque in exemplis adnumerare folce . 

Nam quod opes teneat patriaS , qued nrm'na civìs , 
Denique quod vivatj munus habere Dei, 

' r 

6 Te tamen, o, fi quid credis mihi, carior, illej 
Omnibus, in loto peflore fempet ha|>et. 

Teque 7 Menoetiaden, te qm S comiuvit Ore(lq;i5 
Te vocat 9 AEgiden , io Euryalumqqe fuum. 

Nec patriana rtiagis ille fuara defiderat , & quac 
Plurima cum patria feotit aUeffe fua ; , 

L 

Quam vultuS oCulofquC tuoi, O dulcior illp 
Melle, quod in ceris 11 ponitavjs. 

Saepe etlam moerens la teuppus teminifcitHr illud, 
Quod non pracyentum nqpW fuilTe, dolet. 


( ) } tfi • tHvc 1* oomp 
virtuoto afjre la moderazione 
nelle felici:! } fiecome nelle M- 
verficii U patieilia < 

('.) Tf tMmtn dee. Ecco là 
«razione .* TMmt» , 0 ttnitr orni. 
Htbus , fi cndit miti , Hit 


VaUU4« 


^ Jtmptr tn *olo ptSert , 
(7) , Amiciflìmp, 

come fi dliiiettib Patroclo figliuu, 
lo di Menezio verfo Achille . 

( .i) Co,aii(.tO(( . Parla di Pila» 
de, che non abbandoni nialQrc* 
fie , bciicfat fuiiofo, Q.i>cfto ver* 
• bo 
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Deti luì degno facelTe il eie! di tanta 
• Ventura» che del fuo flato dolente 
j La cagion hon dovefle efl'er compianta. 

I Gli acerbi guai però lollien paziente) ’ ^ . 

I Come dee; nè riciifa il fren Toffrire, 

I Come un cavallo fuol fiero e infoiente. 

Spera ) •'ihe . ca faran del nume 'le ire 
Per lui f ert»trtie; mentre ei non ignora. 

Che ftH'^nia non è nel fuo fallire. 

Egli va ripetendo ad ora ad ora 
Quanta in quel l>io fia la pietà) tra i cni 
Eiempli fuol contar fe fteflo ancora. 

Che il ritenere i patrj beni fui, ' ' 

Romàno cittadin refler pur detto , 

E il fuc vivere in 'fin, dono’è di lui. ' 

Te però, che di ogni altro il più diletto 
Gli fei, fe punto a me preflar fi vuole 
Di fede, egli ha {colpito in mezzo al petto. 

Te di Menezio un’altra fida prole. 

Te il compagno di Orelte, il fuo Telèo, 

' E te 1* Euri- Io fuo chiamare ei fuole. 

I Nè la patria, di cui perdita feò, . 
j Nè le cofe moltilTime ei più chete, 

I Le quali con la patria in un perdeo*, 

Che la tua faccia e gli occhi tuoi vedere, 

O più dolce del mel, del quale empiuto 
] Dall’Attica ape è il van delle fuc cere.- 
A quel tempo eziandio penfa abbattuto, 

In cui fpelTo il penfier dolente alfifa. 

Perché non fu da morte preveoutQ. 

' E raeu- 


fo A tifa ancora in attivò* 

( 9 ) j£gi<i)n . Tejeo figliuolo 
Egeo , che fegul I* amico Pi* 
rltOD fin iirll'i.iftrno . 

(lo) Euryaium . Del r.iroiitno- 
Ve , da CUI erano infienie uniti 
Nilo ed Eurialo , fi |>atl!> nel lib.i. 
tleg. ). ime. 9. 


{ Il ) Attìté . Era ftìmato mi- 
gliore dì ogni altro li mele , che 
tacevano le api nei monti Imetro 
ed Ibta dell'Attica . 

(n) Ttptput . Della fua foga 
da Konia, quando coflui gl! die- 
de fegnl della fua fedeltà . 


» 


I 
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Cumque alii fugerent fubitae contagia cladtSf 
Nec vellent 14 ida: limen adire domus; 

Te fibi cum paucis raeminic manfifle fideletnt 
Si paucos aliquis 15 trefve duofve vocat. 

Qnamvis actonitus, fende tamen omnia; nec te 
Se minus adverfis indoluilTe fuis. 

Verba folet» vultumque tuum, gemitufque referre : 
£p te llcnte fuos emaduifTe fmus « 

t 

t 

Quam fibi praediteris , qua confolatus amicum 
Sis ope> 16 folandus cum firaul ipfe fores. 

Pro quibus affirmat, fore fe meraoremque piumque ; 
Sive diem videat, five tegatur humo. 

Per caput'ipfe fuum folitus jurare tuumque, ' 
Quod feio non illi vilius elTe Tuo; 

y 

Piena tot ac tantis referetur gratia fa£Hs: 

Nec finet ille tuos littus 17 arare boves. 


Fac modo condanter profugum tueare, quod illet 
Qjii bene te novit, non rogat, ipfa rogo. 


( 1 }) ConlM^ld . Eravi perlco* 
lo , che ancor gli aoiici di Ovi« 
dlio li tlraffero addoflò 1' odio di 
Cefarc . 

{lì) lUé , Dal falroine di c<* 


fare. Si alleiievaiio gii antichi di 
toccare o di accoftarfi a cofe ^ 
che foifeto Uate colpite dal fai* 
mine . 

(tf) Trtftt , K*inolco il tra» 
ra» 


ELE- 
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L I B. , V. E L E G. I V. ' s^J 
E mentre altri fuggian deH’improvvifa 
Strage.il contagio, e porre il piè in magione 
' Più non volean da fulmine conquifa : 

Che tu fido con poche altre perfone 
A lui ci mantenefii, in mente ha imprelTo: 

Se due o tre per pochi alcun li pone . 

Benché da ftupidezaa ei folTe oppreflb , 

Pur tutto vide; e te, che pel fuo fato 

Non provalìi dolor men di lui ftelTo. ' 

II volto, il pianto, ed i tuoi detti è ufato 
Di rammentar, e che '-dal lacrimare ' 

Degli occhj tuoi rellò il fuo fen bagnato » 

Qual ben gli fedi , e come a confortare 
L’amico opralli allor, che cenvenia 
Ugual conforto ancora a te recare. 

Onde, che fempie terrà grata e pia 
Memoria di tai fatti, egli alTicura , 

O veggia il giorno, o nel lepolcro fia. , 

Pel capo fuo, ficcome Tuoi, ti giura, 

E pel tuo capo ancora , il qual fb bene , 

Che più vile del fuo non fel figura; 

Per tante e s\ grandi opre a te ben piene 
Renderà'le mifure; ed ri tuo bove 
Ei non permetterà che ari le arene. 

Or tu collante, fa, che eful ritrove 

Difefa apprelTo te : ciò , che ei penfando 
A tante del tuo amor chiare riprove 
Domandarti non vuole, io tei domando. 

vare due o tre amici , che li man- frutto, o affaticare . io vano. Se 
tciioaiio fedeli nelle calaoUtà. ne fervi aocor tra 1 noftri il San- 
( i6 ) SoUaJut. Perchè cu non naiaro nella fua Arcadia dicendo t 
cri meno afflitto di lui. Nell» onde folta, r nelle are- 

( 17 ) Arate . Maniera prover- . , ne feniiua ec. 
hiale , che figiiifica operare fcnxa 



E LE- 


elegia V. 


A Nnuus adfuetuto domiosc i natalìs bonoretn 
Exigit: ite mauus ad pia facra mese. 

/ - Sic quondam feftuiti z Laertius egerit hcrqs 
Forfan in extremo conjugis orbe diem. 

) 

Lingua 3 favens adfit longorum oblita laborum : 
Quae (puto) 4 dedidicic /ara bona verba loqui. 

Quaeque ferael toto veftis mihi fumìtur anno » 
Suraatur fatis 5 difcolor alba meis. 

Araque gramineo viridis de cefpite fiat, 

Et velet tepidos nexa corona fbcos . 

Da mihi thura, puer, pingues facientia flamraas 
Quodque pio fufum llridat in igne raerum . 

Optime natalis, quamvis procul abfumus, opto, 

6 Gandidus huc venias, diffirailifque meo. 

Sique quod inftabat dorainae miferabile vulnus, 

Sit 7 perfunda raeis terapus in orane raalis. 

Quas- 


(1) Natalis, Delcoftume, che 
avevano gli antichi di celebrare , 
Il giorno natalizio nou folo pro- 
prio, ma d£i do:iie(ticl ancora • 
ai altri a lor cari , e della ma- 
nieta di ceiebrartb parlb 1’ astore 
fteiTo nel lib. }. eleg. i;. e noi 
nella nota 4. e leg. 

( r) Latrtiut , Uiifle fi llaolo 
di Laerte averi forfè celebrato 
est) , come fo io , il giorno ua- 


talitio di Penelope foa confor. 
te , quando riirovavalt nelle e/tre» 
me parti del mondo . UlilTe nei 
fooi cituti di dieci anni giuuic , 
come raccontano , alle coioune 
di Ercole , che da quella prte 
erano l'uUiir.o termine del nioiido 
conofcliito in quei tempi; e vale 
a dire, che egli col tanto' girare 
non pafsb oltre allo Eretto di Gl* 
bilterra . 
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* 

. 1 

Celebra ftatàle della Moglie. 

; 

D eh* aitata conforte il natalizio 

Giorno da me 1‘ufato onor richiede: 

Vi accingete, ó mie mani, al facro uiHzio* 

F'orle del mondo nella eÀréma fede 
Così della Tua moglie nn dì i natali 
Celebrò di Laerte il grande erede. 

Podi in oblio la lingua i lunghi mali 
Fautrice da , la qual non credo in ystà j 
Che efprimer fappia più detti gioviali. 

Bianca vede prendiam, che nell'intero 
Anno una volta fol mi fnole ornare,^ 

Vede non atta al fato mio fevero. 

E di erhofi cefpugli il terde altare 
Ergiamo , c tutto cirito intorào fia 
Di intedi ferii il caldo focolare. 

Dammi, o fervo, rinceitfo, onde fi cria 
La pingue damma , e il vin , che fuon (Iridante • „ - 
Renda verfato in folla brage pia. , 

Deh avvenga, o buon natal, febbette adente 
Per lungo tratto io da, che qua ti pòrte 
Sereno, e che dal mio di differente. 

£ fe alcun grate dùòl la mia conforte 
Dovea fbffrir, per fempre abbialo quffia 
Efando almen nella mia trida forte . 

£ la 


()} Fattiti . Pto^ertia < 
fmt tra faventia fatiti . Della 
(tifaaìi fatiti likiuis , (he 
leva al.rfi nel facrlfitj li parla 
nel lib I dei Falli cap. t. noe. J. 

DiJiJieit , A V vena lamia 
lingua d.1 lungo tempo ai lameo* 
ci, credo, ch^ li lari dùiicudci* 
ta di far lieti augnrj. 

( j) Difetlo' . Alt' infelice ftio 
Hate nou edareuiVa bianca vc« 


Éé , mli belisi da luttb . 

(<} CààdiJus. I e. />;<>. tl* 
bullo dlOe , CalitììFa fan . 

(f) tnfuaOa .1 t. io 1/tilat. 
Ti , e prendo malti coinè tifo 
comune , parendomi cosi pili na. 
turale il feutimenco : Se era all* 
mia moglie riferbato qualche gra* 
ve duoli , Anifca quello nel mio 
elilio, e viva qiiwdl Inbanbl feo- 
ia àlui goal . 
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Q^aaeci’ie gravi nupcr plus quain quaflata procella cft • 
Quod tupereft, tùtuna per mare % navis eat* 

\ il... 

Illa domo, nataque fua, patriaque fruatur: 

Erepta haec uni fit fatis eflc mihi* 

9 Quateous & non eft in caro conjuge felixi 
Pars vitae’ trilli caetera nube vacet. 

Vivat ametque ,virum , quoniam fic cogitur » abfens;. 
Confunutque annos, fed diuturna, luos. 

> 

10 Adjicerem & nollros: fed ne contagia fati 
Corrumpant cimeo , quos agir ipfa, mei. 

Nil homini certum eft, feri quls pofle putaret» 

Ut facerem in mediis hacc ego facra Getisf 

Alpice ,' ut aura tamen fumos e thurc coortos 
In partes Italas , & loca 1 1 dextra ferat . 


la Senfus ineft igitur nebulis , quas exigit ignl&i 
Confilium 13 fugiunt cetera pene meum . 

14 Confìlio, commune facrum cum fiat in ara 
15 Fratribus, alterna qui periere raanu » 

- ,Ipfa fibi 16 difeors, tanquatn mandetur ab illis, . 
Scinditur in partes atra favilla duas. 


/■ 


(8) Navis. Parla della moglie. 

(9) J^uatenus , Quelto dirti O 

conferma ’’ inccrpretailoo: , che 
fopra ahl ia tio dato a parfumB» , 
come nella no' » 7. 

tra) AJìite’fiM ■ -Aggiuicnerel 
preghiere per vivere molti anni 
ancor io i ma temo cc. 

ln)D*xtra . Gli antichi, tnen- 
tre facevano faciihcio, tenevano 
la faccia rivolta verfo 1’ orien- 
(tj onde ftaodo Gridio ad Pob- 


Hoc 

to in queSa ficuaiione 1* Italia 
riinanevagM a deftta . 

fu) Sinfus . Pareva , che il 
fumo , fìgnificaco da , 

arede fentimeiicu nel volgerli ver- 
fo l’ Italia, alla qnate miravano 
i voti del poeta . 

( t) ) fugiunt . 1. e. latini . 
'Incendo, che il forno , Il ^uaie 
fi volge verfo 1* Italia , mi pre- 
fagifee il ritorno a Roma 3 ma 
di tutti gli altri (egli) >0 rion 

h: 
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j E la fua nave, di crudel tempefta 

Dal furor poco fa più che sbattuta , ' . 

Solchi ficuro il mare in ciò, che refta, 

’ Da lei la patria , la magion goduta , ' . 

E la figliuola fìa ; baiU cialcuna 
Di quefte cofe aver io fol perduta . 

E giacché fauÙa a lei non è fortuna ; 

Nel caro fpofo, H redo della vita 
Travagliata non fia da doglia alcuna. 

Viva, c collretta a ftarfi dilunita 
Dal marito, pur lo ami j e fia da lei, ^ 

Ben però tardi, l’età fua compita. 

Alla fua la mia pure aggiugnerei *, , .. [ 

Ma ho gran timor, che gli anni fuoi non vizj 
Il contagiofo mal dei fati mìei. 

Son delle cole incerti air’uom gl’ indizi : : 

Chi avrebbe mai poifìbil giudicato, 

■ Ch’io tra i Ceti farei tai facrifizj/* 

Ma però mira, come il fumo alzato , T 

Per l’arfo incenfo fpinto fia dal vento 
Ver l’Itala regione e al deliro lato. 

I Adunque convien dir, che ha fentimento • ' 

Il fofco fumo', che dal foco fi erfe: 

Di capir le altre cole invano io tento. 

Quando alla coppia dei german, che dierfè 
Morte a vicenda , lopra 1’ ara eretta • • 

Sacrifizio comun talor fi otferfe , 

A polla, feco a difcordare allrecta ’ ' 

Quafi da lor , la fiamma atra falio 
Sull’aere divifa in doppia vetta. 

Y Tal 

«« incend* alcuno . Oifplnofple. minato l'anno del foo regno , 
p : r altre cofe non fecondano non volle cedere lo feettro al 
I voti miei . _ fratello , Il quale perclb gli mof- 

[ I4] Confi» , Avvedutameli, fe fiera guerra . Dopo molti coni, 
te; ed ha relatione col diftica , baitiuienti vennero filialmente al. 
che (egue . le mani tra dì loro , e fi occifero 

(15J Fratrìhut , Sono quefti fcamblevolmente ambidue . 

Etco le e Polinice figliuoli di ( i 6 ) Difeo't . Nel farfi facri. 
I ^ipo Re <11 Tebe ; 1 quali dopo fitto per quelli 'due fratelli la 
la morte del padre dovevano re- fiamma fi divideva in due parti 
giiare un anno a vicenda . Ecco» a fignificare la loro irreconiilia. 
de , che era il maggiore , ter- bll difcordia . 
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Hoc , meniini , quondam fieri non pofl'e loquebar ^ 

Et me 17 Battiades judice falllis erat* 

Omnia nnnc credo', oum tu 18 non ftultus ab , Ardo 
Terga, vapor, dederis', Aufoniamque petas. 

' Hate igitur lux erti qua° fi non orta fuiflec, : 

19 Nulla fuit mifero feda videnda' mlbi* 

' I .'.r ; 

Edidit haec mores illis 10 beroifin feqUos» • • 
Queis erat ii Eetion it Icariufque pater. 

Kata pudiritia eft, mores, probitafque» fidefque J 
Ac non fuoc ifia gaudia nata die. I . 

Sed labor, & curac, fortunaque moribns Impaff' 
jufiaque de viduo pene querela toro. 

Scìlicec adverfis probitas exerdta rebus ^ >; • 

Trilli materiara tempore iaudis habec. 

Si nihil infefti durus vidifiet Ulyfles , ’ 

*5 Penelope felix , fed fine" laude foret . 

Vidor 86 Echino ias fi 87 vir penetraflTet in arces# 
Forfitan 28 Evadnen vix Tua nofilèc humus. 

i * 

' 1 ' 

• . • I . ìt* t 


<o(»venl *3 Celelrare altra l'erta « 
che II natale drila moglie , la 
quale vuol qui adulare. * 

far] HeroiTtu . Dativo Greca 
invece di tìtróiJikUf . Coi'l d|. 
cefi Ifrjtifin , Ilam^Jryafiu ite. 

Eetion '.'Tu qji-tti il pa- 
dre di .^iiiifoirtaci ■hoglii <11 Et- 
tore , dr>nr4 di animo virile . 

(ti ) Jrjiiui , la famefa Pe- 
nelope mo"lit di UHlTe ebbe ica- 
rio per padre . 


(tf) SdttlnJn, Il poeta Calli- 
■uco Agliuolo di Batto, fu quell’ 
autore , li quale riferì nelle fne 
compofi7.inni la favola della 
-ma divli'a nel facriitzto di quei 
difeord! fratelli. 

(i8y Moti Jiultui. Cosi legg-fi 
nell'edizione Elz-cvirlati.'i . Altre 
baniu) evnfultus ; cioi confultaCa . 

[ 19 ] Muli* . Pregi» forra il 
fao natele a non far pii) ritorno 
a lai uel Ponto ; c petti noti gli 


CuiTl' 
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Tal cofa un tempo (mi fowlen) diflì io* 

Che avvenif non poteva ; nè il Bgliuolo 
Di Batto il ver diceva al parer mio • 

Or tutto credo in rimirar dal polo i 
Dell’Orfa te fuggir, fumo avveduto, 

E rivolgerti in ver l’Italo fuolo. * 

E’ quello adunque il d\,.che fe venuto 
Non forte, giorno alcun, che fella adduce 
Efl'ere, ahi! non dovria da me veduto» 

Quello donna produrte, in cui riince 
Quel merto, onde eran l’ eroine- ornate , ' 

Cui dicro Icario ed Eezione in luce» 

Il buon cortume nacque, e la bontate, - 
La fè , la pudiciaia*. in giorno tale 
Le allegrezze però non fon già nate» 

Ma cure, affanni, e forte non uguale 
Ai fuoi collumi, e i quali giulli lai 
Su del vedovo letto conjugale» 

Vero è però, che la bontà da’ guai 
Tentata in tempo dì angofcioU danni 
Bel foggetto di lode è fempremai . 

Se privo il ferreo Ulirte era di affanni, 

Averebbe Penelope compito 

Felice s\ , ma fenza gloria gli anni* ■ 

Evadne , fe inoltravafi il marito 
Di Échion nella rocca vittòriofo, ^ 

Forfè era nota appena al patrio lito » ' * 

Y » Di , 






fl3) ìmp*t . Doveva , dice 
ÈRli , eftere migliore la faa far- 
• una , acciocché corri IpondeiTc al 

I fv'ol co^'cml. 

I i'ji) Fi»i? , Il Dalmnfo lo ri. 

a Juila , Crifpi.i«a viJuo ì 
•ria poro (> nulla varia il fcnfo, 

[ a 5 ] , L’ o.'icità di 

■'l'aeka doipu la temara io vano 
quei ,.j. anni ^ che liette da 
’cl iantano UlifTe fuo inriiro, 

tchifinias . Cori fu detti 

I Teue dal nome di Echiona , che 


la fabbricb nnlcaiUente con Cài* 
tno. 

(17) t'ir . Quell» i quel Capa, 
neo , Il quale già fi diffe'effcrc 
ftaro fulminato da Giove ber 1» 
fua empietà. Vedi 11 lib.4. ekg. 
J. not. 24. 

(18) , Getto iC colte! 
nel toeo , ove ardeva 11 cadavere 
di Capatico fuo marito , e cosi 
per la morte di lui 'ebbe ocoùjm 
n» di fegnalatfi la moglie. 
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Cum 29 Pelia tot fint .geoitae , cur nobilis una eft ? 
Nupta fuit 30 mifero nempe quod una viro. 

Office, ut 31 Iliacas tangat prior alter arenas; 

32 Laodamia nihil cur referatur eric. > 

Va tua, quod 33 mallem , pietas ignota maneret » 
34 ImpleiTent venti, fi mea vela fui. 

Di tamen, & Csfar Dis acceffurc, fed oKm » ^ 

^quarint Pilios cum tua fata diesy 

Knn mihi , qui poenam fatcor meruifle , fed illi 
Farcite y quae nullo «Ugna dolore dolet. 


elegia vi. 


T u quoque noftrarum quondam fiducia reruniy 
Qui mihi confugium, qui mihi portus erasj 

Tu quoque fufcepti curam dimittis amici, 

1 Officiique piura taro cito ponis oous? _ 

Safcina fum , fateor ; quam fi tu tempore ^ura 
Depoficurus eras^, non fubeunda fuit> 


rio) Ptli ^ . (guelfo Re «U 'fef- 
{•ella ebbe molte figlinole , tr» 
le quali i felebre Alcelle moglie 
ai Admeto Re dei Ferei . ElTin* 
dofi quelli gravemente Infermato 
fi confuUb l’oracolo, il quale ri- 
fpofe, che riforgetebbe darmale, 
(c trnvalTe tra 1 fuoi amici ò con. 
Biunti chi morilTe per Uni . La 
fola Alcefte diede la propria vU 


Fiu- 


ta pei fuo marito , t cosi li reio * 
gleriofa . ... 

[!o] Mf/rr. . PerchJ doveva 
morire , fe non trovava chi ino. | 
riffe per lui . . . ! 

[}i] Ili4Céis . Voleva il defli- [ 

no , che chiunque dei Greci fofj 
4e il primo a porre li piede nel « 
Udo Troiano )>er p.;rtarvl la guer. » 

ra, reftaffe oecifw . Fu il primo 

Pro. ^ 
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Di figlie avendo Pelia «n numerofo 
Stuolo » perchè fol una è celebrata / 

Perchè mifero fola ebbe Io fpofo» 

Facciano, che un altro il primo abbia toccata • > ^ 

L’Iliaca fpiaggia: mancherà il foggetto, 

Onde elTer poÌ!à Laodamia nomata. 

Ignoto ancor farebbe il pio tuo affetto, 

( Lo che pur bramirei ) fe il mio naviglio 
Faceva a gonfie vele ìlTuo tragetto. 

Voi per^ Dei , e tu , che nel configlio ' 

De’ Dei, Cefare andrai; ma tardi, e appreflb 
Che ugual fii nell’età di Neleo al figlio; 

Perdono , non a me, poiché confeffo 
Efler dovuta al mio fallir la pena; 

Ma bensì prego a quella fia conceflb. 

Che duol non merta, e in dupl la vita mena.. 


E L E G I A / VL 

Prega un amico a mantenerfi fedele- 


T U ancora un giorno mia foave fpeme , 

Che in ogni cafo a foftenermi intefo 
Eri il mio afilo ed il mio porto infieme; 

Tu ancor di amico già a difender prefo 
Abbandoni la cura; e così tofto 
T4 fottrai 4el pietofo uffizio al pefo? 

Sono un carico , è ver ; ma fe depofto 
Effer da te dovea nel mio malore, 

Sotto a quel non dovevi eflerti pofto, 

Y ? La 


Trocefilao , e rlmafe ucciCo da 
Ettore . 

(]i) L40éUmia, iiglla d| Aca> 
fio avendo faputa ta aiorte di 
Prucefirlao fuo marito chie/e In 

f irazia agli Del di poter vedere 
'ombra di lui. Edendole cibila* 
to conce iTo fpirò neir atto dell' 
abbracciarla . 

fit) Mallrm . Bramava , ebe 
itllaflc occulta la vinti di.lla mo* 


glie piattono t cke trovarfi egli 
in mlferie . 

ImpUfftnt. Se le cofem.e 
foflbro andate a feconda . E’ 
fa la meiafora dai iiavlgaut! . 

(j5) Pilios . Neftore nato m 
Pilo figliuolo di Neleo dicono , 
ebe vivelle tre interi fecoli • 

[i } Oficiì • Quale 4 quello di 
difendere e di ajut^re l’ amico* 


I 
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Fladibus in mediis uavem , * Palinure, relinquis^ 

Ne fuge; neve tua fit minor 3 arte 6des. 

Nanquid Achilleos inter fera pradia ndi 
l>eferuit levitas 4 Automedontis equos/ 

4 Quem Temei excepit, nunquid 5 Podalirius segro 

^Promiflam medicac non tulit artis opemi’ 

Turpius ejicitur» quam non admittitur hofpes. 

Quse patuit, dextrse firma fit 6 ara mese. 

Nil i nifi me folum primo tutatus es: at nunc 
Me pariter ferva 7 judiciumque tuum: 

Si modo non aliqua efi in me nova culpa ; tuamque 
Mutaiunt fubito crimina nofira fidem . 

Spiritus hic, Scythica quem non bene ducimus aura, 
Quod cupio, membns exeat ante meisj 

Quam tua delido S firìngantur pedora noftro, 

Et videar merito vilior effe tibi . 

Non adeo toti fatis urgemur ìniquis, 

Ut mea fit longis mens quoque mota malis. 

Finge tamen motam , quoties 9 Agaraemnone natum 
Dixinè in Pyladen verba proterva putas) 


Nec 


(ij Pélìnurt. Era qtteftillp{> 
loto della nave di Enea , Il qua* 
le, mentre dormiva , fu fatcoca* 
dere in mare , come narra Virai. 
Ilo nel Ilb. dell’Eoelde . 

ftj Aftt . Giacché a te non 
manca 1' arte é la maniera di a* 
Amarmi , non manchi nè pure 
la fedelti e il volere . 
f duttmuiMtii • Era 11 eoe* 


chiere di Achille , coll'cfeiaplo 
del quale Inculca Ovidio la fe« 
delta all'amico . 

fiJ PoJtliritif . Fu figliuola 
di Elculapio, e coU’arte lua di 
medico pretta iiifìeme con Ma« 
caoue fuo fratello airarmataGre* 
ca confiderablli fervici , per cui 
ù acquittò gran gloria. 
f6J Ara , Vuol dire fuori dé 
' me* 
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La nave, o Palinurc, infra ’l furore ^ . 

Delle tcmpclle laici;" ah non fuggire', 

Mè fia òdi’ arte tua la fè minore. 

Forfè ebbe il fido Auromedonte ardire •• • . ' 

Di inconfiance lafciar b briglie prefe, 

E Achille abbandonar di Iviarte all’ ire? 

Forfè, non Icmpre Podaiirio attelè 
A dar dell’arce medica il pro.adìo 
Ajiito all’ egro, che a curare imprefef 
Scacciar l’ofpite è peggio, che IMngreuo 
A lui negare: alla mia man non lu 
Tolta queir ara, ove eb'oi già racceflb» 

Altri, che me, non difendevi in pria; 

Or fodtnere in un fi dee da te 
E il tuo giudizio e la perlona mia: 

Se pur novella colpa in me non è, 

E le i misi falli non fon giunti a tale , , , ' 

Che repente cangiata abbian tua fè. 

Quefto Ipirto, che mal di aura vitale 
Si nutre nel lontan Scitico regno. 

Siccome bramo, laici pria’l mio frale; 

Che poco ancor da alcun mio fatto indegno 
Retti offefo il tuo core, e giuftamente 
Di ftima a tc fembri elTer io men degno, 
Oppreflb non fon già tutto talmente 
Dal fato ingiallo , che abbianmi le mie 
Lunghe pene feon volta ancor la mente. 

Ma pur fingila fpinta a voglie rie. 

Quante volte ti idei , che Orette infano 
A Pilade diceflè villanie ? 

Y 4 An- 


meufora t quel foccorre , che >ii 
te trovai nei primi tc'nipi , fia 
cofiaiice e durevole ancora adefib . 

( 7 ) JuJìcìum , 11 gludliio , 
che già foriiiafii di me creden* 
domi degno delia caa difefa . , 

■ (8) Stringantur . Alle volte 
quefto verbo/ignifica oftuJtrt o 
ftrirt leggitnututt , Or dice O- 
vidio : Bramerei di morire , pri« 
iuacli2 il .tuo cu«rc reftalTe an* 

• - V 


cor leggiermente ofieCo e dlCgu- 
Uato dal fallo mio 4 Mi fa mara- 
viglia l'tntcrpetratioiie , che dà 
a quefto efaiiieiro il vccabolatio 
di Turino alla voce ftringo . 

( 9 ) AgamtmnoHt . Del furi* 
bondo Orcite figliuolo di Aga. 
mcmione , e della fedeltà di Pl> 
lade verio di lui fi patlh nel 
lib. 1 . elogi I. noe. S. 
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Nec procul'a "^ero eft , quod vel pulfaric amicutn: 

Manfit in cf!iciis non minus ille fuis. 

Hoc eft cuni'irifeiis folum commune beatis» 

IO Ambobus triL>ui quod folet obfequium. 

CeJitur & caecis, & quos ii prxcexta verendof 
ix Vifgaque cum 13 verbis imperiofa facit . 

Si tnibi non parcis, fortunac parcere debes: 

Non habet in nobis ullius 14 ira locutn. 

Elice nodrorum minimum de parte laboruro: 

lAo, ^5 quo reris, grandius illud erit. ' 

Quam multa madidae celebrantur arundine folTaei ( 

Florida quam multas 16 Hybla tuetur apesj 

Quam multac gracili terrena fub borrea ferrc • 1 

Limite formicai grana reperta folent 

Tarn me circumfiant denforum turba malorum , 1 

Crede mihi , vero eft noftra querela minor . 

His qui contentus non eft ; io littus arenas « ^ 

In iegetem Ipicas» in mare fundat aquas> 

Intcmpeftivos igitur compefce 17 timores", 1 

Vela nec in medio delere noftra mari. 


ELE- 


( 13 y Amhh/r . Soole ofarfi 
correria e bnuo tratco coi felici 
per ia ioro aniori'ì c per ia fpe> 
tanta di otreneriK del benefizi t 
con gl’ infelici )ier pietà c coni, 
pa (Colie . 

fii| Préttrxtéi ..Era la tette 
de! niagittraii . 


(il) Vi'i* • 1 fafei di verghe 
con in mezzo la feure , che I 
littori portavano Innanzi al Con» 
foli. 

(ij) y*tih. I. e. vociiut , Al» 
tavwnu i iiciorl la voce , perché 
o, ano no defle Inogo ai confali 1 
uieuire pattavano. 
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Anzi dal ver non puote effer lontano, i 

Che percotefle ancor l’amico: ma elli \ 

Non men ferbofli officiofo e umano. 

Sol quello hanno comune i miferelli 
Con quei, cui diè fortuna i doni fui. 

Che fuol riguardo a*erO a quel\i e a quelli . 

Cedefi il paffo ai ciechi e a color, cui 
La. pretella c coi fafci il parlar grave 
Rifpectabili tendono ad altrui. 

Dei , quando dare a me il perdon ti grave , 

Darlo allo flato mio calamitofo. 

L’ira di alcuno io me loco non ave. 

Tra i guai, che il viver mio fanno penofo» 

! Scegli quel, che ne dà minore affanno: 

Pii, che non penfi, effo farà gravofo. 

Quante le canne Ibn, che folte ftanno 
Tra foflfe acquofe, e quante api del grato 
Timo i fiori neU’ lbla a pafcer vanno. 

Quante fbn le formiche , onde portato 
Per anguflo veggiam lungo feotiero ^ 

In fotterranee celle il gran trovato', 

Tanti gli affanni fon, che a me fi fero 
Compagni indivifibili. E’il lamento,. 

Ch’ io ne fo , credi a me , minor del vero , 

Chi di quefto non moftrafi contento , 

Sparga arene nel lido, acque nel mare, 

E tra le.mefll fparga pur frumento. 

Tua cura adunque fia di raffrenare 
Ogni tema importuna ', e le mie vele 
Senza piloto ah non voler lafciare 
In mezzo al tempeflar di un mar crudele . 


I ( 14 > 1t4 . Non è chi atWa 

i motivo di adirarfi DICCO , che fon 

ridocto in uno ftato canto tne- 
tcfaino ed abbietto . 

( » 5 ) Jl"o . E* cafo di attrai- 
mento alla Greca . Altri leggoso 
(«ed («rreri, . 

C 16 J . Era una cittì è 


monte della Sicilia abbondai If- 
fimo di timo , c perciò fte^ucn- 
tate dalle api . 

(tj'J Timori t . Lafcla 11 timo- 
re di titani addoflo io sdegno 
di Celare col pccudere la ditela 
della mia caufa • 


I 

i 
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/ ... 


Q Uam legis , ex ilk tìM venit epldola terra, 
Latus ubi «equoreis additar i Ifier aquis., 

•I ‘ ’ ’ " ' ' ‘ 

Si libi contingit cum dulci vita falute , . ..li:; i 

^ Candida fortuoae pars maaec una raeae . • . 

Scilicet, ut femper, quid agam, cariflime, quaeris: 
Quaravis hoc vej me fcire tacente potes. 

f * f . 

J , 1 -. *. 

Suin mifer^ base brevis eft noftrorum furomamaJoruro : 
I Quifquis & olTcnfo Caefare viver, erit. • v. r; 

f •. > 

Turba Tomitanap quap fit regionis, & inter 
Quos habitem mores, dif?v*ie cura tibi eftf 

'I - i- V. » 

Mifta fit haec quamvis ihcer..^ .Gra)ofqu« Getafque; 

A male- pacatis plus trabit ora. Getis. »' 

' * * V : * . . > . r, A 

Sarmaticae m*jor Geticaeque frequentia gentis • ' 
Per raedias in equis itqwe reditque vias.-i ■’ 

I - ‘ * ' - . » Ij ' 

In quibus eft nemo, qui n<w a corytoni & arcum,’ 
Telaque vipereo lurida felle gerat. •' *■ ■ • - 

. • ' . . li. . ' ' . i V 

Vox feri,ierux voltus, veriflìma Martis imago; 

Non coma , non ulla barba refedla manu • 


Dextera non fegnis fixo dare vulnera cultro, 

Quem vindlum latori barbarus omnis habec. ■ ; 


( t ) Ififr . tMcemmo anche 
|>ra , che 11 Panpbio., liiinie ili 
plA vado dell' Europa , va a 
(boccare nel mare EiiÓìdo. 


» (x) C audìAa , Felice . Così nell’ 
(leg. 5. <> leffe tmiaiii eavdidus , 
(}) Griijos , Dille altrove , che 
Totali fu uiM colonia dei^Greci . 
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Dà relazione della fua mi feria e degli andamenti 

dei Ceti. 

L a lettera, che leggi, a te ne giunge^ 

Da quella terra , in cui lo fmifurato 
Iftro i fiioi flutti a quei del mare aggiunge. 

Se a te godere dalla forte è dato 

Dolce vita , e che a morbo non foggiaccia , 

In una parte almen fon io beato. 

Come fempre, ora pur, che cofa io faccia, 

Chiedi, od’ ogni altro a me più caro amico; 

Sebben puoi ciò fapere, ancorch’ io 'I taccia . 

Son mife-ro: in compendio io così dico 
Tutti i mici mali; c avrà fiinil fventura 
Chi vive avendo Cefare nemico. 

Del popol Tomitan qual la natura, 

E quali di coftor fien gli andamenti. 

Tra i quali vivo, di fapere hai curaf 
Benché f:a quello fuol di Greche genti 
E di Getiche mirto, erte il più tranne 
Dei coftumi dai Ceti turbolenti. 

I Sarmati ed i Ceti , i quali fanno ^ 

La maggior turba, per le vie portati 
Sul dorfo dai deftrier vengono e vanna^ 

Tutti coftor, nelfuno eccetto, armati 
Son di arco e di turcaflb < il quale aduna 
Dardi di fiele viperin lordati . 

La voce è fiera, è truce il volto, ed una 
Vera immagin di Marte; nè a lor viene 
Mai rafa o barba o crin da mano alcuna. 

Pronta è a ferir la delira, entro alle vene 
Fitto il coltei, che in quella orrida fede 
‘ Ogni barbaro al fianco avvinto tiene. 

^ Tra 

( 4 ) CcrytoM. Sebbene toryivt nel lib. io. della Eneide a fignt* 
figiiilichi la cullodia o c»))erta ficare la faretra i corytijut hvtt 
dell’arco e delle faette, fu non. &c. 
dJoieno ufato ancor da Virgilio , 


w 

VII. 
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Vivit in his eheu tenerorum oblitus amorumy 
Hos videe ) hos vaces audic, amice> cuus. 

Atque utinam vivati & non moriatur in illis! 

AbTit ab invifis & camen umbra locis. 

Carmina quod pieno 5 falcati noftra theatro, 

Verfibus & plaudi ìcribis, amice> meis; 

é Nil equidem feci ( tu fcis hoc ipfe ) theatris: 
Mufa nec in plaufus ambitiofa mea eft. 

Ncc tamen ingratum eft , quodeunque oblivia noftri 
Impediti & profugi noraeo in ora refert. 

Quamvis interdum, quae me laefifte recordor» 

Carmina devoveo, Pieridafque meas. 

Cum 7 bene devovi, nequeo tamen erte fine illis: 
Vulneribufque meis tela cruenta lequor. 

Quaeque modo 8 Euboicis lacerata eft fludibus , audet 
Graia Caphareara currere puppis aquam. 

Nec tamen, ut lauder, vigilo; curamque futuri 
Norainis, utilius quod latuiflet , ago. 

Detineo ftudiis animum, falloque dolores; 

Experior curis de 9 dare verba meis. 

Quid pDtius faciam 10 defertis folus in oris , 

Quainve malis aliam quaerere concr opemf 


r 5 J Sslténi . Vedi il Ub. 1 . 
cap. 6 noe. *. 

ir éj Nil &c. 11 dir qal , che 
egli uoa ha nni cotnpoQo i>ul« 
la per teatri pare che fi oppsn* 
ga a cib , che diOe nel lib. 1 . 
cap. 6. Et tuta funi pepuio /di- 
$d$d potmdtd ftpt , Mapotriroii. 


Si ve 

clllarii quella apparente contra* 
dizione, fe sMutenda , che OvU 
dio non coupofe mai cufa alcu- 
na con iiuenzlone di farla reci- 
tare in teatro ; beiKbè poi vi 
folTeru recitate molte delle fue 
compoliztoai . 

Ì7Ì Bddt , I. e» muHum , fpie» 
8» 
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Tra quefti il vate tuo, che all’oblio diede 
1 dolci amori, ahi mena la Tua vita; 

Q^^ierti , amico, egli afcolca, e quelli vede* 

E oh viva pur,, nè l’età fua compita 
Sia tra colloro, odall'odiofo lido, . 

Se muore, l’ombra alraen faccia partita! 

In quanto a ciò, che tu nri ferivi, o fido. 

Che in pien teatro fono i carmi miei - 
Con balli recitati e con gran grido , 

Pei teatri, a dir vero, io nulla fei*, 

Nè giammai la mia Mula ha i plaufi ambito. 

Come fapere ancor tu illelTb dei. 

Pur nondiraen mi è tutto ciò gradito , < 

Che alla cieca oblivion vale a lottrarmi, 

E il nome a ricordar di uno sbandito . 

I Sebben di tratto in tratto al rammentarmi , 

Che a me s\ gravi pene han cagiona e, • ■ ' 

Maledico le Mufe ed i miei carmi. i 

Ma dopo aver più iraprecazion Icagliate, - 
Io lafciar non li pollo ', e a maneggiare 
Seguo del langue mio le armi lordate. 

E il Greco legno, che tellè del mare . / 

I Euboico rotto fu dal procellofo - • . 1 

I Flutto, ofa le Cafaree acque folcare . 

Nè pqrò veglio, perch’io fia bramofo ■ 

: Di Iodi, 0 dì eternare il' nome mio, • ; 

) Che più utilmente faria fiato afeofo. 

I Con quelli ftudj miei pongo in oblio 
I Gli affanni ; alquanto il mefto cuor confolo 
E le mie cure di ingannar tent’io. 

! Che far poflb di meglio ell'endo folo 

i In lido ermo per me: qual più giocondo , 

I Sollievo procacciar polTo al mio duolo ^ 

' ,0 con 

i ga Crirpino ! altri, ìuft,' (et tuSori funt data verba tuo, 

(t) Eiiieieit . Of quefto uau* (io) Dfftrtit . Non deve |n. 

' frigio fatto dai Greci per iiigan» tenderli , che quel p.aefe folTe «e. 

I no di Naiiplio nei mare d:ll'ifo« ramente defolato In fe ftelTo ; ma 

I la Eobea , o Negroponte , fi par* folamente per riguardo al poeta , 

)ò nel lib. I. eleg. i. noe. ai. Il quale non aveva ivi con eht 

( 9 ) Dere v*rÌ 4 . Ingannare';, ronverfare . perché nelTuno Inien. 

Coli nell'elegia 4* del lib. 4.dir* deva il Latino lingttaggio. 
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Sive locum fpedo; locus eft inamabilis, 6 c quo ' 
£(I'e nihil coto tri(lius orbe potei! . 

f , ^ 

• . / 

Sive homines; vix funi homineS hoc-nomìttc digni : t 

Quamque lupi, facvac plus feritatis habenc* 

-j ■ • I .* t ■ ^ ' * 

Kon'mecuuuc leges, fed cedit iviribus asquum, 
Vidlaque pugnaci jura fub enfe jacent. 

Pellibus & laxis arcenc male fiigora braccis .* 

Oraque Tane loogis horrida teda corais . 

In paucis rema^ient Grajae. vefligla linguse.- 
Haec quoque jara Getico barbara fada fono» • , 

UIlus in hoc vix eil populo, qui. forte Latine 
Qiiaelibet u e medio reddere verba queat . 

Die ego Romanus vates ( ignofeite Mufse ) • .. *. 

Sarmatico cogor plurinaa more loqui « 

En pudet , Se fateor ; jam desuetudine longa 
Vix fubeunt ipfi verba Latina ^ihi , 

Nec dubito, quii! fint & in hoc non .pauca libello 
Barbara: non hominis, culpa fed irta loci< 

Ne tamen Aufoniae perdam commercia linguac , 

Et fiat patrio VOX: mea muta fono; 

. (;• • • I . 

Ipfe loquor mecuni defuetaque verba iXretrado, 

£c ftudii repeto tj figna 14 finiftra mei» 

' Sic ■ 
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( Il ) ^ mediò . Cosi Ciceróne 
nell’oraz. prò òohii/ fu* ditTe t 
htr no* funi qutejitn e* òccuito 
fid fumta àf. medio . Ooè cote 
prete da notizie comdiit t eoi. 
garl. 

( 11 ; HetrafU , I, e, repttó , 


ili diverrò iignificato dUTe nell' 
eicg. del lib. Xeve tetra', 
eia odo nondum eotnnlia rumtt 
Vuh:tre , 

(•}) t Segno il Dalma» 
fo , a rui pare, che fia preti la 
metafora dai fotdaci, che etTen» 

da 


io 

hao 

Ics 

Pet 

ft. 
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LIB. V- ELEG., m I5t 
O con gli'occbj rigirort il ‘luogo a tondo* r 
E' fpiacevole il luogo r e sì ferale,' '■ 

Che effer non può il più trillo in tutto il mondo# 
O gli nomini rimirore nome tale - > 

Mettano •appena; cuailupo. non ca:pacé' *: ■ - ' 

E’ di fierezza a lor fierezza uguale . 

Legge alcuna non temon ma foggiace 
La giuilizia alla forza, e ogni dovere 
Sotto il guerriero ^ciatT vinto fen giace. 

Mal fon^ brache ampie e pèlli atte i tenere" 

Lor lungi il freddo , e male i crìa negletti 
L’orrendo volto lor lafcian vedere. 

In pochi fi mantien dei Greci detti 
Qualche veftigio', e quelli Ibn del pari 
Giàt^da barbarie’in boCCa al Geta infetti* 

Tra' quella naziou lòn più che rari . ■ 

Quei , che a forte recar nel Lazio fuono 
Voc j - fappiano ancor, le più volgarj., ^ j 
Queir io vate Roman ( 4^ voi perdono,. , ~ 

O Mufe imploro ) anch'io dei Ceti all' ufo 
( A efprimer molte cele aClretto fono . 

11 ver confeflb, e refipoe eonfufot 
Voci Latine in mente io mi rimetto 
A gran pena pel già lungo difufo;,;, • . 

Kè dubito,! che ancora in taMibrectO ' ' 

Più di un barbaro accento fia veduto! 

Del lupgo è quello, nop dell* uom difetto# 

Perchè però non-.fu da, pne, .perduto 
L’ ufo del Lazio favellar, nè redi 
Nella lingua natia ’l mio labbro muto » 

Parlo meco, il penfir richiamo a quelli 
Difulàti vocaboli , e ritorno 
Gli llpdioli a feguir velfilii infelli. 


do reftatf feriti In batraglu tot» 
naiiò poi a fegoire l' 
fegtie ] onde figua fiudii I’ ihRN 
petra per le infegne delle 'Mti# 
fe'. Crifpino però ftgdà lo fpiega 
toets . ÀUti ftiiaioKn» forpetcati# 


/ 

/ 

» 

do il redo etfet corrótto emen* 
daoo /atro fmifira , intendendo 
della poe<!a , che è facra alle 
Mufe, ' » 

( 14. ) Sidtitra . Perchè 1 verd 
furono la cagion dei fOo efilio. 


MI T. R I S T ’I U M 
Sic aiiimum ternpu(<iue trahot incquc iplc'is rcduco^ Cos' 
A conternplatu fubcnoveoque mali. c 

. 

Carminibus quacro miferarutn oblivia rerum s Con 

Pracmia fi lludio confequot ifta, far eli , Ci 

‘ - • Se 

0} 

E X E G I A Vin. 


N On ad«ò éecidi, quanrvis ab/e5us , ut infra ‘ 
Te quoque firn ; inferius quo nlhil efle poteft* 

Qusb libi res animos in me facit, improbe > curve 
Cafibus infultas , quos potcs ipfc pati > . \ 

Nec mala te réddunt mitem placidumve jacentr 
Noftra , quibus polfint illacrymare fer* j* 

Nec metuis dubiò i Fortun* ftantis in orbe 
Numen, & a exofac j verba fuperba De®/ 

Exiget ah digita? uterix 4 Rhamnufia poenasl 
Impofico calcas quid mea fata pede/ 

Vidi ego» navifragum qui rjferat , «quore mergh , 
Et, Nunquam, dixi, jfuftior unda fuit. ’ 

Vilia qui, quondam miferii alimenta oegarat, 

Nunc mendicato pafeitur ipfe cibo. 
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(15) Rtdut». ì «. n*f due», 
rtwco • cognutttn* mulorum.^ 
(i) Torltttié denotare rill- 
coltanw delU Foftuni , credac* 
dagli antichi una D’a { che a 
capriccio dìfpeufava aèl> uomini 


Paf- 

I beni , e li toglieva , \a dipHig*. 
vano coi pi£ Copra un globo o 
una rosta , che coiuinuainente l 

girava " 1 

< a) . Odiata per la foa I 
incoftanu dagli aemini . . 
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Così Ja mente mia luSgi ritenga 
Dal penfier dei fuoi mali, e la fraftorno ' 

Con fcriver carmi altro a cer«r 

Che U ferie obbll.r d? a^TgZ: ’ ' 

Se Col mio fiudio OUPlT-n nr^r^ * . - 

Quello premio a 

E L„ E G I A Viih ' 

- un fao perfecMore. 

■" feu* ' • 

TaIchè‘^ogni'fie;a‘'S!ange' P^oftrato, > 

Nè il potef di 

Su iftabil cerchio ?iene il 

Nè i detti alteri 5; . V Paventi, 

Nemefi ultrice a te m^*-r odiato/* 

Farà oatrTr I- ^®^‘^°'‘"^Pondenti 

■ Mi po'ó! adL^Vcib■°■'^P)“^^ 

Vid’io fommerfo in mar eb‘ ' «>™aiti / 
Prendeafi a giuoco t “n naufragante 

L'onda noo'iTL’ di Si , 

Chi un dì vile efra « - 2*“*“*'* amante. 

Un miférò a età, 7e"„trrd ”"''='^“ ' 

Vl.eordicibo^SST»o. ‘ ^ 

, ^ La 

* , • ' 

, «• ' 

e l'imperio òrgigìjo” » ^«n tempio ij J. • 

«»» di Riiniiunte torso' ^-iV. * . e i» 

Attica , ove ebbe uii lÌl?ntac/o ^‘rcaofe. , P ‘t"'*»» * ®. 


554 T R I S T I I)' M 

Paiiìbus 5 ambiguis Fortuna volubilis erraCf ' 

£c manec in nullo certa tenaxque loco. ■ ^ 

Sed modo Iseta manet, vultus modo furoit acerbos» . 
£c tantum condans in levitate fua ed. 

Kos quoque floruimus; fed flos erat ille caducusi 
Flammaque de dipula nodra brevifquc fuic< 

Neve tamen tota capias 6 fera gaudia mente : 

Non' ed placandi fpes raihi nulla j Dei. 

Vel quia peccavi 8 citra fcelus; utque 9 pudore . 
Non careti invidia fic mea Culpa carec: 

Vel quia nil ingens ad iìnem folis ab ortu> / 

Ilio, cui parer, mitius orbis habet. • \ , 

Scilicet ut non ed per vim fuperabilis ulli, 

Molle cof ad timidas de habec ille preces. 

t t 

£xemploque Deum, quibus acceflurus & ipfe 
Cum pcenae venia plura roganda ló petats. 

Si numeres anno Soles & nubila toto, 

Invenies ti mtidum depius ilfe diem. 

Ergo ne nodra nimium laetere ruina, 

Reditui quondam me quoque pode puta* 

t. ‘ 

Pode puta fieri, lenito principe, vultus 
Ut videas media tridis in Urt^ meos : 


(5) AmUguh. Perchè ora foU 
leva gii oon>!nl ad aito pofto , 
ed ora li de priore . 

(*) Tira. Non poh effervipia» 
cere plA barbaro d) quello , che 
a riitac dalla aUrui calaiuith . ' 


(7) Dei . Parla di Augafto al 
fu6 folito. 

(8) citi* . Alle volte quella 
prcpoliiione fignUica /rfcr« t coti 
(liceric/tr« fapìdiHm , titrufiittm 
Umm ffc. 


, L I B. V. E L E G. Vili. ^5 5 

La volul»! Fortuna or dubbio in uno > ' , 

Ora in un altro fito il pafeo avanza ; ' . . 

, Nè fta fida ed immota in luogo alcuno. 

Ma talora mantien lieta fembianza, * 

' Talof fembianza prende di rigore, 

' E fel collante ^ nella fua incoftanza. , • 

! Un tempo ancb’ io fiorii ma era quel fior^e < 

Per predo venir meno , e fu ben corto , ’ . ■ ■ 

Qual ^ foco di paglia, il miO' fplendore. 

Pure , aflìncbè il cor tuo non venga auort® 

Da barbaro piacer, Tappi, che-il Dio ^ 

Di placato veder iperanza ^rto, 

, 0‘ perchè fcelleraggin non fec|io; ' 

E come il volto di roflbr mi accende, . / ‘ 

i Cosi d’ogni odio è privo il fallo mio; > . 

O perchè’ il mondo, quanto ampio fi ftenàc 

Dall’oriente aH’occafò, uomo di lui' i : ~ 

Piò benigno non ha,' dal qual dipende, 

! Come appunto non vi ha forza, per cui , 

, Pofla vincerlo alcun , «osi ammollito ' / • 

R.e(la, fe umili fien, dai preghi altrui, 

E , come ai Dei fi fuole , ai quali unito 
Sarà anch’ei, col perdo» della mia pena 
I Ciufte altre grazie a chieder farò ardito* . 

, Se conti quei, che ùo anno intero mena 

Soli e nuvoli, puoi ben rinvenire, . ' ' 

Che dei di la più parte andò ferena. 

Or, perchè non ecceda il tuo gioire 
Sulla ruma mia, credi che poffo 
In patria ancor di nuovo un di venire, 

! Credi pur poter eflere, che moflo 
! A pietà il Prence veggia tu il mio afpetto ^ 

' tn mezzo a R.oma, e redine 'commoflo: 

Zi *Ech* 




^93 PuJort . Sellicene , Ace 
«gli , il mio fallo mi cagioni ver. 
gogna , non può però tirarmi ad- 
dotto l’odio di akuiw , per ef. 
rere Osto da me conuie^v fen- 


z» malìzia . 

( IO ) Fttdm . Altri leggooo 
mH . 

(XI) «it'nhtm . Cpil Angufto 
mii farà femprc meco adira» * 
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Utque ego te videam caufsa graviore fugatum^ 
i* Hate fune a primis prexima vota méisr 


ELEGIA IX. 




E e 
P. 


E 


O ’ Tua fi fmeres in nofiris nomina pom 

^ Carminibusi pofitus quam mihi iaepe foresi 

Te foliim meriti canerem mèmor, inque libelli» 
Crevifset fine te pagina nulla naeis, 

’Q’'iid tibi deberem tota Icire'tur in Urbet ' 

Exul in atailsa fi tamen Urbe legor. ^ 

Te praefens micem , te nofset ferior astas r 
Scripea vetullatem fi modo noftra ferent* 

Nec tibi cefsaret do£lus bene dicere leftor: 

Hic tibi icrvato vate maneret honor. 

# 

Cscfaris eli primum manus, quod dndmus aura»; 
Grada poft magnos eli tibi habenda Deos . 

Ille dedit vitam , tu , quam dedit ille» tucris-i 
Et facis accepto munere pofee frui , 

Cumque perhorruerit cafus i pars maxima nofiros^ 
Pars etiam credi a pertimuiise velit > 

Naufragiumque meum ? tumulo fpedarit ab alto» 
Nec dederit nanti per freta farva manum',' 

' . ' Se- 

* ^ ✓ 
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^tt) Ph/g é~ D! efiliais 

p(Tt :s ma fctllmsilni. 


^(i) Pari. i. e. *mkorumt »mii 

(2) ftrtimmfi . Alcun» degli IIhl 

ami- ati 
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LIB. V. £ L E G. Vm. 
lE cVio te veda a fuggir via cofttetto 
, J^er più grave cagione . 11 mio perdono 

Egli è dei primi voti miei l’oggetto,', ' ' 

•Quelli, che or fò, proliimi a quelli fonjo. - 

E L E GIÀ IX- 

•v , 

A un amico, che gli proibiva il nominarlo^' 

^ . • 

S E il tuo nome fegnar nei carmi niiei ' 

A me tu concedeflì, oh quanto fpeflo 
Qui te, -o mio caro, nominato avrei. 

Di te io, che il tuo metto ho in core-impreflo* 

Sol canterei i nè ad alcun mio libretto 
Avrei fenza il tuo nome un foglio anneflo. 

Di quanto debitor fono al tuo afiletto - , 

Tutta da me Roma fapria: fe pure 

Kella città, che efd perdei, fon •letto.. , i 

Te la ptefente età, te ie future . : ' 

Conofeerian per uom di dolce cuore; 

Se pur iS’invecchieran le mie fcritture« 

Di benedirti iftrutto il leggitore ^ 

Non celìèria : per aver me falvato ; 

Sarebbe a ’te^renduto un tale onore. 

Prima fi dono, onde in vita fon ferbato,. 

Da Cefare mi vien : dopo i tremendi 
Numi, o mio fido, a te vivo obbligato» 

Egli mi diè la vita tu difendi , . 

'La vita, eh’ eì mi diede; e il ricevuto 
Dono capace di goder mi rendi. - ^ 

Mentre era ri maggior numero abbattuto 

Dall’orror del mio cafo,/e ancor volea ^ 

Talun da timor prefo efler creduto , 

E naufragar dall’alto mi vedea, -, - 

Nè a me ondeggiante in mezze a un mar tommofro 
Da procella crudel la man flendea', 

Z 3 Dal- 

amici dì Ofldlo nel vederlo efi- di prenderne le ^fefe, 

.lUco da Cefare li finfero ipaven- (O Tuìhuìo , Da luogvCtV®» 
iati 4 per jio» XvffrJr la nioleftU 


1 i. 
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Scminecem Stygia revocaui folus ab unda. 

Hoc quoque jquod me:nores pclfannusciTe)4tuandc^. 


I>i tibi Ce tribuant cum Gaefàte fonper amicos; 
Non potale votum picnius t 0 e meum. 


Haec meus 5 argiuis, fi tu paterere, libellis 
'Poneret in nmica luce videnda 6 labor. 


Se quoque nunc» quarnvis eft jufla quiefeere, quhs te 
Nomlnet invitum» vix mea Mufa tenet. 


Utqne canem pavidae naftum vefsigia cervae 
Lud^atem frufira 7 copuh dura tenete 


Ucque fores nondum referati 8 carceris acer 
Nunc pede> nane ipfa fronte laceffit equus^ 


Sic mea lege data vin^a atque inclufa Thalis 
Per 9 titulutn vetici nomim& ire cupit. 


Ke tamen 10 o^to memoris txdaris amici, 
Parebo juiTia (parce tiraere) tuis. 


Ac no» parerem, nifi fi n^miniffe putaces; 

Hoc quod non prohibec vox tua *, gratus ero* 


Dumqne (quod o breve fiti) lumen folare videbo. 
Il Secviet efikio fpirkus ifie tuo. 


(4} Tuum . Per avermi oian^ 


teniKfl In vita ,,renaa la quale 
Hon potrei ricordarmi dei cuoi 


Da!k 
Fu 
Ch 
Con 
A 
et 
Sa a 
Li 
Se 
App 
D 

Co^ 

D 

11 

Ec 

r 

c 

Co: 


benefìzii mo&rarmene grato, 
(j) . Scritti con iitge. 

ga» cA cUgatua » 


(6) £ 0 ier . La fatica dei eoa*, 
porre poeOe . 

(7) Caputa . £' la corda O ca» 
teoa , con cui I cacciatori lega* 
vano I cani accoppiaci . 

(t) Carenti . Sono le mode , 
do» 


£L£. 


] 


Pi 
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L I B. V. E L E G. IX. ^ 
©alle onde Stigie per te fol rifcoflb 
Fui fertiivivo: ed è tuo dono ancora^ - 
Che di tal graiia ricordar mi poflb. 

Con Cefare li Dei moftrinlì ognora ^ 

A te propizi : il più ampiy voto è quello. 
Che dalle labbra mie pofsa ufcir fuora . 

Su arguto ftil fudando jn manifefto ■ 

Lume sV fatte cofe io por vorria, 

Se un tal cantar non folse a te molefto. ' ‘ 
■ Appena adefso ancor la Mufa mia 
Di nominarti ad onta tua fi alUene, 
Quantunque impello di tacer le Ila, 

Come il can, che io le note orme s’ avviene 
Di cerva imbelle, ben,cbè,invan , non refta 
’ Il laccio di forzar, che avvinto il tiene: 

E come generofo il defirier pefta - . ‘ . 

Delle mofse la porta ancor ferrata, 

Ora col piede, or con l’illefsa tella j 
Così la M^fa mia, chiufa, e., legata 
Da impolla legge, di tue lodi accefo 
Delio la fpinge per la via vietata. 

Pur, perchè tu di un grato, amico offefo . 

Dai doveri npn fii, (la tema ceffi ) 

Da me faraone il tuo comando attelò. 

Ma attefo non faria , le tu credelfi , 

Ch’io non ti abbia nel cor. Grato pii avrai. 
Giacché divieto a me di ciò non fefll 
E finché mirerò, del Sole i rai , 

(Ah prego fien di queflp tempo i giri 
Prello compiuti!) pronto troverai 
Sempre quello mio fpirto a i tuoi deliri. 


dove ftavano chinili cavalli, che 
dovevano correre ii»lifpettaeoli. 

fpj Titulum . ramerebbe di 
fpariare per le glorie del nome 
tuo . 

Ooj Ofctt , Dal aominartl e 


lodarti , come vorrebbe là gtnU 
indine e il dovere.' 

C J Sttvitt , Il tuie fpirite 
•ara tempre impiegato in tuo ter» 
vlgio. . 1 


ELE- 
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EXE G I A X; 

' -, Lìd 


U T fumus in Ponto» ! ter frigore conditic Iflerji 
Fa6‘u eft Euxini dura ter unda ntiarìs. 

At nìilù jam videor patria procul efse tot aanis» 

> X Dardana <]uot Grajo Troja fub hode fuic. 

Stare putes; adeo procedunt tempora tarde: 

Et peragit lentis palTìbus ahnus iter» 

"Nec ralhi ? folftitium quidquam de no£tibus auferti Nè 


EfHcit aogunos nec mihi'4 bruma dies. D 

• Pi 

Scilicet in nobis rerum natura 5 nevata eft; • - ’ Cen 
Cumque meis curis omnia longa facit. . L 

• L 

Num peragunt folitos communia tempora motus» ‘ * - Fot 

Suntque 6 magis vitac tempora dura meae/ A 

; • r 

Quem tenet Euxini 7 mendax cognomine littus, Qif. 

Et Scythici vere terra 8 finilìra freti. • - • s t 

“ V 

Innumere circa gentes fera bella minanturj bn 

Qux fìbi non rapto vivere turpe putant. ■ 1 


'Tu 


i 

I 

■-lii 

« 

4 

t 

i 

i 


Nil extra tutum e(l:‘tnmuius defenditur aegre 
Moenibus exiguis 9 ingenioque loci. , 


(1) Tfr . Correva il terzo aa- 
no, da che era in Ponto. 

LardMWf . Troia è còti 
detta da Darda'no , che fa uno 
del iuoi Re. E’nOto, che io. an* 
11! darti l'affedio di quella città. 

. ( ì J Solfiitiuat . Intende del 
foUtielo eftivo , che c^de nel me> 
fé di Giugno , in cui luna btc» 


Cura 

vlflime le notti . 

C^J Bruma. Indica l'altro foN 
ftizio iovetnaie , che cade nel 
mefe dì Dicembre , nel quale ft^ 
no I xiotni più brevi. 

C Navata . Dice , che per lai 
la natura ha mutato ftile , perebd 
tutte le cufe gli comparivano.pìO 
lunghe di prima. 
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^ 'A 

Lamentafi di eflere flato lungo tempo nel Ponto . ' 

D a che in Ponto fon io x tre volte il corfo 
Fermò l’Iftro pel freddo, e deirEuflino 
Tre volte congelò l’ondofo dorfo. » 

Ma fembrami eflèr lungi' dal Latino ^ ^ . 

Mio patrio fuol già da tanti anni., quanti 
Troja il Greco nemico ebbe v4cino. ^ 

Si crederebbe immoti efler gl’iftanti‘, ■ ■ . 

Tanto fon tardi : e a paffi lenti e grevi , ^ ^ 

Il lor giro a compir van gli anni avanti# 

Nè avvien, che a me punto il folftizio levi 
Dalle notti di edate, nè che il die 
Più breve divenir faccian le nevi . 

Cerco per me mutò le ufate vie ► - * ' 

L’univerfal natura; e hammi allungato 
Le cofe tutte con le pene mie. 

Forfè il tempo comun fa con 1’ ufato 
Moto il fuo giro, ed è piuttodo audero 
Della mia vita il tempo e fventurato.*’ 

Che do in un lido, il quale ha il menzognero 
Nome di Eulfino , e il nome di foggiorno 
Sinidro del mar Scitico è il fuo vero. 

Immenfo duolo 6ere guerre intorno . » 

Minaccia; il qual, fenon con ciò, che fura > 

La vita fodentar fi reca a fcorno. « v 

Fuor di città cofa non vi è ficura: . - 

E la città, che in roonticel rifiede, 

Mal difendono il fito e bade mura ^ • . , * . 

, , . ' Ciun- 

(g) Magit . I. f potiti j. t ta , e chiama quella «erra J5»#. 

Oj MtnJdx . Filfaiiifute quel fito, non folo perché Aruata ncU 
1!^ c h lama vati , che }co> la parte fiiiiftra del marev di Sci* 


me altrove' dicemmo ( fignlAca 

■oHiohili . 

( g } Sìnifit* . Queflo nome A* 
eqìAca e cofa polla a man Ani. 
lira , e cofa contraria . Scheru 
fu 1* ambiguo figuiAcato il pec* 


ala,v ma hiolto più perchè era a 
lai avverfa ed infetta. " 

( 9 ) l»i*»io . Non fola quello 
nome A uia a Agni Acare il vige- 
re ed attiviti della mente > n>a 
la natura ancora e proprietb di 
qval. 
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Cum minime credas, ut aves, denftfTimus hoftii Gi'jr: 

Advolat, & praedam vix bene Vifus id agic» ' foÌ 
, ' ' > ‘E' 

Saepe intra muros claufis venicntìa portis ‘ Speflc 

Per medias legimus noxià tela vias. • ■ Da 

, . ■ - De 

Eft igitur rarus , qui ras cofefe audeat , ifqat; Perci 

Hac arat infelix , hac tenet arma'nianu. Co 

Ar 

Sub galea paftor jundis pice' cantai avenis; Arra; 

Proque lupo pavidae bella verentur oves, Ca 

; . ■ 

Vix ope cartelli defendimur; ét camen intus ■ * La r 

Mirta facit ii Grajis barbara turba metum. Di 

Quippe firtml rtobis habitat difcrimine nullo - Clic 

Barbarus, & tedi plus quoque parte tenet» ^] 

!. c • . 0 

Quos ut non timeas, poffis odiffè videado • • ^ E b 

Pellibus & longa corpora teda coma. q 

1 

Hos quoque, qui geniti Gta)a creduotoT ab urbéi%' Qu 

Pro patrio i» cultu ij Pèrfica i bracca tegit, " « 

: ’ ‘ 1 

Exercent illi 14 foci* commercia Ungo*: '• • * Del 

Per gertUm res eft rtgnificanda mihi. \ 


I 

Barbarus hic ego fum , quia non intélligor uUi ; Qi 

' ^ Et rident rtolidi verba Latina Get* j ' 

> 1 I . . ' v' • 

Meque palam de me tuto male f*pe loqunhtur:' t 

Forfitan objiciunt exiliùmque mihi . 

15 Utque fit, in me aliquid, (i quid dicentibus illis « ' £ 
Abnuerim, quoties annuerìmque, putant.- 



ijnaiavogUa cofa > oode dicci ìÈ- [tt] eréjìt , Ha detto altrojre « 
g0MÌum foli , la natura della ter» che «o Tomi abitavano i Gteci 

ra j iHituium )oci Otc. mefcolatrcoi Ceti. 

'( IO ) Agit ' Qui ficnifiea con- f »» ) Cuitu . Avevano I Greci 
dur via , e dlcefi ipeclalaento lafciata la fo^ia di veUire del 
dei rapiti belliami • * loro paefe , edabbracciata quella 

del 


t 

/ ' 
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L I B. y. *£ L E G. X. 

Giungon di volo, quando tticn fi crede. 

Folti i nemici , quali ftormi alati i , 

E portan via non vifti appien le prede. 
Speflb raccolti fon gli avvelenati 

Dardi nel meteo di più d’una ftrada. 
Dentro' le mura a chiufe porte entrati. 
Perciò chr ai campi attender ofi, è rada 
Cola il trovare*, e del mefchin cultore 
Ara una mano, e l’altra tien la fpada. . 
Armato di citnier fuona il pallore ■ 

Canne con pece unite j e il greggé teme 
Del lupo invece il marzial furore. 

La rocca, mal difendeci ; e ne preme ' . . 
Dentro pure il timor , che in cor ci pone 
Barbaro lluol coi Greci unito insieme* 

Che alla rinfufa accoglie una magione 
Milli i barbari e noii e di più quelli 
Occupan di ella la maggior porzione. 

E benché tu non tema i fier drappelli , 

Odiar li puoi nel rimirar veftiti 
Lor corpi fol di lunga chioma e pelli». 
Oueì pur, che derivar dai Greci liti 
Si crede, invece delle patrie velli 
Di Perfiane fen^van brache forniti. 

Della lingua comun per^altro quelli 
MI commercio di ulare hanno il vantaggio : 
lo le cole indicar debbo coi gefti. 

Qui barbaro fon io , perchè non aggio 
Chi m’intenda; e con llolido configlio- 
* Ridonfi i Geti del Latin linguaggio. 

E, me prefente, fenza lor periglio , 

SpelTe volte di me fparlando vanno*, 

E forfè mi rinfacciano Tefigliq. 
r •' E , come awenrr fuol , forfè a mio danno > 
Qualot lavellan meco, o del sì a loro 
Fàccia cenno o del ho, tramano inganno. 


del Geti , col quali abitavano. 

( 1 } ) Pttftca . Quefte brache 
erano ufate ancora dai popoli 
della Perfia. 

CwJ Soei^ . Dei Gerì , concai 
vivevano uniti . 


Ag- 


( ti ) Wtut /r . Kon 2 gr»a 
vautagglo li tratteiierfi nell’ in* 
tralciata coftrutione di nuetto di, 
ateo rigettato dai critici eoinc 
niegittimo . 
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Adde , quod injuftum rigido jus dicitur enfe: • A??' 

Dantur & io medio vulnera faepe forOf > Cc 

• ' ■ l 

O duram Lachefin , quae tam grave I7fidus liabenti OL 
Fila dedit vitas non breviora mese ! Se 

Quod pacrisB vultu vellroque carerous, amici, ' L’e 

Quodque hic in Scychicis iìnibus effe queror; D 

TT . . ' L 

Utraque peena gravis , mcrui tamen Urbecarere, \ Dui 
Non merui tali forfitan «fle loco. S 

Quid loquor ah demens? Ipfamquoque perdere vitata Cht 
Cxlkris olFenfo numine dignus eram . > £ 

. f . S 

L E G I A Xr 

..... A' 


Q Uod te L nefeio quìs per jurgia dixerit cflTe j 

Exulis uxorem , littera quella, tua eli. 

Indoliti i non tam mea quod fortuna male audit, 

Qiii jam confuevi fortiter elle mifer: • , 

Quam quia, cui minime vellem fum’ caufla pudori?, ~ ' 

Teque reor nollris erubuifle malis. 

Perfer, & obdura: multo graviofa tulilli; 

Cum me furripuìt Principi? ira tibi , \ / 

• ' : Fai- 

(16) Ltcttfi». E’ una delle tre fi;) Credevano, che 

Parche , che dicevano filare all* , le ftelle influiflero folla vita de- 
uomo le fellciià e le fventure . gli ramini , dei quali alcuni di- 



Digitized by Google 


X. 


L I B. V. E L É G. 

AggìtiDi^i , che fi tiene appo coftoro 
Col crudo acciaro in man giudizio rio i 
E rovente ferito è alcun nel foro. 

O Lachefi crudcl , la qual mentr’ io 
Sotto una (Iella trovomi sì trifta, -v 
Non diè (lame più breve al viver mio! 

L* elTer negata , o amici , a me la villa 
Di Roma e vqftra, ed il menar di guai 
La vita in Scìzia e di lamenti mifta ; 

Due gravi pene fon. Pur meritai ’ 

Star da Roma lontan ; ma il far dimora 

' In un luogo cotal, forfè non mai. 

Che dico ah ftolto.^ Io meritava ancora 
Di più non rimirar dei Sol la luce: 

Sì , degno di ciò fui fin' da quell’ora. 
Che il Roman di/guftai divino Duce. 


5^5 


' t 




elegia ,xl. 


Alla Qonforte , perche era fiata • chiamata moglie 
" di un efule. 


fei nella tua lettera lagnata, 

J- Che di un bandito uiì non fo chi conforte 
Nel contender con, te ti abbia chiamata. > 
Non tanto n’ebbi duol , perchè alla forte 
' Infultafi di me, che avvezzo ormai 
Son le miferie tollerar da forte- 
Quanto perchè cagione, a chi non mai 
Vorna, fon di vergogna ; e mi cred’io, 
Che arroflir ti faceffero j miei guai. 

Soffri, e dura coftante ; afl'ai ^iù rio 
Calo loffrifii allor quando il marito 
L ira del Roman Duce a te rapìo. ' 




'Ma 


cevaha natcere fotta benigni , 
altri folto maligni pianeti. 

<i) JKtfcio fuis , Non nomina 


1* bifenfore per meftrar forfè di 
non curarlo. 
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TRISTiyM 

FalHtur irte taraen , quo juàice nomiaor exul : . ^ 

2 Moliior eft culpam pcena fecuca tneatn • 

Maxima pcena mihi eft ipfum ofEendiflei priufque 
Veniflèc tnallem funeris bora roihi . 

3 Quafla tamen noftra eft , non 4 frada ncc 5 qbruta pup- 
U eque caret portu , fic tame» extat aquis . ( pis :* 

Nec vitam 1 nec opes , nec jus mihi civis ademit *, 

Quse merui vitio perdere cunda meo . 

f ' 

Sed quia peccatpo facinus non adfuit illi, 

Nil nifi me patriis julfit abeffe focis. 

Utque aliis , numerum quorum comprendere non eft • 

CsCareum numen , fic mihi, mite fuic. 

» 

« / 

Iplè relegaci , nou exulis utitur in me 
Nomine: tuta fuo 6 judice caufta mea eft. 

|urc igitur laudes, Caefar, prò parte 7 virili ‘ 
Carmina noftra tuas qualìacunque canunc. 


jure Deos, adhuc ctsli cibi limina claudanc* 

T&que veline 8 fine fé, comprecor, elle Deuoi* 

Optat idem populus; fed qc in mare flumioa vaftum. 
Sic folec exigum currere 9 rivus aquae. 


IO At tu fortunami cujus vocor exul ab pre» 
Nomine mendaci patte gravare me^uu. 


(t) Mollier. Ha pia volte dee. 
to t che egli nell' cauto di Ce* 
tare non era chiamato efule , ma 
rilegato; la qual differenza fple* 

S a da fe tteflo otcimamence con 
I grath>ra fimilitudinct che fe* 
gne , della nave. 

(i) Con* una qaved 


ELE- 

tbattuta dalle tempefte , cot) era 
egli agitato dall' ita di Cefare. 

( 4 ) Fra/id . Perché poteva uà 
giorno tornare in patria . 

( 5 ) &hittd. Perché da Cefare 
non gli fa tolta la vita. 

(6) /i/4ief . Quando Cefare Kìo 
giudice mi chlaoM rilegato, nef> 
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Da 
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Ma s’ inganna però quel , che sbandito . 

Mi giudica e mi chiama: il mio fallire' 

Da più difcreta fu pena feguito . 

La pena, che a me dà più gran martire, 

E’ r aver lui offefò : e oh forte avance 
L’ora venuta pur del mio morire! 

Sbattuto è, non fommerfo o naufragante 
’L mio legno , c come un porto conceduto 
Non gli vien,«cos\ rta fix i flutti errante. 
Per lui la vita e i beni ho ritenuto 

E i dritti di Roman i che pel mio errore 
t)o'vcva onninamente ^ver perduto . 

Ma perchè il fallo, del qual fui l’autore. 
Non fu da me con fellonia comdnertb, 
Volle Tol , che di Roma io rtertì fuore. 

£ come ad altri , il cui numero efprertb 
Erter non cuoce , ftncpr a me corteCe 
Il Dio Celare fu pel modo irtelo. ^ 
Rilegato e non eful dal paefe 
I Latino ei mi chiamò : la caùfa mia 
Così il giùdice Tuo fìcura refe . ' ' 

Onde è dover, che qualunque egli fia, 

O Cefare, il mio ftil, coi piA fonoro , 
Canto, eh* io porta mai lodi a te dia. 

Con ragion preghi invio dei numi al coro. 
Che non apranti ancor 1* eterea port^* 

E voglian, che tu Dio Ili fenza loro. 

Nel popol già la rtefla brama è inforta: 

Ma come i fiumi vanno al vafto mare 
Così fearfo rufcello al mar fi porta. 

Tu poi ’l cui labbro ardifee me chiamare 
Col ti còl di sbandito, ah fè' pi^r fenti 
Pietà nel fen, ci artieoi di aggravare 
Col menzognero nome i miei tormenti. 




funo puk ragtoofVolmente chia- 
marmi efule . 

t?3 VirUi. I. e. pr* viriius , 
Coti Cicerone prò Stxtio diflie i 
tite , prò virili parce itft». 
itint , fìnto . > 

[8] Sint />. Stantio eiC iiicic- 
>0 • cu ia terra , ' . 


ELE- 

fo Jtrvar . P^agoqa le foe 
preghiera a un rufcelio, e quti. 
le dei pòpolo a un gran fiume ; 
e vuoi dire , che ficcome giùngo, 
no al cielo le preghiere del pò. 
polo , cosi vi eiuneono le. fue . 

£ioJ.At tu «c.KiVQigV U'dl-' 
fcorfo-al maledico. 
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S Cribis,,ut obledem Audio lacrymabile tempus» 

Ne pereant turpi pecora noftra i fitu. 

Difficile eA, quod, amice, mones-, quia carmina lactum 
Sunc opus: & pacem itientis habere volunt.' 

NoAra per adverfas agitur fortuna procellas; 

Sorte nec ulla mea trlÀior eAe poceA. 

Exigiti ut a Priamus natorum funere plaudat 9 
£t 3 Niobe feAos ducat ut orba choros» 

Lu£ìibu$ an Audio videor debere tenerli 
Solus in extremos juAus abire Cetas? ' 

Des licet hic valido pedus mihi robore Ailtuniy 
Fama refert 4 Anyti quale fuiffe reo: 

Fradla cadet tantac (àpientia mole ruinae. 

, Plus valer humanis viribus ira Dei, . , 

'llle fenex di£Ius 5'fapiens ab ApoHine, nullum 
Scribere in hoc cafù fuAinuilfet opus. 

Ut patria: ventane, vernane oblivia noAriì 
Oranis ut admiffi fenfus abeAe queat; 
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(1) SHm . Qaello nome figni» 
lìca la maffa, che fogliono con* 
trarre te cofe , le quali ftanno fer. 
me ili luogo umido e fordido . 
Quindi fi trasfetifee a figiiificate 
rigriiia , ftupiditi ec. 

( z ) Priamui . Queto Re di 


Troia ebbe da Ecuba foa moglie* 
cinquanta fi gliuoli , ■ quali totii 
perdi nel lungo afledio di quella 
cittb . 

(:) Ni»i* , Di quella fi patlb 
nella eleg. li di quello llb. noe. ao. 

. (4) Aìtjti, Fu quefii uno del 
tre » 
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elegia xil 

A un amico, che Io efortava a divertirli col 
- comporre. , . , 

‘ ■ . -i ; ... 

M I Tcrivi , che coi carmi io raddolcifca 
L* acerbità del tempo mio prefente j ^ 

Onde l’alma io vii oiìo non languifca. ' ■ • 
Non può, amico, efeguirfi facilmente , ' 

Il tuo configliò: che opra lieta è quella - 

®ei carrai, ed aver vuol pace di mente. • • \ ■ i 

A me la vita in mezzo a rea procella . ... 

'Menare è forza; nè fi può di quella. 

Che a me toccò, trovar forte più fella. ^ • 

Chiedi, che Prianio applauda alla funella 

Caduta di fua prole, e Niobe, i tanti , 

Figli perduti, in danze viva.^e in fella. . ■ ^ 

Ti fembra, che occupar gli ftudj o i pianti 
Mi deggiano, da poi che fui collretto 
Solo dei Ceti efiremi a gir nei canti? . 

Qui , benché tu di dura tempra un petto 
Mi defii armato, quale appunto avere 
Di Anito avuto il reo la fama ha detto; 

A s\ vada mina ogni fapere 

Franto a terra cadrà: troppo vantaggio ' 

L’ira ha di un Dio fopra l’uraan potere. 

Quel vecchio , al quale il nome diè di faggio 
Apollo, in fimìl rea fortuna avuto 
Non averebbe di compor coraggio. * ‘ . 

Diam , che obliar mi fofle conceduto . 

La patria e me, che della colpa mia 
Ogni fenfo poteflì aver perduto; 

A a , . Pur 


tre , thè aecufaron» Socrate quale 
Ipreziater degli Del ; onde fa 
quel fìlofofo condannato alla nior. 
te , la quale incontri» coftance* 
mente bevendo un bicchiere di 
cicuta- . Col niedefìmi termini Ora- 
aio indlcb Socrate nella Satira 4.. 

. 1 • 


dei Ilb. 1, dicendo < fliiagtr^irt , 
Anjtique reuro , JeHurutut 
Una . 

( 5 ) Sap'nm . Fu Socrate dall' 
oracolo di Apollo dichiarato il 
pili fapiente di tutti I Greci . 
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J 70 T R I S T I U 

•At timor officiotfiirt^i vetat ipfe quieto: \ " 

Ciodus ab innumero me tenet ho(le< locus» 

‘ ' .r 

Ad3e> quod ingenlum longa 6 rubigine laefum 
Torpet; Se eit multo; quam fuie ante> mimis, 

. • t ' 

Fertilis, aflìduo fi non renovetur aratro ^ 

' I Nil ) nifi cum fpinis gramen , babebit ager / 

Tempore qui longo fteterit, male curret; Sc intet ' 
Carceribus miflbs ultimqs ibic «quus . . ^ 

V^rtitur in tenerana cariem, rimiCque dehifeit} ‘ * 

Si qua diu folitis cjrmba vacavit aquis." . ' * 

Me quoque defpero, fuerim cum 7 parvus Sc ante* 
lili, qui fueram, pofie redire parem. 

Contudit ingeniom patlentia longa laborum ; 

Et pars antiqui magna vigoris abefi . 

Sarpe tamen nobis , ut nunc quoque, fumtaS tabella efi; 
Inque fuos volui cogere verba pedes : * 

Carmina fcrìpta mihi funt nulla, aut qualia cernisi 
Digna fui domini tempore, digna loco. 

Denique non parvas animo dat gloria vires; • 

• Et foecunda facit pecora laudis amor. 

Nominis & llmae quondam fulgore trahebar , 

Dum tulit 9 antennas aura fecunda meas . 
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Non adeo eli bene nunc, ut fit mihi gloria caraee 
Si liceat, nulli cognitus efle velim. 

' • Àn» 


(6) KuHgÌMf . Prende la me* (/) Ptrtmi, Di fcarfo ingtgnb. 

tafora dal ferra , che non ado* (t)TmUll* . Scrivevano gli an* 

Iterato Irroggliiifce . Uchi incavolccteticopertedicera» 
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L I B. V. XIì, 371 

l*nr l’ifleflb timor mi viétoria 
Arte tranquilla efercitare: in 
, lo fto cinto da immenfa oilil g 
Àggiungf, die aU’in^gno il pri 
Lefo da lunga ruggin^ venne meno* 

Ed è di quel di pria minor non poco . 

Se a fertil campo non fi fenda il feno 
Col diligente aratro ad ora ad ora * 

Nulla, fuorché erbe e fpìne, avrà il terreno* 
l^eftrier, che in dalla fe lunga dimora* 

'Mal borre* ed andar ultimo vedralTi • 

Infra i mandati dalle mode fuora. 

Se fuor delle acque nn navicello’ paffi 
Lunga' dagion contro Tufato (Ule* 

Si apre in felTure e cafiofo falTi . 

Ancor io, tuttoché poeta vile 

Eoffi ancor pria* pureòqnel , che «ra innante* 
Difpero di poter tornar fimile . 

Rintuzzaro l’ingegno a me le tante ’ 

Pene a lungo fofferte; e una gran parte 
Dell’antico vigor trovo mancante. 

Sovente nondimen prefi le carte, ' 

Còme faccio anche adelTo* e nei Tuoi piedi 
Le parole ad unire ufai ogni arte: 

Ma fuor non diedi verfi, ovver li diedi 
Del tempo al loro autor funefto degni* 

' Degni del loco* quali or tu li 
In fin non poche dà forse agringegd^ 

La gloria, e di ottener lode il d^eiTo 
Awien che dei poeti il petto impregni , 

Di Gnor, di fama dal fulgore anch’io 
Tratto era un dì, finché propizi i venti 
"Guidar le vele del naviglio mio. 

Si felice or non fon , che fi prefenti 
La gloria al mio penfier: fe lo-poteifi* 

Nè pure elTer vorrei noto ai viventi, 

A a » , For- 
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f 9 ) AnUn»*s , Sono quei le* no legate le vele • Qui fi preui 
giii polii a travetto in cima dell* dono per la nave ttefla , e quelU 

albero della nave , ai quali lo- per lo fiato def poeta • 
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iTi\ T R’J® T- r u M 

Aa , qala lo ceflerunc primo bene carmina^, fuaaès' 
Scribcre, fucceftjs ut fequar ipfe meosr.' 


Pace novem^Bl^llceaf dixinTe fororest ' 

Vos eftis nrftras maxima caufla fugae. 

U^que dedit juftas tauri n fabricator aheni,. 

Sic ego do posnas artibus ipfe raeis . 

^^lI mihi debucrat cum verfibus amplius- effe;. 

Sed fugerem nverito naufragus orane ii' fretuhi ., 

* ' 

Ac.^ 15 puto, fi'dem’ens ftudimn fatale retentem,. 

Hic mihi praebebit canninis- 14 arma locus! 

•>}o:i liber hic ullus, non qui mihi commodet aurenrnj, 
Verbaque fignificent quid mea norit, adeft •- 

Omnia barbariae loca funt, vocifque ferina! 

Omnia fune Gecici piena timore foni. 

Ipfe mihi videor jam dedidiciffe Latine : 
fatn didici Getice Sarmaticeque loquv.- 

Nec tamen , ut verum' fatear tibr, noftra tenerli 
A componendo carmino Mufa potei! . ' 

Scribimus,^ ^pros abfumimus igne.libellos: 

Exitus eft ffudii parva 15 favilla mei . 

Nec^offiim , & cupio non ullos ducere verfus:. 
Ponitur 16’ idcicco noffer in igne labor.^ 


( IO ) CtfftruMÌ . E'detto irò- 
nicameute > poiché 1 verii furono 
la c^iebe del fuu elillg , 

( 11 ) Faìncator . Quelli i Pe* 
min , che fu metro il primo ad 
ardere ite| bue di fcronto da lui 
farri) , conte fi dltTe nel lib. j. 
eieg. 11. ooca la^ 


(II) F/ftum , Doveva io afte» 
Dermi dal più comporre po’efie 
nel modo ilìetTo , che ano , Il 
qaale paci naufragio fi aSìcne da 
più navigare. 

(ij) Pui0. E'detto per manie> 
ra ironica . 

( 1^ ) Arma , Significa riftru» 
oien- ■ 
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' ' fL'I’B. ^V. 'ElE*fc. XII. ' 

IFotfe, perchè ebber pria lieti (uccelli 
I miei carmi , tu a fcriver mi conforti; 

Ond ’ io l'egua a cercar gli eventi iftefll ? 

Da voi, che il dica, x) Mufey fi comporti* , 

La Principal cagion da, voi -sì viene, 

Che ài un efiUo tal la pena io porti. 
lE il fio pagar Cccome (lette bene 

Del bue di bronzo al fabro .■ anch’io dei carcji 
. <jr io’ fièli'o fei , rpago tosi Je pene ^ . j 
fDovuto non avria mai più impacciarmi 
Coi verfi; ma di nàufrago a maniera 
Con gran' ragione da ogni* mar ritrarmi . ’ 

(Forfè, l’io la fatale arte primiera 

Stolto titentò, 'canto- litio prèfiaFC ' ' ' / 

1 li rumenti potrà quella riviera! • . 

:Nè pure un libro è dato qui il trovare; 

Un, chetnloda, non 'ho, qualor ragiono» 

Nè un fisi , che int^der fappia il mio parlare.. 
’-Luoghi fon tutti di barbarie , fono 

Luoghi, «ve fol voce di fieresè intcfa , 

Luoghi, cui fa tremar dei Ceti il fuono. . ^ 

•Panni , ignota a me fteflb eflerfi refa 

La lingua, in cui -lo fluol Latin difcorre: 

(Quella dei Ceti e Sarmati ho già apprefà. J 
IMa nondimen là Mufa mia deporre 

( Per renderti del ycxo appieno iflrutto )' ^ 

L’ ufo non puè di poefie comporre, 
iscrivo libretti; indi nel foco butto 
I libri ad arder, che poc’anzi fei; ’ 

Picciola 'fiamma è de’ miei fludj fi. frutto. 

'.Nè poffo fare a meno, e pur vorrei ' 

Non compor verfi; per tal caufa vanno , * 

Al foco di mia man gli fcritti miei • • 

A a 3 Nè 

'meutl ili qualiivoglU arte ; e qui vo quello femimento; I itile! prc. 
intende ptinclpalinence del libri tic! compoHimeml vaono ■» finite 
«tei qiiiilì 'tioa avera eoiuodo in > in una 'baldoria, 
quel paefe. (j6)J^cireo. Col comporre poe- 

’(if) FdpiJU , Alcuni lo fple- fie vengo a foddisfare alla niU 
gano per cenere , altri per fiain- naturale incUnaiione ; col getur- 
niella. In quell* ultimo lignifica- 'le nel Fuoco loddìiFt) al delidcri* 
*» lo prendo aiuvr io } c n: ca- di «on comporre . 


J74 T R V S r I U. M 
Nec ftifi pars cafu flammis erept» dolo ve ’• 

'Ad vos 17 ingeoii pervenir ulla mei . 

Sic ntinana , quae nil metuentem wle magidrum - 
■ pcrdidit». in cifacres i8 Ars men-verfa lórec» C 


E L E G I A XIII. 
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H Anc tnus e t Getica mìttiftibi Nafo- fariicemy / 

Mittere rem fi quis^ qua caret ipfcy poceft. \ 

iEger enim traxi contagia corpore mentis, I 

Libera tormento pars mihi n^ qua vacet . 

Perque dies raultos 2 laterìs cruciatibus uror» 

Sed quod non modica frigore Isefic byems . I 

Si tamen ip(e vales, atiqua nos parte valemusr ' 

Quippe mea e(l bunmtis fu)(a mina tuis. 

Qui mihi cum dederis ingentia -pignora , cumque 
Per 3 numeros omnes boc tueare caput : 

Qood tua me raro folatur epiffola , peccas r 
• Remque piaro pracftas, ni mihi 4 vcrba neges. 

Hoc, pfecor, emenda: quod fi correxeris unum^ 

Kullus in egregio corporp 5 mevus erit. 


(17) /Kgetiii , Deli*' opere del 
tmo ligegno, 

(»gj Ars . Parla del fnol libri 
deir Arce aOutoria . 

^ (i) Ottico , f. c. lìtiort, 

(i) LaUTÌi . Sembra , j 


Più- 


morbo elTer qoello , che daf no^ 
ari hiedlcl chUn:a<> Flentitide r 
cioè inaammaclone della pleura 
o tnembram , che cinge le co- 
fide 0 

( JfHìHtrot, U e, omifihtt ' 
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, L I B. V,' e 'LEG. XII. ?75 
Nè a voi deU’opre mie paisaggio fanno 
Se non alcune , che involate furo . ^ 

Alle fiamme o per cafo o per inganno. 

Piacefse al cielo, che cosi in ofcuro_ , : . - . 

Cener queir Arte^roia fofse converta, > v - • 

Per cui l’ autor péri, quando ficuro • ' . 

pa forte fi credea cotanto awerfa . j- - , ‘ . 

E L E' ■ G 1 A Xlllv 

A un atnico, che mancava nello fcrivergli. = 

C On quello foglio il tuo Nafcn falute 

T’invia dal lido Geticp , fe pure , 

Può alcun cole inviar, che efso ha perdute» 

Poiché del cor le contagiofe cure \ 

Contratte egro ho nel corpo; acciò che illela i 

Niuna parte di me fia da punture. \ I 

E fon più di « che un fier dolor comprefa \ > 

Mi ha la pleura, la qual dal troppo rio , ‘ ' 

Strider del verno fu per altro offefa , • , , 

Ma fe tu bene Hai , Ho bene anch*iO' ’• 

In qualche parte: perciocché follegno 
- pur le tue fpalle al precipizio mio . . ' 

Or tu , che a me di amore ogni gran i^gno . • < . I 

Pedi, è il mio capo ad ogni cojpo involc , ; ' ' 

Fattone difenfor con tutto impegno; ; ( 

Manchi» perchè di rado mi confole ' , 

Con le tue lettre: ed opra pia tu fai, • 

Se non neghi al mio duci le tue parole. > , , 

Correggi un tale error: fe emenderai,^ . ^ . • ' -, 

Come ten prego, quello fol peccato. 

Nè pure un neo nel tuo bel corpo avrai. 

A a 4 Più 

f 57 Kéivus . E’ prefa la meta, 
fora dalla bellezut e perfeelune 
del corpo umano , e vuol dire , ' 

fe tu t) tm^ndcrai da quefto ve> 
lio di fcrivermi di rado , farai 
affatto efente da ogni difetto. 


modlr; poichS numerui fitrasfe- 
rifee alle volte a fignificare la 
virtù , la per fellone , o le parti 
H di qualfivogVa cofa . 

[ 4 ] »rM . Parole fcrltte In 

' lettera . f 




d;.jìm^~: by CoogK^ 


ìli T R I S T I U M 

V Pluribus accufem , fieriinìG poffrt, ut ad me ' ' '' Più 

Litera non veniat; niiffa fit illa tamen. 5 St 

■ N 

Di faciant) ut fit 6 temeraria uofira querelai face 

Teque putem falfo.non meminilTe mei . . Si 

Quod precor, elle liquet: nequeenim mutabile 7 robitr Che 

Credere me fas eft pedoris eflè tui. ' . N 

P( 

i Cana prius gelido defint abfinthia Ponto, L’U 

Et cateat dulci 9 Trinacris io Hybla thymo,* D 

D 

Imraemorem quam te quilquam convincat amici: Che 

Non ita funt fati 11 llamina nigra mei. C 

? ‘ D 

Tu tamen, ut falfae pofiìs quoque pellere culpac Tu 

Crimina; quod non es ne videare, cave. L 

Utque folebamus confumere longa loquendo £ c 

Tempora fermone deficiente die; i; 

Sic ferat,, ac referat tacitas nunc litera voces; • Co 

Et peragant linguac charta manufque vices. i I 

Quod fore ne nimium vìdear diffidere , fitque Ch 

Verfibus hic paucis admonuill'e &tis; ' t 

Accipe, quo fempe? finitur epifiola verbo, ' Pr 

Atque meis difient ut tua fata, la vale. ^ 


[ 6 ] Ttm*rtrU . Stnu fonda, 
nento e ragione . 

£7] Roiur . Coftanza e fermez. 
za . Cosi nella precedente elegia 
dllTc i p0But Tobure fmltum . 


f 8 ] . Le foglie dell* af- 

feuzio Poucico da una parte biao« 
cheggiano . 

f 9 J Trirnscris 0 TrìnécfU i 
detu la Sicilia , perchè ha la 
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L I B. V. E L E G. XIII. 

Più ancor farefti tu da me incolpato , ^ 

Se avvenir non potertc, che in mia mano. 

Non giunga il foglio, e dato' fìa mandato. 
Faccian gU Dei , che fconfigliato e vano 
Sia ’l mio lamento •, e che di eflere io polio 
In oblivion da ce, lo penfi invano. 

Che ciò, ch’io prego, fìa, non mi è nal'cofto: 

Nè creder lice a me, che il tuo collante 
Petto elTer pofla a cangiamento efpofto. 

L*lbla Sicilian farà mancante 

Di dolce timo,’ e darà il clima audero 
Del Ponto fenza il bianco ail'enzio avance; 

Che alcun poda convincerti efìèr vero, > > 

Che avedi cor l’amico di obliare: 

Del mio dedino il fìl non è s\ nero. 

Tu però, perchè podi anche fcanfarO 
La fal^ accula di fimil trafcorfo; 

Guarda, quale non fei, di non*iembrare . # 

£ come folevam s\ lungo corfo . , 

Di tempo confumar parlando a faccia, ’ 

Che il dì mancava al genial difcorfo; 

Così la letcra, benché il labbro taccia, . ■ 
Porti le voci e le riporti adedo: ' 

Del labbro e carta e man le voci faccia . 

Che fia ciò per feguir, perchè alPeccedb 
Non fembrì io diffidare, e badi in mente 
Con pochi verfi avertei qui rimed'o : 

Prendi l'Addio, voce, che pgoor fi -fente 
Di lettre al fin giuda gli ufati modi 
Rifonare; e perchè fia differente ; 

U* mio dal tuo dedin , fàlvezza godi . 


forma triangolare. 

( IO \ UytU. Veai I* ekg. 6. 
di queflo libro alla nota i6. 

(il) Stémiim . Si^deccoanche 
altra volta , che le Parche fila, 
vano -aU* ugnie 1 deftiul , o fc> 


Ilei con bianco Itame , o infelt. 
cl con ,iiero . 

( la ) • Con quella voce 

fole vano gli antichi tenulnare le 
loro lettere in profa . 


ELEGIA XIV- 


Q' 


Uanta libi deàerint noftri monumenta libelli , 
O raihi me conjux carior, ipfa vides. 


Detrahat auftori multuni fortuna r licebit; 
Tu tamen ingenio clara * ferere meo • 


Dumque legar, mecunr pariter tua fama legeturr 
Nec potes in mosflos 3 omnis abire rogoa* 

Cumque viri cafu poflis miferanda vidcri; ' 
Invenies aliquas,^uae , quod es, effe velintr' 

♦ ’ T 

Quae te, nodrorum cura fis in parte maiorum, 
Feliccm dicant , 4 invideantque tibi. " 

Non ego divitias dando tibi plura dediffent. 

Nìl ferec ad 5 manes divitìs umbra fiios*^ 


- Perpetui fruftura donavi nominis: Idquè, 

Quo dare' nil ■ potui munére majus, habes. 

Adde , quod ut reruin fola es tutela rae^rum , 

Ad te non parvi venit b^onoris onus; 

r ‘ 

Quod nunquam vox eli de te mea muta tuique ' 
Judiciis debes effe 6 fuperba viri. 

Quae ne quis poffit temeraria dicere, perda: 

Et pariter ferva meque piamque fidem .' < 

.t *■ I, t - - 

■ 1 Nam 


(t) Lìahit . i. e. lieti ofUMm- 

( 1 }. Ftrtrt . Sarai celebrata . 
' Virgilio difle afira fette. 


f j 7 Omkìt , PercbS dopo la 
tua morte viveri gioriofo il tuo 
nome , epaflcrà ancora ai poftcri . 
{ 4 ) Invidi ant . Bramando ao« 
cor 


I ' 
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Promette alla moglie rimmottalità *1 nome 


f argomenti diedi 

Più a ‘ "> o Conforte 

Benché mnlf II» * ftelTa' il vedi. 

JS^chè molto air autor tolea ria forte 
^Jondimeno avverrà rfi» Aarrì' * * 
AH‘,1» y Ir*** cncv degli eroi 

E Icbben polli mi fera pel danno^ 

Del manto fembrar, ppr troverai 
Donne, che ciò, che lèi bOTo 

joTv^iysgr;oVtaf-“S’'L““-> 

dii 

Solo trovando iq te, da si graS ^ 

Cura molto di gloria è a 
PercinrrJiè e'o«a e a te venuto: 

Dal ragionar dT^te U “fa "™ 


V 


““ war»» , cBe le ren. 
nel fuol fcrltti . 

(«J Ji^ttrè * . SI prende 9 tri ì„ 


Ciac- 

buona pane , e vuol dire • d< 
gloriarti, eandarfaftofa pe'l va 

SfiriCS; 

1 / 


j8o • T R I S T I U M 

Nam tua» dum 7 (ledmusj turpi 'fine crimine manCti 
Et famas probitas irreprehenla fuit, 

S Par eadem noftra nunc eft fibi fafla ruina. 
Confpicuum vircus hic tua ponat opus. 

Effe bonamp facile eft , ubi , quòd vetet effe , remotum eftj 
Et nihil ollìcio nupta quod obftet> habet. 

Cum Deus 10 intonuit, non fe fubducere nimbo, 

Id demum pietas, id focialis amor. ' 1 

Rara quidem vircus, quam non fortuna gubernet; ’ 
Qux maneat ftabili, cum fugit illa, pede. 

Si tamen eft pretium cui ii virtus ipfa petitum ; 

Inque parum Ixcis 12 ardua rebus adeft: , 

Ut tempus numeres, per faecula nulla tacetur*, , 
Et loca mirantur, qua patet orbis iter. . 

Afpicis, ut longo maneat laudabilis sbvo 
Nomen inextin&iiRn 13 Penelopsea 6des? 


Giace 

U 

Ccl 

Q;.iell 

Do 

Fil 

Buon 

Sta 

Ni 

Qaar 

11 

Qi 

Di 1 

C 

St 

Mi 

A 

S 

Cor 

T 

\ 

Nc 


Cernis, ut 14 Admeti cantetur, ut isHedoris uxor, 
Aulàque in accenlbs ló Iphias ire rogosf ^ 


Ut vivat fama conjux 17 Phylaceia, cujus 
lliacam celeri vir pede preflit humum? 


Nil 


(7j StttimMt , E'il contrario di 
tttidi , che diflh nel principio dell’ 
elegia S, e figulfica : fn felice il 
■io fiato . 

( S ) Por. Clod: la tua bmti 
fi i nella tnia rovina maiKenu» 
ta , qnal era allora , auaodo io 
viveva felice . 

(f) Faci/ f . E’facile a una nm> 
glie 1’ efler buona , quando le 
cofe le vanno a feconda j |>olcbd 
la vIrlQ conofeefi nelleavverfità . 


fio) lattMuit . Con quefta me« 
tafora del nembo praccUorn vuol 
dire II poeta , che la virtfi con. 
Afte nel nioftrarii pallente e Co. 
fiante In meato alle difgraiie • 
(il) Viri»»/ . In fatti la virtft 
d degno premio a fe fieffa 
( Il ) Aféina , 1. e. ec/fa .• AU 
tiera , che non fi foggetia alle 
vicende della fortuna. 

f i| 7 Venelopda . Di'quefia fi 
parlh oeir elegia di quefin li- 
. bro 
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Gtadcliè /quand' io godei miglior ventura. 

La buona fama tua niuna commefla 
Colpa ofcuròp nè foggettò a cenfura. 

Qiiella fi fatta uguale ora a fe ftefl’a 
Dopo la'mia ruina : i pregi tui 
Fabbrica egregia innalzin pur fu di effa. 

Buona è faci! che fia spofa, da cui • 

Sta lungi ciò, che a lei vieta efl'er tale', 

Nè oftacol trovano i doveri fui. 

Quando dal ciel tonò Giove immortale, , , 

Il non fottrarfi a ruinofa piova. 

Quella è pietade, e quello è amor fociale. 

Di rado a dire il ver , virtù fi trova , 

Che da Fortuna non dipenda , e il piede , 

Se quella fngge, anch’efli'a non rimuova. ^ 
Ma le Virtù in un cor, che la poliicde , 

A fe llelTa è quel premio, al qual fi afpira J 
Se altera in mezzo ai mali ancor non cede: 
Conta i fecoli pur ; mai non fi mira 

Priva di laude, e, ovunque le orme fegna 
Uman piede nel mondò, ogtìun l’ ammira. 

Non vedi tu , come di encomj dfegna 

Per lunga età l’onore, al quale è afcefa. 

La fede di Penelope mantegna .? • 

Non vedi, come di Ettore fi è prefa ' ’ 

E di Ammeto la moglie a decantare, 

E Evadne , che gettoiTi in pira accefa ? 

Come la fama in .vita fa ferbare 

Laodamia , ’l cui conforte il piè fui fuolo 
Trojan tra tutti il primo fu a pofare 


bro alla nota aj. 

( h) . 01 Alcefte no. 

glie del Re Awmeio , «he non 
ricusi) di morire |'Ci fuo |mariio, 
fi parlb nell' ifteffa eleg. J. alla 
noe. 19. <■ 

( 15 ) UiBorìs . Andromaca fu 
donna di anlin* rìrile , e fedelif- 
fimi ad Ettore <uu marito,. Di 
quefta fi è patUto in pift luoghi. 

f i6 ) JpHas . Evadile è così 
detta da lA o IfiJc fuo padre . 


Fa moglie di Capane» , e fi parlò 
di lei nel lib. 4.. elee. j. not. 1 % 
(17) Pt^lacfia, Quefta i Lao. 
damia moglie di Protefilao , il 
^ale regi^ in Fllace città della . 
Teflaglia i onde in altro luogo 
è da Ovidio de^to PtyUcìJf’ i e 
di qui aiKhe Laodamia diceficmr* 
jux PbìlMti*. Morì quefta nell' 
ampicflb del foo uiatico , come fi 
dille nell' eleg. ], di queflo libro 
alla not. ja. 
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Kil opus eft i8 lechó prò me j fed amore fideque; 

^ Non ex 19 difficili fama petenda tibfeft. 

Nec te ctcdideris, quia non facis, ifta moneri: 

20 Vela damuS) quamvis remige puppis eat. 

> 

Qui monec, ut facias, quod jam facis; ille monendo 
Laudar, & bortatu comprobat ada Tuo. 


(18J Lttio. Qui « dice Tauto» 
re y noo vi è bifogno « che tu 
■DUjoja , ( come morlrouo le fud* 
dette per l'aoiote , che porcavaa 
■« al ioto iKirito j ma foia , che 



mi ami, c mi fi! fedele. 

(19) 'Dificilt , I. e, tx rt 
fieili. 

(10) FtU, Sciolgo le vele, ac> 
clecchd la tua aave , che |!tr 




FI N I S, 

/ - X * 

» ' ' 
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Per me di morte uopo non v’ è , ma folo 
Dì amor, di fede: per non gravi ftenti 
Dalla fama portar dei farti a volo . 

Nè creder già, che quello io ti rammenti, • » 
Perchè noi fai .• benché per mar fi porti 
La nave a remi, a^ro de vele ai vétìti, . ^ ' 

Chi quello a far, che tu già fai, ti eforta, 

I tuoi doveri croi ridurti in mente 

Ti loda; e mentre a- oprare ei ti conforta, ' 

Al tuo medefmo oprare appìen confehce. 

I 

alerò fa il fao vorfo a fona «Il dimeno col 
remi , corra pi& veloce ; e jvuol giungo aH'anima. tuo nuovo vi- 
■dìre fuori di metafora : quantun. gore , perché fia reinpr<-J|^ ce« 
^ue tu faccia il tnotiorcre } non. éancc e fedele . 


-j 




IL FIN E. 


• ! 
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DEL TRADUTTORE. 


N el rivedere le ftampe di quelli fo^li mi avvenni 
in quel diftìco del libro fecondo al capo terzo da 
me non prima avvertito » dove l’Autore parlando a Ce- 
fare^arc, che lo qualifichi per uomo d’illibati coftumi.- 
, Vrbs quoque te-, ^ legum Uff ut tutela tuarum-t 
Et rnorum , fimìles quei cufis effe tuie . 

Quando non voglia crederfi elTer quella una delle foli-r 
cc adulazioni , converrà dire , che il delitto dal Poe- 
ta veduto non folTe (lato commelTo da Celare « come 
nella prefazione abbiam detto» ma da altri dell’ augu- 
ra Famiglia > i quali tutti fono parimente dal Salmo- 
nefe onorati col nome di Dei nella .prima elegia del 
libro primo ed altrove: 

Èffe quidem metnini mitiffima fedibus illis 
Nutnina . 

Ma chi fofle precifamente l’ autor del misfatto » non 
può argomentarfì da quefti libri , che non ne danno al- 
cun indizio » Abbiamo bensì da altri autori contezza 
delle ofeenità di Giulia figliuola di Augnilo’, onde è 
probabile , che ella folTe fiata da Ovidio colta inqual- 
che grave fallo, e che a quella egli alluder volelTe col 
riferite Tefempio di Diana da Attenne in mal punto 
veduta; di che parlammo nella prefazione» alla quale 
rimetto ì Lettori . ^ 


I N- ■ 
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DILLE VOCI, CHE SI DICHIARANO 
. ■ NELLE NOTE . 

Il prìmò numèto ììi'àìca il libro y il ftcotido 
f elegifi 0 il capitolo , il terzo la nota ^ 
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N O I R I F Q R M A T 0 R I 

i 

Delio Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di RevifionCj ed Ap- 
provazione del T. F. Gìo: TommdfoMafcheront 
Inquifitor Generale del Santo Offizio dì Vtnexia nel 
Libro intitolato; Le Trtfiezze di V. Ovidio T^aifoneec, 
del ly. Ciò: Battifta Bianchi ^ Stampato ^ non vi efler 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per Atteftato dei Segretario Noftro « niente 
contro Principi, e BuoniCoftumi, concediamo Licen- 
za a T^iccolò Bettinelli Stara pator di Venezia , che 
jJOlTi eflere (larapato, oflervando gli ordini in mate- 
ria di Stampe , e prefentando le folite Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 12. Maggio 1778. 

( "Pietro Barbartgo Pif. 

( Francefco Morofinì 2». Kav. Tr. Pif, 

( Girolamo Crimani Pif. 

I 

Regiftrato in Libro a Carte ^77. al Num. i Ì74. 

Davìdde Mar che finì Seg>. 
Addi ai. Maggio 1778. 

Regift. nel Magift. Eccell. contro la Befteranlia. 

Gio: Pietro Dolfin Seg, 

Addi 14» Maggio 177S. Notato in Privilegio 
Per Pietro Savioni Prior Attuale. 


VA-I 

* Digilized by Googl 
l ■ 


Digilized by Google 


■Cigitized by Googl« 




